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E il libraio regala i libri (ma solo per amore) 


O razio Ficili si definisce un innamorato 
dei libri, dei libri «in quanto oggetti». 
Una predilezione abbastanza sconta¬ 
ta, dal momento che la sua professione 
da vent'anni è quella di libraio antiquario, in un 
piccolo negozio dietro il palazzo di Giustizia di 
Milano. Ma lui i libri li ama tanto che non ce la fa 
a buttarli via, nemmeno quando non hanno più 
alcun valore commerciale e gli intasano il ma¬ 
gazzino, vecchi stock che passano il tempo ad 
Impolverarsi. L'idea di infilarli nella campana 
della carta da riciclare, come ha visto fare a qual¬ 
cuno, gli fa venire i capelli dritti. Che farne allora 
di tutto quel bendidio? «Li regalo, ho pensato. 


ma poi mi è venuto in mente che altri potevano 
avere lo stesso mio problema e allora l'idea ha co¬ 
minciato a prendere forma... ». 

L'idea ha un nome, «Sodalizio del libro», ed è 
quasi banale: i Ubri che non servono e non si vo¬ 
gliono 0 possono vendere si regalano. Come si 
fa? Alle fiere o nei mercati domenicali, quando 
la libreria è chiusa Orazio allestisce un banchet¬ 
to dove mette un po' dei suoi vecchi libri, ma 
chiunque può portare i suoi e metterli anche lui 
sul banco, e soprattutto chiunque ne può pren¬ 
dere quanti ne vuole e portarseli a casa. Tutto 
qui, di una semplicità assoluta. Ed è quello che è 
effettivamente accaduto finora. La prima volta 


c'è stato un passaparola, qualche telefonata e poi 
l'ultima domenica di geimaio il debutto: Orazio 
e qualche suo amico hanno allestito un banchet¬ 
to sui Navigli, accanto alle bancarelle della fiera 
dell'antiquariato, molto amata dai milanesi. Sul 
loro tavolaccio mille libri. Ben chiaro un cartel¬ 
lo: «Libri gratis». «Gratis? Ma perché gratis?», 
«Non è che poi se prendo questi dopo mi obbliga¬ 
te a comprare l'enciclopedia Treccani?». Insom- 
ma sospetto, spaesamento, incomprensione la 
reazione più diffusa. «Addirittura qualcuno mi 
ha detto che preferiva pagare così era più tran¬ 
quillo» . Ma poi la paura è passata e la gente ha co¬ 
minciato a raccattare libri, qualcuno è andato fi¬ 


no a casa a prendere da sopra Tarmadio pacchi 
impolverati di vecchi volumi e li ha portati alla 
fiera. Ancora meglio è andata la volta dopo, in 
un mercatino vicino al Duomo, dove la gente è 
arrivata avvertita dal tam tam di Radio Popola¬ 
re. «Alle 11 avevo già finito tutto, tra le 12 e mez¬ 
zogiorno mi avevano già riportato altrettanti li¬ 
bri, che alle 17 erano di nuovo tutti spariti». 

Ma questo amore del libro come oggetto ha 
qualcosa a che vedere anche con il suo contenu¬ 
to? Cosa passa sulbanchetto di Orazio? «Di tutto, 
voglio dire non solo libracci. Per esempio vec¬ 
chie edizioni di classici, che non valgono nulla 
ma per chi non li ha letti hanno un grande valo¬ 


re, e poi gialli, fumetti e anche tanta roba inutile. 
Il dato di fatto è che a me non è rimasto niente». 
Il libro circola, insomma, e in mezzo magari cir¬ 
cola anche qualche pensiero. Anche se non a tut¬ 
ti piace l'idea: «Qualche libraio mi ha detto che 
era indignato, ma altri mi hanno dato della mer¬ 
ce. Io comunque penso che non è tritando le 
arance che si tiene alto il prezzo delle medesi¬ 
me». Il prossimo appuntamento è per oggi, sem¬ 
pre alla Fiera dell'antiquariato sui Navigli. Ma il 
«Sodalizio del libro» (telefono 02-59900555) è 
soprattutto un'idea, che attende adesioni, non 
solo a Milano, dove già inizia a raccogliere con¬ 
sensi, ma dappertutto. 




L'INTERVISTA 


ENRICO ALLEVA: COSA RESTA DI LORENZ 
A DIECI ANNI DALLA MORTE 


Lo scienziato 
che sognava 



/ 


essere un oca 


CRISTIANA PULCINELLI 


C' 


è una foto che ritrae 
Konrad Lorenz mentre 
abbraccia un elefante di 
stoffa. Avrà avuto cinque o sei 
anni e un'aria sognante, come 
qualsiasi bambino innamorato 
del suo pupazzo. Ma nella testa 
del piccolo Konrad 
già frullava un'idea 
curiosa: diventare 
un'oca. «...Bramavo 
soltanto di diventare 
un'oca selvatica e, 
comprendendo che 
questo non sarebbe 
stato possibile, con 
tutte le mie forze vol¬ 
li almeno posseder¬ 
ne una...» («Vorrei 
diventare un'oca», 

Muzzio Biblioteca, 

1997). Non ci è diffi¬ 
cile immaginare che 
quest'idea lo abbia punzecchiato 
fino all'ultimo giorno della sua 
vita, il 27 febbraio 1989. Dall'im¬ 
possibilità di realizzare quel so¬ 
gno nacque probabilmente la 
sua ricerca e, con essa, l'etologia. 
Una ricerca fecondissima che fu 
però, anche soggetta a molte po¬ 
lemiche: il suo concetto di inna¬ 
tismo era suscettibile di interpre¬ 
tazioni razziste. Cosa rimane di 
tutto questo? Enrico Alleva, eto¬ 
logo, ha studiato a lungo Lorenz 
ed è convinto che l'uomo che vo¬ 
leva diventare un'oca ci possa 
ancora insegnare qualcosa: «Nel 
Terzo millennio le due culture, 
quella umanistica e quella scien¬ 
tifica, potrebbero ritrovare un 
terreno comune: la cultura scien¬ 
tifica potrebbe provvedere a una 
metodologia che servirà ad af¬ 
frontare temi propri della cultura 
umanistica. Lorenz fu un precur¬ 
sore di q^uesto tentativo». 

Qual e stato l'impatto degli studi 
di Lorenz sul mondo che cono¬ 
sciamo? 

«L'"Anello di re Salomone" ha 
avuto, per certi versi, un destino 
simile a quello de "L'origine della 
specie” di Darwin: fu un successo 
editoriale incredibile. Entrambi i 
libri, infatti, seppero risvegliare 
la curiosità delle persone. Quello 
di Lorenz ebbe il merito di attira¬ 
re l'attenzione sul comporta¬ 
mento animale. Bisogna pensare 
che all'epoca nessuno si occupa¬ 
va di questi temi. Oggi, certo, con 


a 


la televisione a colori e gli alti li¬ 
velli qualitativi dei documentari, 
l'interesse per questo universo è 
diventato di massa. Con effetti 
anche curiosi, ad esempio una 
certa confusione tra l'etologia e il 
"birdwatching”. Lorenz, è bene 
invece ricordarlo, era uno speri¬ 
mentatore. Non torturava gli 
animali, certo, ma aveva le sue 
papere su cui appli¬ 
cava il cartellino col 
nome, le divideva 
dalla madre, le tene¬ 
va in recinti per os¬ 
servarle. Comun¬ 
que, con gli studi dei 
primi etologi l'uma¬ 
nità ha cominciato a 
rendersi conto che 
gli animali non sono 
umani diversi da noi. E la 

maggiore conoscen¬ 
za, con un processo 
lento ma costante, 
ha portato ad un 
maggior rispetto per il mondo 
animale. Nulla convince il figlio 
del cacciatore a lasciare il fucile a 
casa quanto l'aver visto un uccel¬ 
lo costmire il nido e occuparsi 
della prole e l'aver constatato 


Lavila 


I suoi studi 
sugli animali 
hanno peimesso 
di capire 

i comportamenti 




Un medico 
tra gli animali 

Konrad Lorenz nacque a Vien¬ 
na nel 1903. Sì laureò in medici¬ 
na, ma cominciò molto presto a 
interessarsi al comportamento 
degli animali. Nel 1973 vìnse il 
premio Nobel per la medicina, 
assieme a von Frisch e Tinber- 
gen. È considerato uno dei fon¬ 
datori dell'etologia. Fra le sue 
opere più note ricordiamo: «L'a¬ 
nello di re Salomone» (1949) 
che richiama la leggenda dell'a¬ 
nello magico che dava il potere 
di parlare agli animali e «Il co¬ 
siddetto male» (1963), uno stu¬ 
dio sull'aggressività. 


quanto questo comportamento 
sia simile alla cura materna degli 
esseri umani». 

Ma le taccole di Lorenz hanno 
permesso agli uomini di capire 
meglio anche se stessi? 



Un giovane Konrad Lorenz con il corvo imperiale. La foto è tratta da «Vorrei diventare un’oca», Franco Muzzio Editore 


«Questo è l'altro aspetto fonda- 
mentale dell'etologia: il gioco 
degli specchi. Nasce dall'idea che 
guardando il comportamento 
animale si possa capire il com¬ 
portamento umano. Un tema 
che è stato fonte di ispirazione, 
negli anni successivi, per chi stu¬ 
diava i problemi mentali dei 
bambini e che oggi si è particolar¬ 
mente sviluppato con quel filo¬ 
ne di ricerca che si chiama il dar¬ 
winismo mentale. Ma l'uomo in¬ 
teressava anche Lorenz. Recente¬ 


mente sono stati ritrovati i sacchi 
di cemento su cui l'etologo scris¬ 
se alcune lezioni quando si trova¬ 
va in un campo di prigionia ms- 
so: da quei testi emerge soprat¬ 
tutto lo studioso di comporta¬ 
mento umano, lo psichiatra. E 
quando gli fu dato il Nobel si capì 
che gli etologi come lui avevano 
trovato un modo di misurare il 
comportamento animale che va¬ 
leva anche per l'uomo». 

Cosa vuol dire misurare il com¬ 
portamento umano? 


«In un piccolo libro che si intito¬ 
la "Gli otto peccati capitali della 
nostra civiltà", Lorenz afferma: 
quest'umanità si è scordata 
quanto è importante dedicare 
una parte del proprio tempo al 
corteggiamento. Non sta facen¬ 
do una critica da filosofo o da psi¬ 
cologo, lui è uno che misura: 
quante ore passano le varie spe¬ 
cie animali a corteggiarsi? Quan¬ 
te gli uomini? Confronta e si 
chiede: che carico di malattia psi¬ 
chiatrica ci sarà in un'umanità 


Il Kamasutra negato ovvero Tamore impossibile dietro le sbarre 


DALL’INVIATO 


ROBERTO BRUNELLI 

PISAC'è una grande confusione nel sot¬ 
tosuolo. Una confusione bella, animata, 
rumorosa, colorata e sessualmente pro¬ 
miscua. Una con¬ 
fusione corale ep- 
pur emotiva. È in 
un posto come 
questo che la paro¬ 
la «teatro» riac¬ 
quista una vitali¬ 
tà, un senso pro¬ 
fondo che altrove 
sembra essersi 
smarrito: e questo 
posto è un carcere, 
il «Don Bosco» di 
Pisa. Qui c'è Adria¬ 
no Sofri, detenuto 
«eccellente» e «su¬ 
bvisore» (così dice lui stesso, per non so¬ 
vrapporre la sua figura al lavoro degli 
attori-detenuti) dello spettacolo andato 
in scena venerdì nella palestra del carce¬ 
re ad opera della compagnia «Nastro 



adesivo 43» diretta da Maurizio Mistret¬ 
ta, unica formazione teatrale carceraria 
ad essere composta sia da uomini che 
donne, che l'anno scorso realizzò con 
Ovidio Bompressi «L'odio». 11 titolo di 
questo spettacolo è «La messa impro¬ 
pria», ed il riferimento è a una delle po¬ 
sizioni più ardite del kamasutra. Mi¬ 
stretta ha messo insieme il testo attin¬ 
gendo soprattutto alla «Lisistrata» di 
Aristofane, a «La solitudine troppo ru¬ 
morosa» di Hrabal nonché a «America» 
di Kafka, in una girandola quasi sempre 
esilarante di metafore sul mondo degli 
«inamabili e insopportabili» abitanti 
dell'«ex regno di Fognide», in un gioco al 
massacro in cui tragedia e ilarità, autoi¬ 
ronia e dramma si rincorrono in un gio¬ 
co in cui la finzione della scena e la con¬ 
sapevolezza che al di fuori di questa pa¬ 
lestra le sbarre continuano a chiudersi 
creano un'unica realtà. Perché lo spetta¬ 
tore sa che molti degli attori scontano 
pene pesanti, e si può quasi toccare con 
mano come l'esperienza dello stare in 
scena e la condizione di assoluta «alteri¬ 
tà» che è il carcere rispetto al «mondo di 


sopra» si fondono una sorta di «corto 
circuito» di significati che è quella spe¬ 
ciale qualità del teatro quando esso di¬ 
venta necessità. 

In maniera non dissimile a quanto ac¬ 
cade nella società dell'Ellade di Aristofa¬ 
ne, «La messa impropria» è un'agrodolce 
e rutilante tragedia che incombe su 
un'umanità tanto derelitta quanto vita¬ 
le, un'umanità che si trova a combattere 
con un'invasione di «sostanze fecali» a 
est e con un l'aggressione di una gigan¬ 
tesco grumo di profilattici a sud, e si sa 
benissimo che non vi è scampo. Certo, 
uno dei temi «forti» dello spettacolo è la 
«sessualità negata» delle carceri, e neces¬ 
sariamente si rincorrono allegri riferi¬ 
menti all'omosessualità e all'onanismo: 
le donne guidate da Lisistrata impongo¬ 
no agli uomini lo sciopero del sesso per 
far terminare la guerra, e tu, spettatore, 
sai che «nel mondo di sopra» è in corso 
un vivace dibattito sull'affettività die¬ 
tro le sbarre, tema sui cui Sofri promet¬ 
te entro breve un proprio poderoso sag¬ 
gio. Come fu nelTEllade, è la tragedia 
della vita che dà senso e sostanza al gio¬ 


co degli specchi che è la finzione, spec¬ 
chi che appaiono al contrario sempre 
più opachi in una società oziosa e sazia, 
ancor più bieca nella sua «normalità» 
dinnanzi alla sofferenza. 

Ma «ogni teoria è grigia, mentre la vi¬ 
ta è un albero dai mille colori», come di¬ 
ceva, più o meno, Goethe: è qui tra i cir¬ 
ca trecento detenuti del «Don Bosco» che 
la teoria del teatro si fa vita. È una scop¬ 
piettante baraonda, «La messa impro¬ 
pria», un circo multietnico in cui si rin¬ 
corrono decine di dialetti e accenti (dal 
cerignolese al livornese, dallo spagnolo 
all'arabo, perché è questa la realtà della 
galera), una società parallela che non si 
vergogna della propria marginalità: uo¬ 
mini e donne urlano, ridono, maschera¬ 
ti e truccati di tutti i colori, gridano e ri¬ 
dono quella che in un momento è dispe¬ 
razione, un momento dopo l'euforia de¬ 
gli «inamabili e insopportabili», il diver¬ 
timento di gridare ai quattro venti la 
propria voglia di fare all'amore in tutte 
le posizioni possibili. È la sublimazione 
della tragedia a renderci l'emozione del¬ 
lo stupore. 


che ha eliminato questa parte 
della sua storia evolutiva? ». 
Lorenz elaborò il concetto dì «im¬ 
printing» osservando come il pul¬ 
cino che venga a trovarsi, suMto 
dopo la nascita, di fronte a un og¬ 
getto snfficientemente grande 
che si muove, sia portato a seguir¬ 
lo come fosse sua madre e, una 
volta adulto, lo corteggi. 1 suoi 
studi sono stati smentiti? 

«Fino agli anni '70 l'"imprin- 
ting" era un processo rigido, for¬ 
temente irreversibile e che avve¬ 
niva solo in un certo periodo, 
ben delimitato, dello sviluppo. 
Oggi si sa che non è esattamente 
così. L'imprinting esìste, ma è un 
fenomeno più plastico che inte¬ 
ragisce con altri fenomeni. Ad 
esempio, perché l'anatra che è 
stata "imprintata” da un pollo da 
grande non corteggia solo polli, 
ma anche anatre? Perché quan¬ 
do cammina si guarda i piedi. 
Quando vede un' altra anatra con 
i piedi come i suoi si rende conto 
che è simile a lei. Anche se nella 
fase dell'imprinting non ha visto 
anatre, col tempo qualcosa recu¬ 
pera». 

Come è cambiata l'etologìa dai 
tempi di Lorenz ad oggi? 

«Oggi abbiamo supporti tecno¬ 
logici: le videocamere ultralegge¬ 
re, i computer, tutte cose che 
cambiano il modo di lavorare. È 
come se invece di guardare con la 
lente d'ingrandimento, usassi¬ 
mo un microscopio che ingran¬ 
disce lOOmila volte. Sulletemati- 
che, invece, la vera novità è la 
contaminazione con le neuro¬ 
scienze. Oggi si può andare a ve¬ 
dere cosa succede nel cervello 
quando l'animale ha un certo 
comportamento. E questo è un 
campo tutto da esplorare». 
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♦il presidente del Consiglio rivela a DerSpiegel 
cheApo non accettò di lasciare l'Europa 
Gli avvocati ribattono: le cose non sono andate così 

D'Alema: «L'Italia 
trovò un paese amico 
per l'asilo ad Ocalan» 

Ma il leader del Pkk dalla prigione accusa: 
«Roma ha accolto terroristi perché non me?» 



Una bambina 

kurda 

con suo 

padre 

durante 

una 

manifestazione 
in Germania 
a sostegno 
do Ocalan 


M.Probst/Ap 


ROMA L'aggancio era andato in 
porto. Dopo un «pellegrinaggio» 
diplomatico per mezzo mondo, 
l'Italia era finalmente riuscita a 
trovare un «Paese amico» disposto 
ad accordare l'asilo politico ad 
Abdullah Ocalan. Emissari del go¬ 
verno italiano informano il capo 
del Pkk del possibile approdo. Ma 
Ocalan rifiuta. Vuole restare in Eu¬ 
ropa. Una scelta che costerà molto 
cara ad «Apo». L'Italia, dunque, 
non aveva solo garantito la sicu¬ 
rezza del leader curdo per tutto il 
tempo del suo soggiorno nel no¬ 
stro Paese. Aveva fatto di più: sfi¬ 
dando l'ira di Ankara e l'inerzia dei 
partners europei, aveva trovato 
un «rifugio sicuro» ad Ocalan. 

È quanto rivela Massimo D'Ale¬ 
ma in una lunga intervista al setti¬ 
manale tedesco «Der Spiegel» in 
edicola domani. «Per Ocalan - 
spiega il presidente del Consiglio - 
avevamo trovato una possibilità 
di accoglienza sicura, ma lui ha 


scelto di affidarsi ad altri (i greci, 
ndr.?). Noi ci siamo comportati 
lealmente, in modo legale e aper¬ 
to. L'avremmo estradato anche in 
Germania, ma Bonn non l'ha vo¬ 
luto». 

D'Alema non vuol rivelare il no¬ 
me del Paese che avrebbe dovuto 
accogliere Ocalan: «Non posso 
dirlo in nessun caso - sottolinea - 
altrimenti creerei grossi problemi 
ad uno Stato amico». Ma il giorna¬ 
lista non molla la presa. Alla do¬ 
manda se questo Stato si trovi in 
Europa, il premier italiano rispon¬ 
de che: «Proprio questo era il pro¬ 
blema. Ocalan se ne sarebbe dovu¬ 
to andare molto lontano, ma pre¬ 
ferì rimanere in Europa per conti¬ 
nuare qui la sua attività politica». 
Un Paese lontano, da non citare 
per non esporlo a possibile rappre¬ 
saglie (turche? americane?): boc¬ 
che cucite a Palazzo Chigi e alla 
Farnesina sull'identità di questo 
Stato. Alla fine, qualcuno si sbi¬ 


lancia e parla di una repubblica 
dell'ex Urss. 

A D'Alema ribattono i due legali 
di Ocalan in Italia, Luigi Saraceni e 
Giuliano Pisapia. Ed è subito pole¬ 
mica. «Ci auguriamo che le affer¬ 
mazioni rilasciate da D'Alema a 
"Spiegel" siano state equivocate o 
tradotte male», sostengono, in 
una nota congiunta, i due avvoca¬ 
ti. «D'Alema sa perfettamente - re¬ 
plicano ancora Pisapia e Saraceni - 
che le cose stanno in maniera ben 
diversa da quelle riportate nell'in¬ 
tervista . Invece di fare dichiarazio¬ 
ni parziali ed equivoche - conclu¬ 
dono polemicamente i due legali 
di Ocalan - il presidente del Consi¬ 
glio mantenga nei fatti e non a pa¬ 
role gli impegni presi per risolvere 
il problema del riconoscimento 
dei diritti del popolo curdo e affin¬ 
ché in Turchia siano rispettati i di¬ 
ritti di difesa e i diritti individuali 
di Ocalan e del popolo curdo».Ma 
«rivelazioni» sul soggiorno italia¬ 


no di Ocalan vengono anche da 
Ankara. Come un romanzo a pun¬ 
tate, anche ieri l'agenzia ufficiale 
turca «Anadolu» ha sfornato l'en¬ 
nesimo brano delle «confessioni» 
del capo del Pkk. Una puntata de¬ 
dicata all'Italia. Ed è una puntata 
«velenosa». «L'Italia, che prima 
aveva concesso asilo politico a 
molti membri di organizzazioni 
terroristiche prima, ha fatto pres¬ 
sioni su di me perché ripartissi su¬ 
bito»: questo uno dei passi della 
deposizione che Ocalan avrebbe 
fatto ai giudici che lo hanno inter¬ 
rogato in carcere. Un'affermazio¬ 
ne che suona come un pesante at¬ 
to d'accusa nei confronti delle au¬ 
torità italiane. Ricordando di aver 
chiesto, inutilmente, asilo politi¬ 
co in Italia, Ocalan spiega, sempre 
secondo «Anadolu», che: «Il mini¬ 
stero della giustizia italiano mi ha 
lasciato libero. Da quel momento, 
in quei 66 giorni, ho incontrato 
tre giornalisti turchi, scrittori, nu¬ 


merosi giornalisti stranieri, depu¬ 
tati e rappresentanti di diverse or¬ 
ganizzazioni». 

Ma gli avvocati che in Turchia 
difendono «Apo», a rischio della 
loro vita e tra mille limitazioni, ri¬ 
battono che quelle «confessioni» 
sono inattendibili, perché estorte 
ad un prigioniero segregato da 
giorni in un carcere speciale e sot¬ 
toposto a «inaudite pressioni» fisi¬ 
che e psicologiche. Agli avvocati 
del collegio di difesa, uno dei qua¬ 
li, Osman Baydermir è stato rila¬ 
sciato ieri dopo 24 ore di fermo, re¬ 
plica Bulent Ecevit. Il premier tur¬ 
co ribadisce che ci sarà anche un 
giudice militare tra i tre compo¬ 
nenti del Tribunale speciale che 
giudicherà Ocalan. 

E a quanti invocano una solu¬ 
zione politica della questione cur¬ 
da, Ankara replica annunciando 
l'uccisione nel sud del Paese di 17 
guerriglieri del Pkk. A parlare sono 
le armi. Come sempre. U.D.G. 


L'APPELLO DELL'UNIT 


L'INTERVISTA ■ MICHAEL WALZER 


Per i curdi l'unica soluzione è l'autonomia 


GIANCARLO BOSETTI 

ROMA «Asic thè Kurdsl Chiedete ai 
curdi!». Ricordo che già diversi anni 
fa, quando ancora nessuno a Milano 
0 a New York sapeva chi fosse Abdul¬ 
lah Ocalan, detto Apo, Michael Wal¬ 
zer replicò cosi a chi gli esponeva la 
tesi che lo stato nazionale era al tra¬ 
monto, che era una forma superata 
di organizzazione della vita dei po¬ 
poli, che altro d voleva. Il filosofo 
della politica di Princeton, l'autore di 
«Sfere di giustizia», «Esodo e rivolu¬ 
zione», «Tolleranza», ha sempre po¬ 
sto grande attenzione alle ragioni 
della storia, alle radici che le idee po¬ 
litiche e le istituzioni hanno nella 
gente, nella lingua, nella tradizione, 
nella comune appartenenza a una 
nazione. Temi che Walzer ha appro¬ 
fondito nell'indagine sull'identità 
americana e sul terribile puzzle me¬ 
diorientale, al quale lo lega la sua 
identità di ebreo-americano, con 
quel trattino tra «ebreo» e «america¬ 
no», di cui ci ha spiegato tante volte 
la grande importanza. I curdi oggi 
non hanno né «trattino» né stato in 
una zona del mondo afflitta da irri¬ 
solti problemi di appartenenza e di 
disegno dei confini. La loro «fame» 
di statualità gli è sempre stata chiara, 
forse anche perché co¬ 
nosce da vicino quella 
di Israele e dei Palesti¬ 
nesi. Lo abbiamo rag¬ 
giunto a Gerusalemme 
dove ha trasferito il suo 
lavoro accademico per 
qualche mese. 

Professor Walzer, i 
curdi sono 25 milio¬ 
ni. Sono un caso di 
dimensioni eccezio¬ 
nali; la più grande 
nazione del mondo 
senza Stato. La sua 
celebre battuta- 
"Chiedete ai curdi!" cbe cosa si¬ 
gnifica davvero? 

«Significa che gli intellettuali di sini¬ 
stra, stando comodamente seduti in 
Stati-nazione ben equipaggiati posso¬ 
no discettare sul carattere anacronistico 
della sovranità statale e sul fatto che la 
ricerca con tutti gli sforzi della liberazio¬ 
ne nazionale (invece che di qualche al¬ 
tro genere di liberazione) implica una 
dose di egoismo collettivo. A loro mi ri¬ 
volgevo e mi rivolgo quando li invito a 


chiamare a consulto i curdi. Ma questo 
non significa che la sinistra debba cede¬ 
re in ogni caso, e neppure nel caso dei 
curdi, alle richieste nazionaliste. Sem¬ 
plicemente c'è una lezione da imparare 
da loro circa il valore della statualità. È 
un valore precedente a quello della de¬ 
mocrazia ed esiste anche se lo Stato cui 
si aspira ha poche probabilità di essere 
democratico. Perché anche un tale Sta¬ 
to può difendere la sopravvivenza fisica 
di una nazione (questa è la giustificazio¬ 
ne hobbesiana originale del potere so¬ 
vrano) 0 tenere aperta la possibilità del¬ 
la sua riproduzione culturale». 

Ma creare uno Stato curdo oggi, 
coinvolgendo quattro Stati del¬ 
l'area, non sarebbe fonte di disor¬ 
dine e violenza senza fine? 

«I curdi dovrebbero avere uno Stato; es¬ 
si ne hanno lo stesso diritto che ne ave¬ 
vano i Norvegesi aU'inizio del ventesi¬ 
mo secolo (per prendere un esempio re¬ 
lativamente recente e non questionabi¬ 
le); hanno diritto alla sovranità su un 
territorio in cui essi costituiscono la 
schiacciante maggioranza, in cui si par¬ 
la la loro lingua ed al quale sono legati 
da secoli. Ma qui, come la sua domanda 
suggerisce, la prudenza si erge di fronte 
alla giustizia in un modo molto radica¬ 
le. Questa aspirazione curda non è indi¬ 
rizzata a un vecchio potere imperiale 
ma a quattro Stati moderni ed è impro- 


Glì Usa non vendono 
armi ad Atene: «Forse 
si è accordata con Mosca» 

Niente armi, non ci fidiamo: sospettando Atene di aver 
passato a Mosca codici segreti della Nato l’amministra¬ 
zione Clinton all’inizio di febbraio ba temporaneamente 
sospeso la vendita delle armi alla Grecia. Lo ba indicato 
nnportavocedel Pentagono. Ilcongelamento del le vendi¬ 
te sarà tnttavia probabilmente revocato molto presto 
perché una commissione militare americana ha «assol¬ 
to» i greci conci adendo che la transazione sospetta non è 
mai avvenuta, ha detto il portavoce Kenneth Bacon. 
«Avevamo ricevnto informazioni che sono state indagate 
etrovate infondate», ha detto Bacon indicando che la 
commissione d’inchiesta americana è rientrata giovedì 
da Atene e nei prossimi giorni informerà il Congresso dei 
snoi rìsnitati. Ma il «Washington Posb>, che nella sua edi- 
zionedi ieri ha riportato la notizia, ha appreso che alcuni 
parlamentari Usa non sembrano affatto soddisfatti e so¬ 
no ansiosi di ricevere niterìorì cbiarimenti. Le accnse alla 


Grecia avevanosollevato preoccnpazioni ai livelli più alti 
deH’amministrazioneClinton: se veramente Ateneaves- 
se fatto lo scambio di tecnologia in questione con la Rus¬ 
sia, sarebbe stata una gravissima violazione della sicu¬ 
rezza Nato in un momento cruciale per l’alleanza. Perfar 
presente al governo greco la gravità della situazione l’am- 
basciatore Usa Nicholas Burns ha incontrato sei volte il 
ministro della difesa AkisTzohatzopoulos. I greci hanno 
capito il problema e hanno «aperto completamento i loro 
archivi». Secondo le fonti del «Posb> il blocco sarebbe 
scattato ai primi di febbraio quando il Pentagono informò 
alcuni membri del Congresso di un accordo già concluso 
0 assai imminente tra Grecia e Russia. La Russia avrebbe 
dato alla Grecia un sistema radio progettato per interferi¬ 
re con la capacità degli aerei Natodi sganciareaccurata- 
mente bombe o missili sui loro bersagli. I greci, che 
avrebbero avuto intenzione di usare il sistema contro i jet 
«made in Usa» in dotazioneall’arci rivaleTurchia, avreb¬ 
bero in cambio passatoa Mosca codici Nato utilizzabili 
per sconfiggere o respingere attacchi aerei dell’Alleanza. 
In risposta a queste accuse l’amministrazione ha dato un 
brusco stop a tutte le licenze per l’esportazione di attrez¬ 
zature militari o di «doppio uso» alla Grecia. «Ma è pro¬ 
babile, alla luce dei risultati dell’Inchiesta, che il bando 
sarà revocato», ha detto Bacon. 


a 


I curdi avrebbero 
diritto 

alla sovranità 
su un territorio 
in cui si parli 
la loro lingua 





Labile che possa essere soddisfatta nel 
senso più forte. Il suo perseguimento è 
destinato a produrre sicuramente, sta 
già producendo, violenza su larga sca¬ 
la». 

Alternatìvepiùmoderate? 

«Bisogna cercare vie alternative per ga¬ 
rantire la sicurezza fisica e la continuità 
culturale del popolo curdo. Ma se fac¬ 
ciamo questo e se premiamo perché i 
curdi accettino le alternative, dobbia¬ 
mo avere la cortesia di riconoscere che 


questi arrangiamenti sono, nel mondo 
come lo conosciamo, un second test, 
che dà ai curdi meno di quello che 
altre nazioni hanno avuto». 

Si può paragonare la questione 
curda a quella palestinese o a 
quella ebraica prima della nasci¬ 
ta dello Stato di Israele? 

«Letteralmente potrei rispondere: sì, 
questi confronti sono possibili, ma non 
sono sicuro che siano i confronti più 
utili, dal momento che la storia degli 
ebrei e dei palestinesi è ancora incom¬ 
piuta e il racconto di questa storia è du- 
ramentecontestato». 

Ma ci provi lo stesso, a fare il para¬ 
gone. 

«In sintesi, in comune con i curdi, gli 
Ebrei e i Palestinesi hanno il fatto di es¬ 
sere stati 0 di essere senza Stato; si sono 
battuti per la liberazione nazionale, 
hanno prodotto un movimento che era 
diviso al suo interno e nel quale alcuni 
membri hanno optato per il terrorismo. 
Ed è ancora materia di contesa in en¬ 
trambe le nazioni se il terrorismo abbia 
aiutato 0 danneggiato la lotta. Ma nel 
caso di Israele abbiamo a disposizione 
un periodo di tempo più lungo per la va¬ 
lutazione : le forze politiche che in Israe¬ 
le sostengono il processo di pace di Oslo 
ed accettano la prospettiva di una sta¬ 
tualità palestinese sono gli eredi di colo¬ 
ro che negli anni Quaranta si battevano 


contro il terrorismo; le forze che si op¬ 
pongono alla pace e sostengono l'idea 
di una Grande Israele discendono diret¬ 
tamente dai vecchi gruppi terroristi». 
C'è una linea ^ confine precisa 
tra terrorismo e azione militare 
nelle situazioni in cni si rivendica 
l'antonomia territoriale e il dirit- 
todiautodeterminazione? 

«È possibile riconoscere il terrorismo ed 
è moralmente e politicamente necessa¬ 
rio opporvisi. Naturalmente il termine 
viene usato polemicamente come acca¬ 
de tante altre parole utili nel nostro lin¬ 
guaggio politico: aggressione, innocen¬ 
za, pace, democrazia, liberalismo, dirit¬ 
ti e così via. Non possiamo smettere di 
usare queste parole. Il terrorismo è 
prendere deliberatamente a bersaglio 
gente innocente, civili, non combat¬ 
tenti, uomini e donne che non sono 
agenti di violenza. Terrorismo è una 
pratica sia degli stati che dei movimenti 
politici, ma quando studiamo la sua sto¬ 
ria troviamo sempre che c'erano discus¬ 
sioni intorno al suo impiego e che c'era 
gente che vi si opponeva. Per quanto mi 
riguarda è tra loro che io cerco i miei 
eroi». 

C'è un perverso equilibrio morale 
tra il trattamento turco dei curdi 
ed il terrorismo curdo? 

«Perverso equilibrio morale? Vogliamo 
dire equilibrio immorale? Forse un tale 



Salviamo la vita di Abdullah Ocalan 

C hiediamo al governo italiano di adoperarsi con energia e 
con tutti i mezzi diplomatici e politici nelle sedi europee e 
internazionali, e direttamente presso il governo turco, 
perché il processo a Abdullah Ocalan avvenga nel rispetto delle 
garanzie dovute a tutti gli imputati, perché sia assicurata la sua 
integrità personale e perché, quale che sia l'esito giudiziario, il 
leader del Pkk sia sottratto alla pena di morte. Questo pericolo 
va scongiurato sia perché la pena di morte è una vergogna da eli¬ 
minare dovunque, sia perché, anche se su Ocalan pendono accuse 
per crimini terroristici, egli è comunque una figura che una par¬ 
te del popolo curdo riconosce come rappresentante di una aspi¬ 
razione aU'autonomia. Con altrettanto impegno il governo ita¬ 
liano si adoperi perché la questione curda sia posta all'ordine del 
giorno delle Nazioni Unite. 


ÈVA CANTARELLA, GIOVANNA ZINCONE, LUCIANO SE¬ 
RIO, NORBERTO BOBBIO, GIANCARLO BOSETTI, FEDERI¬ 
CO COEN, LUIGI FERRAJOLI, ALBERTO MARTINELLI, 
GUIDO MARTINOTTI, MICHELE SALVATI, FEDERICO 
STAME, GIANNI VATTIMO, BERNARDO BERTOLUCCI, 
MARGHERITA HACK, EDITH BRUCK, DARIO FO, ROSET¬ 
TA LOY, FRANCA RAME, FERDINANDO CAMON, CLAU¬ 
DIO PAVONE, GIOVANNI DE LUNA, FRANCA ONGARO 
BASAGLIA, MAURIZIO MAGGIANI, OMAR CALABRESE, 
ALDO MASULLO, SANDRO VERONESI, LUIGI PESTALOZ- 
ZA, SANDRO ONOFRI, UMBERTO ECO, SERGIO COFFE- 
RATI, TOM BENETOLLO, UMBERTO GAY, FRANCESCA 
ARCHIBUGI, FULVIO ABBATE, SERGIO D'ANTONI, FRAN¬ 
CESCA SANVITALE, GIANNI SOPRI, GIANNI MINÀ, PIE¬ 
TRO LARIZZA, PIETRO SCOPPOLA, MARIO TRONTI, CLA¬ 
RA SERENI, CHIARA SARACENO, VINCENZO CONSOLO, 
LILLI GRUBER, CARLO FRECCERO, VANNINO CHITI, 
ADRIANO SOPRI, LUCIANO CANFORA, GIORGIO RUFFO- 
LO, GIULIO TERRONI, MAURIZIO VIROLI, PAOLO SER¬ 
VENTI LONGHI, ALBERTO ASOR ROSA, GINO NUNES, 
ANTONIO DUVA, IVANO BARBERINI, EMILIA DE BIASI, 
ALDO BACCHIOCCHI, MARINO BERENGO, LUCIA MAR- 
CHESELLI LOUKAS, VALERIO POCAR, MAURO MAGGIO- 
RANI, DANIELE BARBIERI, GIUSEPPE PACE, GIULIA SE¬ 
NO, DAVIDE CARLUCCI, RITA BONAGA, ANGELO BAVA¬ 
GLIA, GIANCARLO MARTELLI, SAVERIO TUTINO, ROSA 
STANISCI, ROBERO RIZZO, ENNIO FALBO, FABIO MA- 
STELLONE, MICHAIL GORBACIOV, FABIO EVANGELISTI, 
ERMANNO TARO ZZ I. 




equilibrio esiste ma non è rilevante nel¬ 
la discussione morale o politica. Se uno 
è turco deve opporsi al terrorismo turco, 
e se uno è curdo deve opporsi al terrori- 
smocurdo. E quelli come noi che posso¬ 
no guardare le cose da distante devono 
opporsi a entrambi e fare 
del loro meglio per soste¬ 
nere le opposizioni inter¬ 
ne dalle due parti». 

Ma è possìbile nna 
soluzione stabile 
del problema curdo 
senza uno Stato cur¬ 
do? 

«Non sono sicuro che lo 
sia, ma non vedo altra 
scelta che quella di cerca¬ 
re di renderla possibile. 

Questo significa cercare 
forme di autonomia per 
ciascuna delle regioni 
curde, in Turchia, Siria, Irak e Iran. Ma 
significa anche cercare qualcosa che al 
momento sembra non esistere: un mo¬ 
vimento politico curdo pronto e capace 
di gestire l'autonomia. Nel Nord dell'I- 
rak proprio adesso il più grande ostaco¬ 
lo all'autonomia curda è la divisione, 
una divisione violenta e omicida, tra i 
curdi stessi. Mi dispiace che ci siano più 
esempi di questo genere di cose. E non 
c'è dubbio che parte della spiegazione 
di questo sta nel carattere estremo della 


I curdi devono 
creare 

un movimento 
politico 
unito che li 
rappresenti 




situazione curda. Ma nessun amico dei 
curdi dovrebbe scordarsi di dir loro che 
hanno bisogno di formare qualcosa co¬ 
me un Congresso mondiale curdo in 
cui tutti i gruppi rivali facciano valere i 
loro argomenti senza armi in mano ed 
imparino ad accettare la 
regola della maggioran¬ 
za». 

L'Economist scrive 
che, dopo la cattura 
di Ocalan, è necessa¬ 
rio e possibile per en¬ 
trambe le parti adot¬ 
tare nna lìnea più 
moderata. Che cosa 
ne pensa? E il rischio 
della condanna a 
morte? E il ruolo del¬ 
l'Europa e degli Stati 
Uniti? 

«Mi sento meno a mio 
agio nel rispondere a domande sulla 
cattura di Ocalan, in parte perché non 
ho informazioni dettagliate, in parte 
perché ho a disposizione le risposte 
standard di un liberal di sinistra, quale 
sono, e nello stesso tempo ne sento la 
inadeguatezza. Sì, i turchi dovrebbero 
essere generosi nella vittoria, ma non ci 
sono segni di questo, vedo solo un estre¬ 
mo e sgradevole trionfalismo. Sì, gli at¬ 
tivisti curdi dovrebbero cogliere il mo¬ 
mento per difendere una politica più 


moderata, ma, anche qui, non ci sono 
segni di questo, vedo solo uno stringersi 
intorno alla causa del Pkk. Sì, gli Stati 
Uniti e l'Europa dovrebbero chiedere 
un equo processo per Ocalan ed insiste¬ 
re perché il governo turco desista dal 
perseguire la pena di morte. Ma mi sem¬ 
bra ugualmente improbabile che la do¬ 
manda venga fatta con molta forza o 
che venga presa in considerazione. Io 
penso che la cosa più importante sia 
premere sui turchi perché stupiscano il 
mondo e adottino non solo nel caso di 
Ocalan, ma in tutta la regione curda, 
una politica che possiamo riconoscere 
come Stato di diritto». 

Che effetto farà questa bufera sui 
curdielalorovita. 

«I curdi hanno una grande diaspora e in 
questo senso, sono, di nuovo, come gli 
Ebrei e i Palestinesi (sebbene la propor¬ 
zione tra curdi della diaspora e curdi in 
patria sia molto minore che negli altri 
casi). Perciò la questione è: può la dia¬ 
spora portare alla salvezza di una nazio¬ 
ne oppressa? In questo momento i cur¬ 
di della diaspora sembrano i seguaci 
piuttosto che i leader, e seguono i grup¬ 
pi più estremi. Ma nello stesso tempo 
hanno, almeno allo stadio iniziale, una 
vita politica e culturale che si è organiz¬ 
zata all'interno della società civile occi¬ 
dentale. Questa è, o può essere, una ri¬ 
sorsa criticamente importante. 
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Aereo in mare, la procura indaga sulle accuse ai piloti 

Genova, dimessi i passeggeri ricoverati. La scatola nera sarà inviata in Francia 


FIUMICINO 

Un feto morto trovato 
nella toilette di un aereo 



Il portellonedel Dornier328 Ansa 


GENOVA Anche la magistratura si 
occupa delle dichiarazioni di Da¬ 
niele e Michele, i due giovani nuo¬ 
tatori sardi che, intervistati dalla 
emittente genovese «Telecittà», 
avevano accusato l'equipaggio di 
avere abbandonato i 27 passeggeri 
nei momenti terribili della caduta 
in acqua del Dornier 328, subito 
dopo l'atterraggio al «Cristoforo 
Colombo». «Questa ipotesi di ac¬ 
cusa - ha spiegato ai giornalisti il 
procuratore Francesco Meloni - fi¬ 
nora non è emersa dalle nostre in¬ 
dagini. Comunque la stiamo veri¬ 
ficando nel corso degli interroga¬ 
tori a testimoni e passeggeri». 1 ra¬ 
gazzi hanno anche detto che no¬ 


nostante le ripetute richieste i pi¬ 
loti non avevano aperto la porta 
che divide la cabina di guida dal 
reparto passeggeri. Secondo il pro¬ 
curatore l'apertura di questa porta 
in quella situazione «non avrebbe 
dato dei vantaggi. L'acqua infatti - 
ha detto - avrebbe invaso invece 
che i due terzi dell'area del velivo¬ 
lo i quattro quinti». L'ammini¬ 
stratore delegato della «Minerva 
Airlines», Mario Rusconi, ha spie¬ 
gato che la porta era rimasta bloc¬ 
cata e che, dopo gli inutili tentati¬ 
vi di aprirla da parte del copilota 
Beneduce, l'equipaggio aveva ab¬ 
bandonato la cabina, sommersa 
dall'acqua, attraverso la botola di 


emergenza del tetto dell'aereo. I 
piloti, una volta usciti, si erano co¬ 
munque prodigati «nell'assistere i 
passeggeri». 

Nel mirino della procura c'è an¬ 
che il muretto di cemento armato, 
collocato alla fine della pista, pri¬ 
ma del mare aperto, sfondato dal¬ 
l'aereo. Al momento non risulta 
che siano stati inviati altri avvisi di 
garanzia, oltre a quello notificato 
al comandante Alessandro del Bo¬ 
no, nel quale si ipotizzano i reati di 
disastro colposo e omicidio colpo¬ 
so plurimo. 11 comandante ieri ha 
lasciato l'ospedale di Veltri, po¬ 
trebbe essere interrogato dal ma¬ 
gistrato nei prossimi giorni. 


Ieri, intanto, il perito della pro¬ 
cura ha compiuto un primo so¬ 
pralluogo nella carlinga dell'ae¬ 
reo. Si è appreso anche che la sca¬ 
tola nera per la decodificazione 
dei dati di volo e delle conversa¬ 
zioni tra il comandante e la torre 
di controllo sarà inviata in Fran¬ 
cia. Negli ospedali di Genova, in¬ 
vece, resta solo un ferito. È tornata 
in Sardegna la salma di Antonio 
Fonnesu. Flanno lasciato la città 
anche le bare delle altre tre vitti¬ 
me. Ed è ripartito con un volo per 
Roma anche il «piccolo eroe» Mar¬ 
co: lo attende a Cagliari il sindaco 
per la consegna di una medaglia 
d'oro. 


ROMA Un feto di sette mesi privo di vita è stato trovato nella 
toilette di un aereo proveniente dal Cairo. La scoperta èsta- 
ta fatta poco dopo l’atterrag^o del velivolo all’aeroporto di 
Romadi Fiumicino, attornoalle 17.10diierì. Ilfetoèstato 
trovatoa bordodi un Airbus A300deirE^ptAirdal perso¬ 
naleaddetto alle pulizie. L’allarme alla Fola ria èstato dato 
poco dopo le 17,30 quando sul velivolo èsalita la squadra 
addetta alle pulizie di bordo: avendo constatatoche lo sca¬ 
rico di una delle toieltte non funzionava è stato chiamato un 
idraulico. L’acqua ad alta pressione immessa nel water ha 
provocato un rigurgito e la fuoriuscita del feto. È stata quin¬ 
di avvertita la polizia che ha subito iniziato a cercare i pas¬ 
seggeri sbarcati dal volo MS 791 che, a quanto sembra, 
non sarebbero stati però trovati perché già usciti dallo sca¬ 
lo. Mentre negli uffici della Polizia giudiziaria dell’aeropor¬ 
to procedonogli interrogatori di tutti i membri dell’equi¬ 
paggio, una squadra della polizia scientifica di Roma sta 
svolgendo i rilievi sull’aereo. 


Il corteo del SOmila: «Niente soldi alle private» 

Scuola, manifestazione a Bologna contro la parità con i ministri Belillo e Piazza 


DALLA REDAZIONE _ 

ANDREA GUERMANDI 

BOLOGNA Grande, enorme, colo¬ 
rata, coi i bambini che fanno il giro¬ 
tondo e i loro genitori - insegnanti e 
sindacalisti - che sfilano tutti insie¬ 
me per le vie della città. Arrivano da 
Roma, da Milano, da Viterbo e Fi¬ 
renze, da Pescara. Arrivano in piazza 
Maggiore per dire no ai finanzia¬ 
menti per la scuola privata, per dire 
no alla legge regionale dell'Emilia 
Romagna che il governo ha clamo¬ 
rosamente bocciato e per difendere 
la scuola pubblica. Studenti, tantis¬ 
simi, insegnanti, tantissimi, e asso¬ 
ciazioni, parlamentari, sindacalisti e 
due ministri, Katia Belillo, affari re¬ 
gionali, comunista, e Angelo Piazza, 
funzione pubblica, socialista. Tute 
bianche sui tetti della cattedrale di 
San Petronio affiggono megastri¬ 
scioni: «Fuori il tempio dalla scuola 
pubblica» e sparano ad altissimo vo¬ 
lume la musica dei centri sociali e 
dei Blues Brothers. L'onorevole 
Giorgio La Malfa percorre tutti i chi¬ 
lometri del lungo serpentone che 
blocca la città per tutto il pomerig¬ 
gio- 

E quasi una festa liberatoria, una 
scommessa vinta proprio sulla piaz¬ 
za. Ventimila, trentamila, forse cin¬ 
quantamila che scandiscono slogan: 
«Private? Senza oneri per lo Stato», 
«Fermate Formigoni» (alla Regione 
Lombardia sta passando una vera e 
propria legge di parità, ndr.), «nean¬ 
che un soldo in più». Insorgono le 
alte gerarchie della Chiesa bologne¬ 
se e fanno apparire, oggi sull'Avve¬ 
nire, il loro iracondo anatema: «I 
crociati che combattono la parità 
scolastica sono sbarcati a Bologna. 
Integralisti e mangiapreti, si muo¬ 
vono con un'illusione e una certez¬ 
za. L'illusione che sia sufficiente ri¬ 
petere fino alla noia la giaculatoria 
prò scuola pubblica per garantire, ai 
cittadini che legittimamemente 
hanno fatto questa scelta, un siste¬ 
ma più efficiente e più pluralista. La 
certezza, alimentata da fantasie ma- 



Un momento della manifestazione, a Bologna, degli studenti contro la parità scolastica 




late dove ap¬ 
paiono vescovi 
a ogni angolo 
pronti a brandi¬ 
re randelli, che 
il nemico sia 
uno solo: la 
Chiesa». E se la 
prendono con i 
ministri Belillo e 
Piazza che han¬ 
no partecipato 

alla manifesta- _ 

zione. 

La sorpresa è che all'interno del 
lungo corteo ci sono insegnanti cat¬ 
tolici, evangelici e di altre professio¬ 
ni religiose, segno, questo, che gli 
integralismi stanno da tutt'altra 
parte. Ieri è andato in scena uno 
spettacolo che ha visto come copro- 
tagonisti La Malfa e i centri sociali, 
diessini e cattolici, ulivisti e rifonda¬ 
ti, comunisti e movimento, repub- 


■ IL SALUTO 
DEL MINISTRO 
«Sono qui 
per essere vicina 
agli studenti 
e agli insegnanti 
della nostra 
scuola pubblica» 


blicani e socialisti, verdi e preti spo¬ 
sati, madri di famiglia e figli, Cobas 
e confederali. Uno spettacolo «mac¬ 
chiato» dalla presenza di uno sparu¬ 
to gruppetto di autonomia che ha 
pensato bene di picchiare un gior¬ 
nalista (ne parliamo nell'articolo a 
fianco). 

«Due ministri in piazza?», si è 
chiesta il ministro Katia Belillo. 
«L'importante è che riusciamo a la¬ 
vorare insieme perché nel Paese si 
riesca a comprendere l'importanza 
di questa battaglia. Credo infatti 
che l'istruzione sia uno dei diritti 
universali e fondamentali dei citta¬ 
dini. Uno stato deve garantire que¬ 
sto diritto ai massimi livelli qualita¬ 
tivi in tutto il territorio nazionale. 
Io sono in piazza e mi criticano. In 
realtà siamo abituati ai ministri che 
vanno nei salotti tv, allora dico che 
forse bisogna andare in piazza, per¬ 
ché la piazza è la gente, i cittadini e 


se un ministro non sta con i cittadi¬ 
ni non percepisce le sensibilità che 
si muovono nel Paese e non lavora 
per definire i rapporti di forza ne¬ 
cessari per dare poi la possibilità a 
chi amministra di governare questi 
processi. Altrimenti che ci stiamo a 
fare? Sono qui come tanti per cerca¬ 
re di fare avanzare le idee di libertà e 
di democrazia». 

Sulla legge regionale bocciata, il 
ministro ammonisce il Ppi «a non 
forzare la mano; quello che non so¬ 
no riusciti ad avere con la De non 
possono pretenderlo ora», spiegan¬ 
do che «debbono tener conto di tut¬ 
te le forze di una coalizione». 

Sulla stessa lunghezza d'onda an¬ 
che il ministro Piazza e l'onorevole 
La Malfa che chiede a Veltroni di fa¬ 
re un passo indietro sull'articolo 3 
della legge nazionale sulla parità e 
che ricorda «che l'Ulivo è entrato in 
crisi proprio nel rapporto tra laici e 


cattolici». Il co¬ 
stituzionalista 
Augusto Barbera 
ricorda infine 
che «il sistema 
integrato già esi¬ 
ste con la Costi¬ 
tuzione che pre¬ 
vede l'impegno 
dello Stato» e 
che «la legge re¬ 
gionale dell'E¬ 
milia Romagna 
violava principi 
costituzionali». E già buio quando 
la grande manifestazione nazionale 
si chiude su una piazza piena di 
bandiere e di luci. «Domani - dice il 
segretario regionale socialista, Paolo 
Zanca - andrò da Vasco Errani (nuo¬ 
vo presidente della regione dopo le 
dimissioni di Antonio La Forgia) e 
gli porterò questo bel regalo, questi 
SOmila no alla legge». 


■ LE CRITICHE 
DELLA CURIA 
«Questi nuovi 
crociati ebe 
demonizzano 
la parità 
non sanno 
quello ebe fanno» 


L'AGGRESSIONE 


Giornalista del Carlino picchiato 
da un gruppo di autonomi 


BOLOGNA Una brutta "mac¬ 
chia”, estranea, completamente 
estranea, alla grande manifesta¬ 
zione in difesa delia scuoia. Uno 
scontro voiuto, una tensione che 
avrebbe potuto provocare inci¬ 
denti e non soiamente ii gravissi¬ 
mo episodio che si è verificato 
verso sera davanti aiia Camera 
dei iavoro di Boiogna: ii pestag¬ 
gio di un coilega dei Cariino. Per 
tutto ii pomeriggio, un piccoio 
corteo di autonomi ha cercato 
un pretesto per innescare azioni 
violente. Tre anarchici torinesi 
sono stati fermati per un paio 
d'ore perchè trovati in possesso 
di aicune spranghe. Mentre il 
lungo serpentone ha cominciato 
a muoversi, un centinaio di auto¬ 
nomi ha presidiato ia zona della 
questura chiedendo che i loro 
"compagni" venissero iiberati. 
Molti di ioro avevano ii viso co¬ 
perto e dai giacconi di queiii in 
ultima fila spuntavano bastoni e 
mazze. 

Per mezz'ora è sembrato che la 
situazione stesse per precipitare. 
Siogan e insuiti contro i poiiziot- 
ti, corse in motte direzioni, mi¬ 
nacce e ia pretesa dei rilascio dei 
tre torinesi, i poliziotti, in assetto 
da sommossa, sembravano stes¬ 
sero per far partire una carica. Ma 
poi i tre torinesi sono stati riia- 
sciati, e per tutta risposta dai 
gruppo sono partite uova coiora- 
te di rosso ali'indirizzo degii 
agenti e dei giornalisti presenti, ii 
piccoio corteo, infine s'è mosso 
per proprio conto. 

La tensione si è poi nuova¬ 
mente acuita in via Marconi a po¬ 
chi passi daiia sede dei sindacato. 
Scritte offensive: "Servi dei servi. 


Cgil boia" e iancio di uova addos¬ 
so ai carabinieri. Poco più avanti 
un gmppo ha creato una specie 
di cordone e due agenti, seguiti 
da un paio di cronisti hanno cer¬ 
cato di passare, ma sono stati 
malmenati. Ad avere la peggio è 
stato il collega del Carlino, Biagio 
Marsiglia che è stato colpito al so¬ 
pracciglio da un oggetto pesante, 
presumibilmente una lattina o 
una bomboletta. Uno dei giova¬ 
ni che lo ha aggredito a pugni e 
calci è stato fermato e caricato su 
un cellulare. La tensione è ulte¬ 
riormente salita di grado e per 
una ventina di minuti autonomi 
e carabinieri si sono fronteggiati. 
Il corteo degli autonomi, poi ha 
raggiunto piazza Maggiore a ma¬ 
nifestazione nazionale già con¬ 
clusa. I giovani, prima di smobili¬ 
tare, sono rimasti in attesa di ave¬ 
re notizie del loro compagno fer¬ 
mato e decidere cosa fare. Il grup¬ 
po si è diviso tra chi voleva restare 
in piazza e chi proseguire in cor¬ 
teo. Il disaccordo sarebbe sfocia¬ 
to in un principio di rissa. Un al¬ 
tro contatto con i poliziotti si è 
verificato nella centrale via Ugo 
Bassi quando è stata lanciata una 
biglia di vetro contro Me Donald 
e quando una decina di autono¬ 
mi ha tentato di entrare nel loca¬ 
le ma sono stati respinti da un 
cordone di agenti. Intanto, Bia¬ 
gio Marsiglia è stato accompa¬ 
gnato al Pronto Soccorso per farsi 
medicare. Unanime condanna 
per gli episodi di violenza è venu¬ 
ta dagli studenti delTUdu e del- 
TUds, dagli organizzatori della 
manifestazione nazionale e dal¬ 
l'associazione stampa. 

A.Gue. 


Ecumenismo, il dialogo riparte dai quartieri 

Impegno di cattolici, valdesi, ebrei e musulmani per una Roma multireligiosa 


ALCESTE SANTINI 

ROMA Occorrono risposte «forti» 
da parte delle istituzioni e dei cittadi¬ 
ni «sui problemi dell'immigrazione, 
dello sviluppo anche economico e su 
una identità di capitale europea che 
Roma stenta a trovare». Lo ha affer¬ 
mato il prof. Andrea Riccardi, fonda¬ 
tore della Comunità di S. Egidio, al 
convegno su «geografie del dialogo» 
promosso in Campidoglio dall'asses¬ 
sore per gli affari sociali, Amedeo Pi¬ 
va, e dalla Lega delle autonomie lo¬ 
cali, presieduta da Ugo Vetere. 

Per entrambi il convegno ha volu¬ 
to essere un'occasione per rilanciare 
«la cultura del dialogo» reclamata dai 
circoli culturali e religiosi, dalle scuo¬ 
le, dalle parrocchie, dove vengono 
già promosse molte iniziative in que¬ 
sta direzione, ma che hanno bisogno 
di essere coordinate perché trovino 
ascolto a livello istituzionale e uno 
sbocco per rinnovare l'immagine di 


■ MONSIGNOR 
FISICHELLA 
«L’incontro 
deve partire 
dalla ragione 
più ebe dalle fedi 
ebe, talvolta, 
dividono» 


una Roma euro¬ 
pea e mondiale. 

E un segnale in 
questo senso è 
venuto pure dal 
segretario gene¬ 
rale del Centro 
culturale islami¬ 
co, Abdellah Re- 
douan, il quale 
ha parlato della 
moschea come 

di una realtà _ 

non separata o 

opposta, ma in dialogo con le altre. 

Il problema di tornare a parlare del 
futuro di Roma è stato sottolineato 
non solo da Riccardi, per il quale, 
proprio rispetto alle novità afferma¬ 
tesi, si riscontra «una carenza di pro¬ 
gettualità sul futuro europeo di que¬ 
sta città», ma anche dal prof. Sergio 
Rostagno, della Facoltà teologica val¬ 
dese. Questi, soffermandosi sul tema 
«cittadinanza e diversità culturale», 
ha sostenuto che, ormai, la politica 


cittadina come quella nazionale deve 
essere meglio orientata a comprende¬ 
re le nuove spinte che vengono dal 
basso dopo i mutamenti verificatisi, 
nella geografia sociale e culturale di 
Roma, con l'afflusso continuo degli 
immigrati e di altre presenze. Il di¬ 
stacco tra cittadini e politica, regi¬ 
stratosi nelle ultime elezioni provin¬ 
ciali a Roma e nel Lazio, è il risultato, 
secondo Rostagno, di «una incom¬ 
prensione di quanto di diverso e di 
nuovo è maturato nella città». 

Sulla necessità di prendere coscien¬ 
za dei cambiamenti avvenuti negli 
ultimi anni nella città, e delle richie¬ 
ste di partecipazione dei cittadini alle 
scelte che, spesso, vengono prese dal¬ 
l'alto «senza un consenso vero», si è 
soffermato il sociologo Maurizio Fia¬ 
sco, per il quale si deve tornare a 
«progettare» alla luce dei dati nuovi. 
E, in questo quadro, il presidente del¬ 
l'Unione comunità ebraiche italiane, 
prof. Amos Luzzatto, ha richiamato 
l'attenzione sul ruolo degli ebrei. 


«quale componente culturale d'Euro¬ 
pa», per chiarire «il contributo stori¬ 
co, spesso pagato a caro prezzo», da¬ 
to dagli ebrei per affermare che «il 
mondo moderno e postmoderno 
non ha più bisogno solo di tolleran¬ 
za, ma di libertà, di diritti di cittadi¬ 
nanza, di aperture nuove per la reci¬ 
proca comprensione». 

Si è voluto, così, riferire a tanti atti 
di intolleranza e di violenza di «ispi¬ 
razione antisemita o di altro segno», 
che riaffiorano in occasioni diverse e 
ogni volta, come nel caso degli im¬ 
migrati, si deve affrontare «una real¬ 
tà diversa». 

Bisogna partire dalla constatazione 
che «la nuova normalità» della vita 
cittadina come di quella nazionale o 
europea è «interculturale, multireli¬ 
giosa, plurietnica», ha sostenuto il 
vescovo ausiliare della diocesi di Ro¬ 
ma e teologo, monsignor Rino Fisi¬ 
chella, per cui «il futuro è ispirato da 
un dialogo che porti ciascuno a com¬ 
prendere le ragioni dell'altro». Un 


dialogo - ha aggiunto - «dettato, pri¬ 
ma di tutto, dalla ragione più che 
dalle fedi che, talvolta, possono divi¬ 
dere». Il richiamo alla ragione, per ri¬ 
scoprire in essa la forza di un deno¬ 
minatore comune, ha portato monsi¬ 
gnor Fisichella a spiegare il perché 
Giovanni Paolo II abbia voluto pub¬ 
blicare l'ultima enciclica incentrata 
proprio sul rinnovato rapporto tra 
«Fede e Ragione». 

Il professor Giovanno Conso, che 
è intervenuto nella veste di presiden¬ 
te della «Fondazione internazionale 
don Luigi Di Liegro», ha rilevato che 
la larga partecipazione al convegno 
di rappresentanti di comunità, di 
centri culturali e religiosi presenti nel 
territorio cittadino, e non esponenti 
politici, è la migliore dimostrazione 
di questo «distacco» tra politica e cit¬ 
tà e del fatto che sono sempre più 
«incomprensibili» le «troppe chiac- 
chere» che si fanno nei «talk show» 
televisivi. La nuova politica deve ri¬ 
cominciare dal territorio. 


I compagni della sezione Ds Pantani - VII No¬ 
vembre, Milano Barona Ronchetto, parteci¬ 
pano aliutto per la morte di 

ARMANDO BICONI 

presidentedelcircoloAnpiBarona. 

Milano, 28 febbraio 1999 


I familiari e amici nel ricordare la ricorrenza 
della scomparsa dei fratelli 

LINO - LIVIO 
ELISEO e UGO BIANCHI 

sottoscrivono per l’Unità. Sez. Ds Fontevi¬ 
vo. 

Parma, 28 febbraio 1999 


GIUSEPPE SALSI 

(Marani) 

Ci manchi da tre anni, ma tu sei sempre nei 
nostri pensieri. La moglie Lucia, i figli Bmno, 
Luigi, ie nuore, i nipoti Margherita e Federi¬ 
co. 

Reggio Emilia, 28 febbraio 1999 


26 - 2-1992 26 - 2-1999 

LUIGI MACCHI AVELLI 

Non muore mai chi è ricordato sempre con 
tanto rimpianto. Tua moglie Irene e i tuoi figli 
Giancarlo e Rosanna. 

Bologna, 28 febbraio 1999 


Nel 6° anniversario della scomparsa di 

MARINO COSI 

che ricorre oggi, la famiglia lo ricorda con af¬ 
fetto esottoscrive per l’Unità. 

Firenze, 28 febbraio 1999 

Nel 21° anniversario della morte di 

BRUNO LOSI 

lo ricordano la moglie Ida e il figlio Ercole. 

S.Marino (Carpi),28febbraio 1999 

A23 anni dalla scomparsa di 

COSIMO D’AMBROSIO 

i figli e i parenti tutti lo ricordano con infinito 
rimpianto e affetto. Econ lui ricordano 

CATERINA FONTANA 

(vedova D’Ambrosio) 

a oltre due anni dalla sua scomparsa. 
Milano, 28 febbraio 1999 


ACCETTAZIONE NECROLOGIE 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 18, 
telefonando al numero verde 

167-865021 

oppure inviando un fax al numero 

06/69922588 

IL SABATO, E 1 FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA dalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 

167-865020 

oppure inviando un fax al numero 

06/69996465 
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LA Politica 


rUnità 


iSlii I 



giudizi e le crìtiche di uno dei padri 
nobili della Repubblica 
alla vigilia delle assise del Pse 


♦ «n trionfo del liberismo più spinto 
è stato anche il frutto 
degli errori e dei ritardi della sinistra» 


♦ «Occorre trovare il modo di superare 
il distacco tra la politica 
e quello che pensa la gente comune» 


L'INTERVISTA ■ FRANCESCO DE MARTINO 


«Il socialismo toma a dare risposte» 



IL RETROSCENA 


De, compare (e scompare) la candidatura Ruggiero 


PAOLO SOLDINI 

ROMA A Milano per parlare all'Europa. Ma 
con un occhio volto, inevitabilmente, an¬ 
che alle vicende della politica italiana. Al 
congresso del Pse, che si apre domani nei 
padiglioni della Fiera, saranno in discus¬ 
sione i temi della crescita economica e del 
lavoro, la riforma delle istituzioni comuni¬ 
tarie, i problemi del bilancio e deH'allarga- 
mentodellaUe,lasuapoliticaesteraedella 
sicurezza.. .Insomma, un pacchetto di que¬ 
stioni che formano il pesante e complica¬ 
tissimo «che fare» d'un movimento socia¬ 
lista che si è ritrovato, nel giro di pochissi¬ 
mi anni, a governare la stragrande maggio¬ 
ranza dei paesi dell'Unione. Eppure... 

Eppure l'immediata vigilia del congres¬ 
so è stata movimentata da due questioni 
tutte italiane. La prima riguarda la vicenda 
della candidatura di Romano Prodi alla 
presidenza della Commissione Ue, storia 
che va assumendo un certo ritmo da tele¬ 
novela. 

Nonostante le ripetute assicurazioni del 
presidente del Consiglio sul fatto che il 
Professore è e resta, finora, l'unico candi¬ 
dato dal governo italiano per quella carica 


(l'ultima era arrivata la sera prima, con le 
anticipazioni di un'intervista di D'Alema 
allo «Spiegel»), un giornale romano, ieri 
mattina, ha scritto che Palazzo Chigi sta¬ 
rebbe esercitando «un vero e proprio pres¬ 
sing» su Renato Ruggiero, presidente pros¬ 
simo alla scadenza del Wto (l'organizza¬ 
zione mondiale del commercio), per con¬ 
vincerlo a tenersi pronto come «candidato 
di riserva» per Bmxelles. 

Immediata la smentita di Palazzo Chigi, 
dove si è precisato che l'incontro di D'Ale¬ 
ma con Ruggiero, che è avvenuto nel po¬ 
meriggio e ha in qualche modo rilanciato 
le voci, aveva tutt'altro significato: una 
presa di contatto da leggere nel contesto 
della imminente visita di D'Alema a Wa¬ 
shington. 

Insomma, si resta su Prodi ed è più che 
probabile che il Professore e le sue chances 
saranno oggetto di consultazioni e pour- 
parler al margine del congresso. 

La seconda «distrazione italiana» dai te¬ 
mi centrali dell'appuntamento di Milano 
potrebbe essere introdotta da Enrico Bosel- 
li e dai delegati dello Sdi, intenzionati, cosi 
almeno si dice, a porre in qualche modo al 
congresso il problema di una sorta di «ria¬ 
bilitazione» di Bettino Craxi. Il proposito 


sarebbe stato in un certo senso anticipato, 
l'altro giorno, con l'annuncio della deci¬ 
sione di candidare il figlio Bobo alle elezio¬ 
ni europee. 

Non è proprio escluso il rischio che l'at¬ 
tenzione, magari non quella dei delegati 
ma quella dei media, finisca per concen¬ 
trarsi sulla «questione Craxi» tralasciando 
il confronto sui temi politici e programma¬ 
tici al centro dell'iniziativa socialista euro¬ 
pea. 

Temi che ieri sono stati evocati da Luigi 
Colajanni, responsabile esteri dei Ds, il 
quale, a proposito della convivenza nel Pse 
di «anime» diverse, ha sostenuto fra l'altro 
che «la vera differenza tra Blair e Lafontai- 
ne è sul grado di flessibilità da introdurre 
nelle società europee. Il premier britanni¬ 
co è più sbilanciato verso il modello ameri¬ 
cano, noi riteniamo migliore quello euro¬ 
peo». Blair comunque - ha aggiunto Cola- 
janni - pone un problema reale quando sti¬ 
mola gli europei a una visione più dinami¬ 
ca della società: «Il vero problema dell'Eu¬ 
ropa, insieme con la questione del lavoro, 
è quello di favorire un rapido sviluppo del¬ 
la società dell'informazione». 

Un altro tema da aggiungere nel caldero¬ 
ne di Milano. 


ii 


La storia 
ci può insegnare 
quel che non 
si deve fare 
Il resto dobbiamo 
inventarlo noi 





1 *^ Francesco 
De Martino 
e a destra 
una foto 
storica 
di una mani¬ 
festazione 
per la 
vittoria 
italiana 
nella 
prima 
guerra 
mondiale 


DALL’INVIATO _ 

GIULIANO CAPECELATRO 

NAPOLI Un sole sfolgorante, pri¬ 
maverile, illumina la città. Si in¬ 
trufola morbido tra la mobilia 
austera dello studio, tra i grandi 
scaffali che si arrampicano fino 
al soffitto sovraccarichi di libri. 
Machiavelli, opere giuridiche, 
classici greci e latini. Dal balco¬ 
ne spunta la distesa dei palazzi 
che scendono al mare: la striscia 
asfaltata di via Caracciolo, il 
porticciolo di Mergellina. 

«Il passato è passato. Non mi 
interessa. Il mio interesse è per il 
futuro. Anche ad un'età in cui 
non è certo possibile proiettarsi 
troppo in avanti: una settimana, 
un anno, chissà? Ma guardo ai 
giovani, alle loro aspirazioni, al¬ 
le loro speranze». Il sole dell'av¬ 
venire ha brillato per un'intera 
esistenza sul cammino di Fran¬ 
cesco De Martino, 92 anni 
amaggio, ispiratore e artefice, 
dalle file del Partito socialista 
italiano, di un' importante epo¬ 
ca di riforme nell'Italia lanciata 
verso la modernità industriale. 

Il socialismo, oggi, domina lo sce¬ 
nario politico europeo. Ma aggio¬ 
gato al suo grande nemico stori¬ 
co, il mercato, e alle sue leggi che 
nessuno si azzarda più a mettere 
in dubbio. Paradosso? Astuzia 
della storia? 

«Una conseguenza delle vicende 
del secolo. Il fallimento dello stata¬ 
lismo sovietico e delle sue deriva¬ 
zioni si è trasformato in un'arma 
per gli avversari del socialismo, di 
qualunque tipo di socialismo. Ma 
il successo del liberismo, che con¬ 
sidero temporaneo, ritengo sia do¬ 
vuto anche ai ritardi della sinistra 
nel dare risposte proprie, originali, 
adeguate ai problemi dell'epoca. 
Primo tra tutti, come il progresso 
tecnico-scientifico applicato all'e¬ 
conomia possa trasformarsi in un 
vantaggio generale, non in un pro¬ 
fitto di alcuni a danno di altri. Que¬ 
sto è il problema da risolvere. Riaf¬ 
fermando la fiducia in un sociali¬ 
smo che vuol dire razionalità nel¬ 
l'economia, cioè un certo control¬ 
lo, non tirannico, non poliziesco, 
ma democratico». 

Per l'Italia una sinistra divisa e 
un socialismo frammentato van¬ 
no al IV congresso del Partito del 
Socialismo europeo che si apre 
domani a Milano. Annunciando, 
anche se non si scorgono in giro 
nuovi Marx o Engels, un Manife- 
stodelXXl secolo 

«Dove affiorano contraddizioni 
evidenti. Si legge, tra l'altro: siamo 
per l'economia di mercato, non 
per la società di mercato. Ma mi 
chiedo se sia possibile la distinzio¬ 
ne. L'economia di mercato, che è 
solo un modo gentile per non dire 


capitalismo, è dominata da leggi 
su cui predomina quella del profit¬ 
to, cioè dell'interesse individuale 
che scatena una concorrenza spie¬ 
tata che culmina nella vittoria del 
più forte. Come conciliarla con 
una organizzazione della società 
che deve essere il suo esatto contra¬ 
rio?». 

Ma la sinistra sembra più presa 
dalla ricerca di paternità. Ùpro- 
ponendo anche Carlo Rosselli 

«Credo che Rosselli, di cui sono 
stato seguace, abbia influito molto 
sulla cultura politica sia delle forze 
direttamente legate al suo pensie¬ 
ro, come il Partito d'Azione, sia di 
altri partiti, in seguito alla trasmi¬ 
grazione di ex azionisti e perché 
quelle idee erano vitali». 

Ben trovato Rosselli, allora? 
«Rosselli va considerato nella sua 


integrità, non per scopi di parte, 
sottolineandone solo il còté libera¬ 
le. Ma ricordando anche il Rosselli 
dell'ultimo periodo, l'uomo che, 
dopo la guerra di Spagna, sentiva 
incombere il conflitto mondiale. 
Perciò propugnava l'intesa con i 
comunisti; spingendosi a scrivere: 
"Questa rivoluzione - e intendeva 
la rivoluzione sovietica - è anche 
nostra e noi la difenderemo". Posi¬ 
zioni che fanno conoscere il valore 
dell'uomo. Ma non possono costi¬ 
tuire una dottrina politica dei no¬ 
stri tempi, fornirci risposte, perché 
i problemi che abbiamo davanti 
noi, allora non si erano neppure 
formati». 

Come giudica, allora, la situazio¬ 
ne della sinistra itaUana? 

«Desolante. Ma di sicuro sono in¬ 
fluenzato dalle mie opinioni, che 


miravano all'unità dei vari rami di¬ 
spersi nati da un tronco comune. 
C'è la frammentazione del vec¬ 
chio Psi. La divisione, che conside¬ 
ro altrettanto grave, del comuni¬ 
Smo. Da qui sono nati due proble¬ 
mi. Il primo è la definizione del 
partito, della sua natura, dei suoi 
valori e finalità. Per me, e spero per 
molti Ds, non può risolversi che 
ancorandosi al socialismo demo¬ 
cratico europeo, ovviamente rin¬ 
novato per rispondere ai problemi 
di questa nostra epoca». 

El'altroproblema? 

«È quello delle alleanze, necessario 
sotto il profilo numerico se non si 
ha la maggioranza assoluta, so¬ 
prattutto con partiti di origine cat¬ 
tolica democratica, ma anche lai¬ 
ci; alleanza che si realizza con rac¬ 
cordo su un programma di gover¬ 


no. Può anche darsi che nel lungo 
periodo le diversità si superino e si 
giunga ad un solo partito. Ma è un 
processo che non sappiamo se e 
quando potrà svilupparsi e conso¬ 
lidarsi. Solo che se, fin dall'inizio, 
non si tengono distinti i due piani, 
si genera una ricerca del nuovo che 
sembra non aver mai fine, e che 
viene variamente defnita Cosai, 
Cosa 2, poi forse ancheCosaS». 

Un passaggio delicato per la sini¬ 
straitaliana 

«Sono pessimista. Oggi è così Ma 
non è detto che debba essere sem¬ 
pre così. La speranza è che in tempi 
brevi si superi quel distacco tra la 
politica come viene proposta con i 
mezzi attuali e quello che realmen¬ 
te pensa e vuole la gente comune». 

Battendo quale strada? 


«La democrazia esige riferimenti 
certi, altrimenti genera sfiducia. E, 
aggiungo, valori certi; che poi è 
stata la grande forza dei socialisti 
in altre epoche, più difficili dell'at¬ 
tuale. Tra questi, va citato il marxi¬ 
smo; anche se oggi, come altre dot¬ 
trine politiche, è largamente supe¬ 
rato. Ma di per sé, con l'idea dell'i¬ 
neluttabilità della vittoria della 
classe operaia, ha dato una spinta 
possente per l'affermazione degli 
ideali e degli interessi delle classi 
subordinate». 

Per alcuni, il congresso deve ser¬ 
vire ad una rilettura dell' ultimo 
lustro del Psi, la fiammante para¬ 
bola del segretario Bettino Craxi. 
Che nel 1976 uccise metaforica¬ 
mente, e politicamente, i padri 
del riformismo. 

«Una richiesta che sa di stalinismo 


alla rovescia. Non ho mai nutrito 
rancore personale per Craxi. Sem¬ 
mai, disprezzo per quanti lo esalta¬ 
vano e poi lo hanno abbandonato. 
E, sotto l'aspetto giuridico, spero si 
trovi modo di tener conto delle 
condizioni in cui vive quell'uomo. 
Nonpensoche il Psi si fosse trasfor¬ 
mato in una banda di delinquenti. 
Ma che prevalessero metodi non 
ortodossi è un po' difficile negarlo. 
La riabilitazione, comunque, è un 
fatto politico. Se i socialisti soprav¬ 
vissuti si mostreranno in grado di 
indicare soluzioni convincenti e 
proporre comportamenti inecce¬ 
pibili, rappresentando una forza 
reale, allora sì, ci sarà stata riabilita¬ 
zione». 

Il sole è allo zenit. Il vecchio profes¬ 
sore di Storia del diritto romano ha 
un sorriso largo, da bambino, die¬ 
tro cui fa capolino l'uomo politico 
con la sua passione e la sua ironia. 
«La storia ci può insegnare quello 
che non si deve fare. Quello che si 
deve fare, lo dobbiamo inventare 
noi. È questo, oggi, il nostro com¬ 
pito: prevedere, nella misura del 
possibile, gli sviluppi della tecnica 
applicata non solo all'economia, 
ma al funzionamento della società 
nel prossimo futuro. Se il sociali¬ 
smo, o un nuovo movimento so¬ 
cialista europeo, che auspico, darà 
queste risposte, sopravviverà. Se 
non le darà, la sua sorte è già segna¬ 
ta». 


Per i giovani serata in discoteca 
aita festa contro ogni razzismo 


Ma ai premier arriva la protesta 
dei «lettori» di lingue straniere 


MILANO Anteprima con festa 
questa sera per i delegati al quar¬ 
to congresso del partito del socia¬ 
lismo europeo. Per dare il benve¬ 
nuto a Milano ai partecipanti e 
particolarmente ai cinquanta 
giovani delegati «under 29» pro¬ 
venienti da tutti i paesi dell'U¬ 
nione, la Sinistra giovanile in 
collaborazione con l'Ecosy, l'or¬ 
ganizzazione della gioventù so¬ 
cialista della comunità europea, 
ha organizzato un happening in 
discoteca aperto anche alla citta¬ 
dinanza (ingresso libero e gratui¬ 
to a partire dalle 21,30). 

La grande festa al Jemmin' di 
piazza XXIV Maggio vuole essere 
un'occasione di incontro fuori 
delle formalità congressuali, ma 
al contempo vuole anche segna¬ 
re l'inizio di una campagna di 
sensibilizzazione dell'opinione 
pubblica sui temi della multicul¬ 
turalità e dell'antirazzismo che la 
Sinistra giovanile proseguirà fi¬ 


no alla manifestazione del 24 
aprile a Roma indetta dai Demo¬ 
cratici di sinistra. Non per niente 
il titolo coniato per la serata è: 
«Un'Europa di mille colori. Festa 
contro ogni razzismo». Ad essa 
parteciperanno membri delle co¬ 
munità straniere di Milano e 
vengono annunciati interventi 
di ospiti illustri del mondo dello 
spettacolo e della politica. 

All'intemo della sala sarà an¬ 
che possibile firmare l'appello 
per l'abolizione entro il Duemila 
della pena di morte, a sostegno di 
un ordine del giorno sottoscritto 
da tutti i paesi membri della Ue 
che verrà presentato alla prossi¬ 
ma assemblea delle Nazioni Uni¬ 
te. 

La serata politico-danzante sa¬ 
rà preceduta nel pomeriggio (ore 
18, 20) da un incontro pubblico 
al Circolo De Amicis tra il gruppo 
dirigente della Sinistra giovanile 
lombarda e il presidium dell'Eco- 


sy durante il quale verrà presen¬ 
tato il manifesto che l'organizza¬ 
zione dei giovani socialisti euro¬ 
pei porterà come proprio contri¬ 
buto all'elaborazione del pro¬ 
gramma comune dei partiti del 
Pse per le elezioni europee di giu¬ 
gno. 

All'insegna del relax, della 
buona musica e della buona ta¬ 
vola si annuncia invece il dopo 
congresso della prima giornata 
di lavori. Un piccolo «Salone del 
Gusto» dedicato ai leader sociali¬ 
sti europei, ai delegati e agli ospiti 
del forum è infatti programmato 
per domani sera a palazzo Clerici 
subito dopo il concerto di benve¬ 
nuto che si terrà alla Scala. Il buf¬ 
fet, che propone una selezione 
dei migliori prodotti alimentari 
delal Lombardia, è offerto dal 
presidente della Provincia di Mi¬ 
lano Livio Tamberi e organizzato 
dal movimento internazionale 
SlowFood. R.D. 


MILANO Gli oltre mille lettori di 
lingua straniera nelle nostre uni¬ 
versità dichiarano battaglia al 
governo italiano. In concomi¬ 
tanza con il congresso del Pse 
proclamano due giorni di sciope¬ 
ro nazionale, indicono assem¬ 
blee a Milano (domani e martedì 
alla Statale) e a Napoli (domani 
all'Istituto universitario orienta¬ 
le), e si incontreranno con il mi¬ 
nistro degli affari esteri inglese 
Robin Cook e altri parlamentari 
europei. Alla base della protesta, 
la discriminazione contrattuale - 
assunzioni a tempo determinato 
contro il posto fisso dei colleghi 
italiani - assitenziale e previden¬ 
ziale cui sarebbero sottoposti da 
un decennio nonostante gli in¬ 
terventi delle più alte istituzioni 
comunitarie. «L'Italia non tratta 
i cittadini europei alla stregua di 
quelli italiani», sostiene l'Asso¬ 
ciazione dei lettori stranieri (Al¬ 
isi). La diversità di trattamento è 


peraltro stata riconosciuta e con¬ 
dannata da due risoluzioni del 
Parlamento Ue e tre sentenze del¬ 
la Corte di giustizia europea, con¬ 
fermate anche dalla Cassazione 
italiana. Tuttavia, denuncia l'Al- 
Isi, «le autorità di governo e acca¬ 
demiche continuano a non ap¬ 
plicare le sentenze». 

In una dichiarazione che l'as¬ 
sociazione presenterà ai parteci¬ 
panti al fomm Pse e in primo luo¬ 
go ai premier D'Alema (cui han¬ 
no chiesto un incontro), Jospin, 
Schròder e Blair, i lettori stranieri 
sostengono che il loro «è un caso 
paradigmatico dell'incapacità 
dell'Europa di garantire la libera 
circolazione dei cittadini come 
stabilita dai Trattati». A sostegno, 
ricostruiscono la lunga vertenza 
ingaggiata con l'Italia, comincia¬ 
ta nel 1989 per iniziativa di due 
donne docenti all'università di 
Verona, la spagnola Pilar Allué e 
la britannica Carmel Coonan, 


che davanti alla Corte di giustizia 
comunitaria dimostrarono co¬ 
me il loro contratto «annuale 
rinnovabile» fosse in contrasto 
con la legge europea sulla libera 
circolazione dei lavoratori all'in¬ 
terno del mercato unico. Da allo¬ 
ra i ricorsi al Parlamento e alla 
Corte di Giustizia europei si sono 
rinnovati più volte, con pronun¬ 
ciamenti favorevoli ai docenti 
stranieri. Attualmente, scrivono 
nella dichiarazione, la Commis¬ 
sione per le petizioni sta esami¬ 
nando venti petizioni riguardan¬ 
ti discriminazioni in materia di 
previdenza sociale, contributi 
pensionistici, congedo di mater¬ 
nità, stabilità di impiego e pro¬ 
gressione di carriera. 

L'Alisi chiede ai premier, ai 
parlamentari europei e soprat¬ 
tutto a D'Alema un intervento 
per porre fine alla lunga verten¬ 
za, sancendo uguali diritti tra la¬ 
voratori italiani e stranieri. R.D. 


Fassino: sinistra 
non temere 
la globalizzazione 

FIRENZE «La globalizzazione non 
è di per sé negativa, il problema è 
come si governano i processi e la 
vera sfida della sinistra per il 
prossimo millennio è come saprà 
rideclinare i propri valori su scala 
planetaria». Piero Fassino, mini¬ 
stro del commercio estero, deli¬ 
nea la sua idea del rapporto tra la 
nuova globalizzazione e i compiti 
della sinistra in un incontro a Fi¬ 
renze oi^anizzato dall’area te¬ 
matica sulla politica internazio¬ 
nale. Quello a cui è chiamata la si¬ 
nistra non è una rìdefinizione dei 
valori di solidarietà, uguaglianza, 
democrazia, libertà, ma a mutare 
l’ambito in cui questi devono es¬ 
sere realizzati. «La sinistra non 
deve avere paura dei processi che 
sono davanti ai nostri occhi. Non 
si deve arroccare in una posizio¬ 
ne di difesa di fronte alla ^obaliz- 
zazione. Deve essere capace di 
mutare se stessa sé». 
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ESTERNAZIONI 

Storace accusa: 

«Questo festival 
è una cosacela brutta» 

■ «Non andròavedere quella co¬ 
sacela brutta cheè il Festival di 
Sanremo preferisco fa re un co¬ 
mizio a Campobasso o scrivere il 
mio intervento per il congresso di 
An». Parole di Francesco Stora¬ 
ce, presidente della Commissione di vigilanza Rai rila¬ 
sciate ieri pomeri^oad un’agenzia. «In questofestival 
c’è tutto tranne la musica - prosegue - e anche se gli 
ascolti sono alti non è detto chesiaunbuon festival». «Ho 
trovato Gorbaciov un po’ patetico - ha detto ancora - e an¬ 
che l’uso di grandi personalità come Dulbecco l’ho trova¬ 
ta una cosa poco seria. Il risultato è che questo Sanremo 
non è più un evento per la canzone italiana». A proposito 
della polemica sulla canzonedi Daniele Silvestri, accusa¬ 
ta da Audi essereafavoredeirabolizionedeH’ergastolo, 
Storace ha chiaritoche la censura a Silvestri «era solo 
l’opinione di alcuni deputati di Alleanza nazionale». 


«Comprate i miei cd fatti in casa» 

All'ombra dell'Ariston, il mercato degli artisti senza discografici 


DALL’INVIATO 


SANREMO Benvenuti signori al 
crocevia delle speranze canore: 
gente che vende cd, gente che re¬ 
gala cassette, che cerca un incon¬ 
tro o sempiicemente un'inqua¬ 
dratura. Via Matteotti a Sanremo 
un giorno come un altro di Festi¬ 
val. Un ragazzo se ne sta con una 
radio accesa sopra un cassonetto 
inalberando un cartello: «Se vole¬ 
te le cassette autoprodotte da De- 
jan qui sono in vendita». L'an¬ 
nuncio, però, si rivela fasullo: «Sò 
venuto da Roma con quattro cas¬ 
sette, non pensavo di venderle 


tutte e invece...». E adesso? «Se 
vuoi ti copio la cassetta, m'è rima¬ 
sto l'originale». 1 conti di Dejan si 
fanno in fretta: quattro cassette 
vendute a cinquemila lire, neppu¬ 
re il rimborso di un pranzo. Roma¬ 
no, di origini slave, 24 anni, barba 
incolta alla Dylan, studente di Fi¬ 
losofia, Dejan ha puntato tutto su 
Sanremo: «Compongo le mie can- 
zoni,cosìhodecisodi incidermele 
da solo e di venire qui a Sanremo 
per proporla ad una casa discogra¬ 
fica». Invece ha finito i soldi e se ne 
va. È invece raggiante Formoso 
perché lui ha fatto gol, è riuscito a 
dare un suo cd nelle mani di Ro¬ 
berto Siena della Polygram. «Sono 


canzoni pop e rock - dice - adatte al 
mercato, certamente mi capiran¬ 
no». 

Magic Voice è andato oltre la 
vendita dei cd e l'altra sera si è or¬ 
ganizzato un concerto live in piaz¬ 
za Bresca alle ore 24. «E c'era un 
sacco di gente» assicura il giovane 
cantante romagnolo. Ciao ciao 
Lulù, la sua canzone preferita, 
ha un inizio un po' sfigato: «La 
prima donna mi lascia perché 
non ero bello per lei, la seconda 
mi lasciò perché un muratore 
non lo voleva, la terza perché il 
suo carattere non l'ho capito 
mai, la quarta perché sua madre 
non era fiera di me». 


Gaetano Curreri, leader degli 
Stadio, confessa che nella buca 
dell'hotel trova ogni giorno un 
paio di cd autoprodotti, tre o 
quattro cassette e qualche poe¬ 
sia. Tania Sachs, addetta stampa 
degli Stadio e Vasco Rossi, ha 
avuto una simpatica esperienza: 
«Hanno bussato alla mia came¬ 
ra d'albergo - racconta - alla die¬ 
ci di mattina. Li ho ricevuti in 
pigiama. Erano due ragazzi di 
Genova, un duo folk che ha vo¬ 
luto a tutti i costi esibirsi con la 
chitarra mentre facevo colazio¬ 
ne». Persino la giovane promes¬ 
sa Filippa Giordano si è vista re¬ 
capitare un paio di prodotti ar¬ 


tigianali con relativo indirizzo: 
«Sembrano fatti bene» sostiene. 
E Alex Britti assolve gli autopro¬ 
dotti: «Come non comprender¬ 
li? Anch'io ho cominciato così, 
tampinando quello che è diven¬ 
tato il mio agente». 

Radio accesa sotto braccia, 
Franco non ha mai mollato un 
secondo l'ingresso dell'Ariston: 
«Ormai faccio panorama» affer¬ 
ma. Perché questa insistenza? 
«Piazzandomi qui, nel posto 
più adatto, cioè di fronte alle te¬ 
lecamere, spero in una inqua¬ 
dratura che mi faccia notare, 
emergere, entrare in televisio¬ 
ne». Roger veste di rosso, ha un 
cappellino a quadretti, si ispira 
a Dio e afferma di essere un ita- 
loamericano famoso a Boston: 
«Sto cercando un agente - spie¬ 
ga - che mi ha dato appunta¬ 
mento a Sanremo per un con¬ 
tratto e una tournée europea. 
Per caso lo avete visto?». M.F. 




hai votato male» 

«Messe in angolo innovazione e qualità» 
Brizzi: purtroppo il mio voto non è servito 


superospiti potevano anche sta¬ 
re in giuria. E Verdone: «Ma 
scusa, mi avete accusato di esse¬ 
re amico degli Stadio, avete fat¬ 
to polemiche a non finire, e poi 
volete mettere in giuria i can¬ 
tanti?!». 

Fernanda Pivano avrà i suoi 
anni, ma non scarseggia di spi¬ 
rito. Interrogata sui testi, sorri¬ 
de mesta: «Li ho ascoltati con 
interesse. E mi hanno un po' 
angosciata perché sono così tri¬ 
sti... Ma com'è possibile che tut¬ 
te queste belle ragazze seminu¬ 
de lì sul palco, non cantino che 
di amori infelici? Paura del¬ 
l'Aids?». 


Morricone e Verdone, entrambi membri della giuria del Festival. Sotto, Toquinho. 


SANREMO Tra Gorbaciov e la massaia, tra Dulbecco 
e l'infermiera, il Festival ha puntato i suoi riflettori 
anche su una serie di personaggi coinvolti come «for¬ 
ce de frappe» sia sul palco dell'Ariston che a Sanremo 
notte. Tra questi c'è il ballerino e coreografo Don 
Lurio come interprete dei dialoghi paradossali tra 
Fazio e gli ospiti stranieri di lingua inglese. 

Come devo chiamarla, signor Lurio? 
«MichiamiDon». 

Grazie. Volevo dirle che lei è una provocazione per i 
linguisti: dopo decenni di vita in Italia, parla ancora 
l'italiano delle origini. 

«Perché io sono ballerino. Se potevo parlare coi piedi 
era meglio». 

Ora che non balla più, lei è diventato un personaggio 
moltoambitodallatv.Insisteràsuquestastrada? 

«lo credo che era sempre personaggio, ma nessuno si 
è accorto. Però io ballo ancora, quando c'è voglia. Ma 
io fa anche altre cose: a Milano, in galleria di 1000 
metri, questa settimana io espone mie opere d'arte». 

Non si offende quando la prendono in giro per il suo 
mododi parlare lanostralingua? 

«Mi ha sempre preso in giro per 40 anni, ma chi mi 
prende in giro non parla 6 lingue come io ». 

Che lìngue sono? 

«lo parla francese, inglese, spagnolo, tedesco, olan¬ 
dese e un poco arabo, perché vado in vacanza». 

Linguecheparlaallastessa manierafantastica? 
«Tutto con accento sbagliato, è ovvio». 

E anche gli altri popoli si divertano come noi per il 
suo modo dì esprimersi? 

«Più o meno. Specialmentei spagnoli». M.N.O. 


L'INTERVISTA 


Toquinho: «Non si premia solo per Fiimovazione» 


DALL’INVIATA _ 

ALBA SOLARO 

SANREMO La giuria degli esperti? 
Sai che rivoluzione. Al confronto, 
le giurie demoscopiche, pardon, 
popolari stanno più a sinistra di 
Cossutta. E sui «magnifici dieci» 
annunciati come la grande novità 
nelle votazioni di quest'anno, 
piovono le polemiche. 11 fatto è 
che la presenza della giuria di dieci 
esperti (Carreras, la Pivano, Morri¬ 
cone, Carlo Verdone, lo scrittore 
Enrico Brizzi, i dj Dario Salvatori e 
Amadeus, Toquinho, Umberto 
Bindi e Maurizio De Angelis) era 
stata annunciata come un ele¬ 
mento di novità importante dagli 
organizzatori: il loro giudizio inci¬ 
de al 5 0 per cento sul risultato fina¬ 
le del voto. E, almeno nelle nostre 
fantasie di inviati festivalieri, quel 
giudizio doveva controbilanciare 
i furori nazionalpopolari in favore 
della «qualità», doveva portare 
avanti l'innovazione. Si è rimasti 
dunque perplessi di fronte a Car¬ 
reras, Verdone e soci che nei voti 
dati ai «Giovani» hanno piazzato 
Allegra Lusini davanti a Max Gaz- 
zè, Arianna al terzo posto e i Quin- 
torigo (premiati dalla critica) al 
settimo. «Quando ho fatto parte 
della giuria di Cannes - si è difeso 
Ennio Morricone - il presidente 
del festival ci disse: signori, attenti 
a far vincere un film che poi non 
vedrà nessuno. Ecco, io sono stato 
attento a questo. Una canzone è 
fatta di forma e contenuto, e in 
molti dei brani più eccentrici pre¬ 
sentati dai giovani, questi elemen¬ 
ti mancavano». Quello che forse 
sfugge al ragionamento dell'illu¬ 
stre compositore è che a Cannes la 
giuria è una sola. A Sanremo la giu¬ 
ria popolare esiste già, ed esprime 
per l'appunto un giudizio «popo¬ 
lare». Alla giuria di esperti magari 


era chiesto un parere diverso... «lo 
parlo da decimo della giuria - è in¬ 
tervenuto Enrico Brizzi, l'autore di 
Jack Frusciante è uscito dal gruppo 
- e posso dire che nessuna delle 
canzoni che ho votato e che mi 
son piaciute di più, da Max 
Gazzè ai Quintorigo e i Scerba, 
è finita fra le prime tre. Però è 
ingiusto criticare il nostro ope¬ 
rato perché siamo dieci persone 
molto diverse tra loro, ciascuna 
col suo retro¬ 
terra, e abbia¬ 
mo votato con 
onestà. Se poi 
il nostro voto 
non stravolge 
i primi sette 
posti in classi¬ 
fica, non mi 
pare così gra¬ 
ve. Sarebbe 
stato grave se 
ci fossero state 
pressioni». In 
realtà, dice Morricone, «non ci 
sono state neppure indicazioni 
precise dalla Rai, se non quelle 
improntate alla qualità. Nessu¬ 
no in Rai ci ha detto che voleva 
fare un festival d'avanguardia». 
Replica di Maffucci, il «signor 
Sanremo»: «È vero, noi abbia¬ 
mo fatto una pre-riunione a cui 
però Morricone non ha parteci¬ 
pato, dove abbiamo chiesto di 
votare semplicemente per il te¬ 
sto migliore, la melodia più bel¬ 
la». Per Carlo Verdone, anche 
lui in giuria, una cosa è chiara, e 
cioè che tra i giovani in gara ci 
sono «almeno un paio di artisti 
che in fondo non hanno molto 
da invidiare ai grandi nomi che 
abbiamo visto passare sul palco 
di Sanremo come ospiti, da Fos¬ 
sati a Morandi, dai Blur a Lenny 
Kravitz». Un giornalista obietta: 
i grandi cantautori oltre a fare i 


DALL’INVIATO _ 

MARCO FERRARI 

SANREMO «Sono Stanco di essere 
moderno, allora sarò eterno» 
scriveva il poeta brasiliano Car¬ 
los Drumond. E Antonio Pecci in 
arte Toquinho, giurato di qualità 
al Festival di Sanremo, applica 
integralmente quest'idea. Lui 
non insegue la modernità. Quel¬ 
la, sostiene, arriva da sola. È que¬ 
sto il criterio al quale si è attenuto 
nel suo giudizio. 

Secondo lei, il Festival di Sanre- 
mohaancoraunalogìca? 

«È uno dei pochi Festival al mon¬ 
do in cui i giovani hanno uno 
spazio e in cui c'è parità tra emer¬ 
genti e big. Ma è anche un Festi¬ 
val di novità musicali, soprattut¬ 
to per gli arrangiamenti, un mo¬ 
saico di colori e situazioni. Anche 
tutte queste discussioni della giu¬ 


ria, tra critici e giurati, tra cantan¬ 
ti e giornalisti è un aspetto positi¬ 
vo». 

Il Festival ha un'immagine sul 
piano intemazionale? 

«Come no! Con la globalizzazio¬ 
ne dell'informazione tutto si in¬ 
ternazionalizza. 11 mondo è pic¬ 
colo, l'informazione è un boo¬ 
merang. 11 Festival di Sanremo va 
in diretta o in differita in gran 
parte del mondo» 

E la giuria di qualità, dì cui fa par¬ 
te, ha un ruolo efficace o effime¬ 
ro? 

«È uno strumento importante 
del Festival. Al di là del ruolo dei 
singoli e perché no delle amicizie 
personali, posso assicurare che in 
noi ha prevalso l'amore per la 
musica. Lo dimostra il fatto che il 
nostro giudizio non è stato tanto 
diverso da quello delle giurie po¬ 
polari. Non è obbligatorio pre- 


mìareunacan- 
zone nuova so- 
lo perché è tale 
Hh|l-• * tB ma se è otti- 
U ma». 

' * E la canzone 
r italiana ha 

ancora presa 
nel mmato 

^ pio è il mo¬ 

mento di Bo- 
^ celli. Se c'è una 
novità di Pino 
Daniele esce anche in Brasile. La 
comunicazione è più facile. La 
canzone italiana è tornata con 
una forza pari a quella che aveva 
negli anni Sessanta, ha superato 
un vuoto». 


Però la sua diffusione è legata al- 
ladimensionemelodica... 

«È un patrimonio chebisognaat- 
tualizzare. Lo dimostrano i casi di 
Zizi Possi, che ha confezionato il 
più grande successo della carriera 
cantando brani napoletani e di 
Marisa Monti, un'interprete di 
moda a Rio, che ha scalato le clas¬ 
sifiche con un brano di Pino Da¬ 
niele tradotto da un poeta brasi¬ 
liano». 

E la musica brasiliana ha saputo 
rinnovarsi? 

«Certamente, oggi va di moda il 
filone bahiano, c'è un'influenza 
caraibica, impera Daniela Mer- 
cury. L'influenza brasiliana si 
estende anche se, un pò come per 
quella italiana, è legata ad un'im¬ 
magine classica». 

Negli anni Sessanta-Settanta c'è 
stata una contrapposizione tra 
musica d'autore e commerciale. 


Ha ancora ragione di esistere? 

«Era una contrapposizione un 
po' fittizia. Anche la musica d'au¬ 
tore ha sempre avuto bisogno di 
certi canali per affermarsi. Essere 
definita musica d'autore è di fat¬ 
to una categoria di mercato». 

E certi valori della canzone d'im¬ 
pegno? 

«Oggi le cose sono felicemente 
mescolate, la musica è una sola. 
Faccio un esempio sanremese: 
l'arrangiamento dei Quintorigo 
è più innovativo di certe canzoni 
che sono venute qui con un'eti¬ 
chetta politica». 

Del Brasile dì Vinicius, dì Rocha, e 
dell'esilio cosa è rimasto oggi? 

«È il Brasile di un'epoca e la sua 
immagine è rimasta impressa 
nella storia. Ma quello è il passa¬ 
to, seppur importante e indi¬ 
menticabile. Ora dobbiamo dare 
un respiro alla modernità». 


■ MORRICONE 
RISPONDE 

«Nessuno 
in Rai ci aveva 
detto che 
voleva fare 
un festival 


Critici all'assalto: 


«Me Don Lurio 
non arrabbiato 


«Giuria d deludi 


se scherzano 
per miei accenti» 


SEGUE DALLA PRIMA 


IL REGIME 
SUE PAECO 

dio (ma pensa un po'!) creato in al¬ 
cuni politici non solo dalle iniziative 
civili di Fabio Fazio, ma perfino da¬ 
gli argomenti scelti dagli autori delle 
canzoni. Da «Aria», grido da un 
carcere scrìtto da Daniele Silvestri 
che non è piaciuto a Gasparri di An, 
a «Amami Lara» di Eugenio Finar- 
di che ha fatto scomodare perfino 
quelli del Codacons che ormai met¬ 
tono bocca su tutto, confondendo la 
difesa della qualità della vita dei 
cittadini assaliti dall'invito osses¬ 
sionante a consumare, con la libertà 
di espressione di ogni singolo. 

Niente di nuovo sotto il sole in 
una società ormai rintronata da 
una dialettica politica da pollaio 


dove l'unica cosa che sembra conta¬ 
re è spesso il pettegolezzo dello spo¬ 
gliatoio della Camera e del Senato. 
Un'usanza rubata dai «velinari» 
della politica ai aonisti del calcio e 
esasperata fino al grottesco. Perché 
a chiunque può non piacere una 
canzone o l'impianto del festival di 
Sanremo ma usare la parola regime 
(purtroppo lo ha fatto anche l'arti¬ 
sta Ombretta Colli) per definire lo 
spettacolo prodotto per cinque giorni 
sul palcoscenico dell'Ariston da 
Raiuno segnala una autolesionistica 
voglia di ridicolo o di farsi del male. 

E non perché come diceva Edoar¬ 
do Bennato «Sono solo canzonette», 
ma perché se dovessimo seguire la 
logica di ragionamento di questi im¬ 
probabili politici della nuova destra 
dovremmo concludere che Agostino 
Saccà, direttore di Raiuno di orìgine 
socialista craxiana e poi assistente 
di Letizia Moratti quando la Rai era 


del Polo, ha deciso improvvisamente 
di fare un festival marxista o, co¬ 
munque, di smista per soddisfare 
l'attuale governo. 0 che magari l'ex 
boyseout Mario Maffucci, vicediret¬ 
tore di Raiuno che sovrintende con 
perìzia al festival da quando l'orga¬ 
nizzava il democristiano Gianni 
Ravera o Adriano Aragozzini (che 
fece i migliori festival di questi ulti¬ 
mi ventanni ma è di destra) usa 
magari il manuale Cencelli per 
adattare il festival di Sanremo al 
vento che tira. Ignazio La Russa di 
An, incurante di ogni ridicolo ha 
detto infatti «Sanremo quest'anno è 
una cerimonia di occupazione di 
spazi culturali della sinistra» solo 
perché Fabio Fazio, scelto a presen¬ 
tare Sanremo per il successo delle 
sue tasmissioni negli ultimi cinque 
anni, invita Morandi e Fossati arti¬ 
sti indiscutibili da sempre, al di là 
delle loro idee politiche? E Cocciante 


e Battiate, invitati dopo di loro qua¬ 
le ideologia rappresentano se non 
soltanto quella della loro indiscuti¬ 
bile bravura? Dieci milioni di italia¬ 
ni che hanno preferito per cinque 
settimane «C'era un ragazzo» di 
Morandi o gli spettatori del festival 
di Fazio che hanno sfiorato il record 
d'ascolto dei tempi di Pippo Bando 
l'hanno fatto soltanto per compiace¬ 
re a D'Alema? Roberto Maroni che è 
deputato, e della Lega, ma per sua 
fortuna suona il blues ha liquidato 
queste impennate dialettiche della 
nuova politica come «fesserie». La 
morale forse è una sola: per molti 
parvenu della politica è difficile ac¬ 
cettare che gli artisti, per congenita 
anarchia del loro ruolo, è più facile 
siano progressisti che conservatori, 
anche quando scrìvono, cantano o 
presentano canzonette. Con buona 
pace di tutti. 

GIANNI MINÀ 


eti teatro Quirino 

Bigtietteria tei. 6794585 * Biglietto Elettronico 147882211 


Martedì 2 ore 20.45 turno MAS-A 

SOGNO DI UNA NOTTE 
DI MEZZA ESTATE 

di W, Shakespeare 

con Ferdinando Bruni, Elio De Capitani, Ida Marinelli 
regìa di ELIO DE CAPITANI 

musiche eseguile dal vivo, di Mario Arcari coro della notte Giovanna Marini 

CALENDARIO PER GLI ABBONATI ~ 


Mercoledì 3 

ore 20.45 PRIMA 

Mercoledì 10 ore 

16.45 MED-B 

Giovedì 

4 

“ 16.45 GD-B 

Mercoledì io ore 20.45 MES-A 

Giovedì 

4 

“ 20.45 GS-A 

Giovedì 11 “ 

20.45 GS-B 

Venerdì 

5 

“ 20.45 VS-A 

Venerdì 12 “ 

20.45 VS-B 

Sabato 

6 

“ 20,45 SS-A 

Sabato 1 3 “ 

16.45 DD-B 

Domenica 7 

" 16.45 DD-A 

Domenica 14 " 

16.45 DD-B 
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LO Sport 


rUnità 


ìnter 

PARMA 

PIACENZA 



- PERUGIA 

- BOLOGNA 


ROMA 

1 


- MILAN 


1 - 0 


OGGI IN CAMPO ore 15 


BARI - CAGLIARI 


EMPOLI - SAMPDORIA 

^LERNJIANA^ FIORENTINA 
VENEZIA - UDINESE 

VICENZA - LAZIO 


LAZIO 

PARMA* 


LA CLASSIFICA 


45 BARI 


MILAN* 

43 

FIORENTINA 

43 

UDINESE 

36 

ROMA* 

35 

INTER* 

35 

JUVENTUS* 

34 

BOLOGNA* 

32 



44 CAGLIARI 


Rume di rigori, Bologna annega 

Inzaghi tris: il Piacenza passeggia. Quattro penalty concessi 


DALL'INVIATO _ 

LUCA BOTTURA 

PIACENZA Nel calcia vince chi ha i 
numeri. Quattro rigori a favore, per 
esempio: non succedeva da un Inter- 
Verona del '91. E perde chi i numeri li 
ha contro. Quarantadue partite ufficia¬ 
li nelle gambe, per dirne una. In sintesi 
è questo l'incredibile 5-0 tra il Piacenza 
e il Bologna. Tra una pericolante e una 
delle squadre rivelazione, che per un 
pomeriggio si sono scambiate ruoli e 
rendimento. Ma il pallone non con¬ 
templa solo valori aritmetici. A fare la 
vera differenza, ancor più dei penalty 
ineccepibili assegnati da De Santis, so¬ 
no state le motivazioni biancorosse e la 


rassegnazione rossoblu. Imbarazzante. 
Il Bologna ha beccato ben cinque reti 
da palle inattive. Le proprie, nello spe¬ 
cifico, a giudicare dall'ardore con cui 
ha ceduto alle prepotenze altrui. 

Qualcuna potrebbe chiedersi se la 
squadra di Mazzone si sia risparmiata 
per il Lione - martedì, Dall'Ara, andata 
degli ottavi Uefa - o se piuttosto non 
siano stato gli avversari a risparmiarla. 
Visto che Inzaghi ha infilato solo due 
rigori su tre e i biancorossi hanno spre¬ 
cato diverse altre occasioni. Mentre si 
aspetta la risposta, urge ricordare che i 
francesi arriveranno alla sfida avendo 
battuto il Psg a Parigi. Senza turnover, 
una ricetta che funziona solo se non 
sono gli eventi a imporla. Com'è tocca¬ 


to al trainer rossoblu, che aveva tenta¬ 
to di far riposare qualcuna delle colon¬ 
ne erose da una stagione sfibrante e da 
troppi infortuni. I sostituti hanno ce¬ 
duto per primi. 

Bettarini, Boselli, Maini: la faccia in¬ 
guardabile dei rossoblu. L'ex milanista 
al 19' del primo tempo ha compiuto il 
delitto perfetto: assist all'indietro per 
Statuto e fallo sul medesimo in piena 
area. Il primo mattone di una resa sen¬ 
za condizioni. Davanti, dove Kolyva- 
nov e Andersson non hanno mai bec¬ 
cato palla. Dietro, dove Boselli ha visto 
subito giallo e poi - a inizio ripresa - 
rosso. E soprattutto in mezzo. Privato 
di Binotto e Fontolan sugli esterni, affi¬ 
data la propulsione (risate) a due difen¬ 


sori come Bettarini e Rinaldi, il Bolo¬ 
gna ha raccolto una sola azione perico¬ 
losa in 90' - sprecata alta da Ingesson - 
e nessun tiro in porta. 

Desta divertita indulgenza, perciò, 
che negli spogliatoi Mazzone abbia iro¬ 
nizzato sull'arbitro per un servizio di 
«Fuego» (trasmissione di Italia uno) 
che ritraeva il direttore di gara insieme 
alla bella fidanzata: «Meglio in tv». Ma 
De Santis non ha affatto deciso la par¬ 
tita. Il «buon primo quarto d'ora» com¬ 
mentato dal tecnico rossoblu, infatti, 
aveva visto Inzaghi al 4' e Rastelli al 5' 
fallire vantaggio e raddoppio. Ed è da 
quelle occasioni, non da fischiate dub¬ 
bie, che il Piacenza ha preso l'abbrivio 
per un comodo arrembaggio. Statuto, 
Lamacchi, Mazzola hanno macinato 
gioco prima, il Bologna poi. Inzaghi ha 
sprecato il penalty del 33' («assist» di 
Bettarini a Rastelli, fallo di Antonioli) 
dopo averlo scippato a Delli Carri, bat¬ 
titore designata. Materazzi: «È stato 
sfacciata». 

Sfacciata è stato anche il Bologna 


della ripresa, che già era sotto 0-3 (do¬ 
po l'errore, Inzaghi aveva concesso il 
bis dal dischetto e, prima della pausa, 
Rastelli di testa aveva bucato Antonio¬ 
li). In 10, gli ospiti hanno traccheggia¬ 
to per evitare guai maggiori. Senza riu¬ 
scirci, nonostante gli innesti di Maroc- 
chi e dell'esordiente Sanchez. Mano di 
Mangone al 39', rigore di Piovani, gol. 
Con sigillo di Simoncino al 42'. 


PIACENZA 5 

BOLOGNA _0 

PIACENZA; Fiori sv. Sacchetti 6, Polonia 6,5, 
Delli Carri 6, Manighetti 6,5 (29' st Piovani 7), 
Lamacchi 6,5 (36' st Buso sv). Statuto 7, Mazzo¬ 
la 7, (V st Cristallini 6,5), Stroppa 7, S. Inzaghi 
7, Rastelli 7 

BOLOGNA; Antonioli 5,5, Lucie 4,5, Boselli 4,5, 
Mangone 5,5, Tarantino 5, Rinaldi 5, Maini sv 
(V st Marocchi sv), Ingesson 5,5, Bettarini 4, 
Andersson 5 (28' st Sanchez sv), Kolyvanov 5 
ARBITRO; De Santis di Tivoli 7 
RETI; nel pt 20' e 37' Inzaghi su rigore, 43' Ra¬ 
stelli; nel st 40' Piovani su rigore, 47 Inzaghi 
NOTE; espulso Boselli per doppia ammonizione 


Roma, benvenuta primavera 

Un gol di Paulo Sergio interrompe la scalata del Milan 


Chiesa incontenibile 
Il Parma è secondo 

Doppietta dell'attaccante, Perugia ko 



MICROFONI 

Zaccheroni avverte 
Bierhoff: «Devi 
segnare di più» 

ROMA. Il Milan ha perso un'occa¬ 
sione importante, ma la stagione 
non è finita e, vada come vada, ar¬ 
rivare tra le prime quattro è un ot¬ 
timo risultato: è il succo del dopo¬ 
partita milanista. Zaccheroni ha 
l'aria serena, impressione confer¬ 
mata dal suo saluto («non mi esal¬ 
tavo prima, non mi deprimo ades¬ 
so, intanto mi godo un giorno di 
vacanza a Roma») .Zac,comesem- 
pre, è equilibrato: «Il Milan ha gio¬ 
cato un buon primo tempo, ma 
nella ripresa la Roma è stata supe¬ 
riore. Risultato giusto, peccato 
non aver capitalizzato le due occa¬ 
sioni nei primi dieci minuti. Il soli¬ 
to vizio di costmire e sperperare. Il 
Milan ha perso un'occasione buo¬ 
na per migliorare la sua classifica, 
ma il campionato resta positivo. 
Cercheremo di restare agganciati 
al vertice il più a lungo possibile». 
Un mezzo caso-Bierhoff all'oriz¬ 
zonte: il tedesco gioca male e non 
segna. Zaccheroni lo difende («va 
sfmttato per quelle che sono le sue 
caratteristiche»), l'attaccante si 
giustifica: «Sono il re degli assist 
ma non butto la palla dentro, forse 
gioco troppo per la squadra». 

Di Francesco parla di Roma rige¬ 
nerata nel fisico e nella mente 
(«purtroppo a gennaio abbiamo 
avuto un calo fisiologico»), Ze- 
man è soddisfatto («alTlnizio del¬ 
la ripresa ho visto finalmente il 
calcio che prediligo, Quadrini 
non mi è dispiaciuto, Wome è en¬ 
trato dopo un'ora perché non po¬ 
teva reggere tutta la gara»). In ge¬ 
nerale, tutti pensano già alla sfida 
di Madrid. In casa dell'Atletico, la 
Roma si gioca un pezzo di stagio¬ 
ne, la primavera ha fatto tornare 
qualche ambizione. S.B. 


STEFANO BOLDRINI 

ROMA. Un sabato di primavera 
anticipata, sole che scalda anche 
l'anima, e finisce Tinverno zema- 
niano: Roma batte Milan 1-0 ed è 
risultato buono e giusto. La squa¬ 
dra di Zaccheroni ha giocato da 
scudetto solo 1 dieci minuti inizia¬ 
li: solo un errore di mira di Leonar¬ 
do e una traversa dello stesso brasi¬ 
liano, con il tocco decisivo di 
Tommasi, hanno impedito ai mi¬ 
lanisti di passare. Salvata la pelle, 
la Roma ha ingranato le marce: 
partita in seconda, ha messo la ter¬ 
za e infine la quarta al termine del 
primo tempo. Nella ripresa, anda¬ 
tura da gran premio e il Milan si è 
dissolto. Il golletto di Paulo Sergio 
al 19' ha fatto la differenza: per co¬ 
me si era messa, al Milan poteva 
andare anche peggio. 

Molte cose in questo risultato, 
non solo il cambio di stagione. 
NelTordine: la Roma di Zeman 
non aveva mai vinto 1-0 in casa, 
Zeman non aveva mai battuto 
Zaccheroni, il Milan aveva alle 
spalle un filotto di undici gare uti¬ 
li. Le cifre danno torto al Milan e 
non è poco: doveva, poteva essere, 
la partita di un primato seppure ef¬ 
fimero. La prova della verità di 
una squadra ricostruita dopo due 
stagione fallimentari: ebbene, co¬ 
me diceva il Gino Bartali corrido¬ 
re, «l'è tutto da rifare». Tutto da ri¬ 
fare, s'intende, per quanto riguar¬ 
da 1 sogni di gloria, ma Zaccheroni 
ha lavorato bene e forse ha rag¬ 
giunto il massimo con il secondo 
posto scalato sette giorni fa. Il Mi¬ 
lan è squadra risanata, come certe 
aziende sottoposte a cure da caval¬ 
lo, ma ha ancora qualche proble¬ 
ma: vedi l'attacco dove Bierhoff 
ha la luna nera, Weah sta male e 
Ganz fa panchina, vedi qualche 
problema di rapporti interni, con 
la vecchia guardia (Boban) che 
non ha in simpatia Zaccheroni e il 
suo calcio. 


Il risultato rende giustizia in 
una gara in cui tutti i numeri sono 
a favore della Roma: dai tiri in por¬ 
ta (9 a 5), al possesso di palla (27 
minuti e 55" contro 26'35", alle 
occasioni, al fiato in corpo (Di 
Francesco e Tommasi hanno let¬ 
teralmente demolito il centro¬ 
campo milanista). Una Roma a 
cento all'ora, ma stranamente - 
considerate le cattive abitudini 
delle squadre zemaniane - abba¬ 
stanza attenta in difesa, dove ha 
giganteggiato Aldair, reduce da 
una polemichetta settimanale po¬ 
co gradita dal tecnico boemo (ar¬ 
gomento: l'ennesima stagione 
delle disillusioni e le ammissioni 
sulle divergenze tattiche che con¬ 
trappongono difensori e allenato¬ 
re). 

L'avvio di partita è tribolato per 
la Roma. Dopo due minuti, il Mi¬ 
lan vede il gol: cross di Helveg, ca- 
pocciata di Leonardo, pallone 
sciaguratamente regalato ai tabel¬ 
loni pubblicitari. Un destro di 
Tommasi al 4' e il Milan vede an¬ 
cora la luce: azione di sfondamen¬ 
to di Guly a sinistra, Quadrini - 
schierato a sorpresa - e Zago bevuti 
in un sorso, tocco in acrobazia di 
Leonardo, deviazione satanica di 
Tommasi che impedisce al pallo¬ 
ne di finire in rete. Al resto, ci pen¬ 
sa la traversa. Il Milan è padrone: 
ancora Guly all' 11 ', tiro da brividi. 
Al 12' errore di Zago, Bierhoff 
scappa in contropiede, ci pensa il 
vecchio pirata, Aldair. Passata la 
nottata, la Roma si assesta. Tom¬ 
masi e Di Francesco corrono con il 
motore libero, Tetti è ispirato, Al¬ 
dair governa. Al 26' Zago lancia 
Deivecchio, che potrebbe cercare 
il pallonetto vincente con Abbiati 
in uscita temeraria, ma il centra¬ 
vanti preferisce dribblare il portie¬ 
re e cercare l'angolino basso: riesce 
tutto bene, ma il recupero di Sala è 
perfetto, pallone in angolo. 

La ripresa è un assolo romani¬ 
sta. Al 5' azione tutta di prima: 
Totti-Candela-Di Francesco: il 


piatto al volo è impreciso. Al 7' ec¬ 
co Tetti su punizione: traversa. Al 
19' Totti compie il suo capolavo¬ 
ro: balla tra due avversari, poi vede 
Paulo Sergio e crossa di precisione: 
i difensori milanisti sbagliano il 
tempo del fuorigioco, la zuccata 
del brasiliano non perdona. La Ro- 
mavacheèunpiacere:al30' Paulo 
Sergio tira alto, al 35' Di Francesco 
slalomeggia, in chiusura ci prova 
anche Deivecchio. Inutile la sara¬ 
banda dei cambi, il copione non 
cambia. Galliani (Milan) va via 
prima del fischio finale, D'Alema 
si gode anche i minuti di recupero, 
Sensi stringe qualche mano e be¬ 
nedice la primavera. 


ROMA 1 

MILAN _0 

ROMA; Chimenti 6, Quadrini 6 (1 T st Wo¬ 
me 6), Zago 6,5, Aldair 7, Candela 5,5, 
Tommasi / Di Biagio 7, Di Francesco 7, 
Paulo Sergio 7 (41 ' st Gautieri sv). Deivec¬ 
chio 6, Totti 7,5 (22 Campagnolo, 13 Pe- 
truzzi, 23 Conti, 8 Alenitchev, 9 Bartelt) 
MILAN: Abbiati 6,5, Sala 6,5 (32' st Giunti 
sv), Costacurta 5,5, Maldini 5,5, Helveg 5, 
Albertini 6, N'Gotty 5,5, Guglielminpietro 
6,5, Boban 5 (15' st Ganz 5,5), Bierhoff 4, 
Leonardo 5 (15' st Morfeo 5) (1 Rossi, 14 
Ayala, 17 Ziege, 7 Ba) 

ARBITRO; Bettin di Padova 6. 

RETE: nel st 19' Paulo Sergio 
NOTE: angoli 6-3 per la Roma. Ammoniti 
Zago, Maldini, Sala, Paulo Sergio, Boban e 
Leonardo. Spettatori: 63.944 


DALL’INVIATO _ 

FRANCESCO ZUCCHINI 

PARMA Notte di Chiesa e di pau¬ 
re, ma il Parma, questo Parma 
con mezza testa a Bordeaux e 
mezza squadra fuori per infortu¬ 
ni o precauzioni varie, alla fine la 
spunta con punteggio più largo 
degli effettivi meriti, ma tant'è 
anche se l'avversario era il princi¬ 
pe dei materassi nelle gare in tra¬ 
sferta. Per 19 ore almeno, il Par¬ 
ma riassapora il secondo posto in 
classifica, scavalcando la Fioren¬ 
tina, a una sola lunghezza dalla 
Lazio. Il Perugia alla seconda 
sconfitta consecutiva, precipita 
verso la B. 

Malesani in vista di Bordeaux 
non rischia Dino Baggio, che così 
va ad aggiungersi alla lunga lista 
dei fuori causa (Veron, Boghos- 
sian. Cannavaro, mentre Benar- 
rivo si prende un turno di riposo 
in panchina) : mette in campo un 
Parma insolito con Vanoli sulla 
fascia sinistra, Fuser al centro, e il 
tridente Chiesa-Crespo-Balbo in 
attacco. La multinazionale peru¬ 
gina alla terza prova con Boskov 
in panca presenta un 4-4-2 piut¬ 
tosto elastico con la coppia Ri- 
vas-Matrecano davanti al portie¬ 
re Mazzantini, Hilario e Colon¬ 
nello laterali su Chiesa e Balbo; 
un centrocampo con Olive e il 
bravo Nakata nel mezzo opposti 
a Fiore e Fuser, il curioso e inele¬ 
gante finlandese ventinovenne 
Lehkosuo (costato 75 milioni) a 
chiudere su Stanic, e l'inadatto 
Petrachi sull'altro fronte in op¬ 
posizione a Vanoli; davanti l'e¬ 
cuadoriano Kaviedes, ieri sera de¬ 
ludente (e non c'era neppure 
Cannavaro), spalleggiato dal for¬ 
midabile Rapajc che ha ridotto a 
uno straccio Sartor. 

La partita è subito del Parma, 
ma il Perugia non fa mai catenac¬ 
cio. I contropiedi di Rapajc sono 
veloci e rabbiosi ma Kaviedes è 
un fantasma. Due consecutivi ti¬ 


ri (parati) di Chiesa, migliore in 
campo, fanno da prologo al pri¬ 
mo gol del Parma che arriva al 
31 ', su rigore concesso da Borriel- 

10 per un ingenuo quanto evi¬ 
dente aggancio di Colonello su 
Balbo. Chiesa trasforma con un 
violento rasoterra sulla sinistra di 
Mazzantini. Sembra fatta, per il 
Parma, perché il Perugia senza 
l'arma del contropiede può ben 
poco, e poi c'è un ruolino delle 
gare stagionali in trasferta ( 11 ko, 
2 pareggi) che spiega molte cose. 

11 raddoppio, bellissimo, arriva in 
chiusura di tempo: Vanoli trova 
un cross impossibile sull'out sini¬ 
stro, Chiesa arriva in spaccata a 
firmare la doppietta e il nono gol 
in campionato. 

Ad inizio ripresa Bucchi riapre 
la partita: corner di Rapajc, tiro di 
Rivas dal limite, palla sul piedone 
di Bucchi che non sbaglia. E an¬ 
cora lui, lo statuario ex bomber 
dell'Interregionale marchigia¬ 
no, fallisce subito dopo il rad¬ 
doppio calciando al volo su Buf¬ 
fon. Il Parma sembra in tilt (Male¬ 
sani toglie Balbo per Longo) e in¬ 
vece va in gol con Crespo (fin lì il 
peggiore dei suoi) lesto a racco¬ 
gliere una deviazione aerea di 
Stanic. Tre a uno, e il viaggio per 
Bordeaux sembra perfino più lie¬ 
ve. 


PARMA 3 

PERUGIA _1^ 

PARMA: Buffon 6,5, Sartor 5, Sensini 6, 
Thuram 7, Fuser 6,5, Fiore 6, Vanoli 6,5, 
Stanic 5,5, Ghiesa 8 (12' st Asprilla 6,5), 
Balbo 5,5 (26' st Longo sv), Crespo 6 
PERUGIA: Mazzantini 6,5, Hilario 5,5 (32' 
st Strada sv), Matrecano 6, Lekhosuo 5 (4' 
st Mezzano 6,5), Colonnello 5, Petrachi 5, 
Olive 5,5, Rivas 6, Rapajc 7, Nakata 6, Ka¬ 
viedes 4(12'st Bucchi 6,5) 

ARBITRO; Borriello di Mantova 6,5 
RETI: nel pt 30' (rigore) e 43' Chiesa; nel st 
15' Bucchi, 36' Crespo 
NOTE: angoli 6-3 per il Perugia. Ammoniti 
Hilario e Sartor per gioco scorretto. Spetta¬ 
tori 23.000 circa 


Inter e Juve pareggiano con la testa altrove 

Un deludente 0-0 a San Siro in vista dei due impegni in Champions League 


SERIE B, L'ANTICIPO 

Brescia-ChievoO-1 
Oggi Torino-Lecce 
eAtalanta-Napoli 

■ Vittoria a sorpresa del Chievo a 
Brescia nell’anticipo della 24 “ 
giornata del campionato di se¬ 
rie B. La rete del successo dei 
veronesi è di Franceschini al 
14‘ della ripresa. Nella nuova 
classifica il Chievo sale all’undi¬ 
cesimo posto a quota 29 tiran¬ 
dosi fuori dalla zona a rischio, il 
Brescia non approfitta del tur¬ 
no favorevole e rimane fermo al 
4° posto con 39 punti (in coabi¬ 
tazione con il Lecce). 

Tra le gare di oggi (inizio ore 
15) spiccano i confronti tra To¬ 
rino e Lecce e quello di Berga¬ 
mo che mette di fronte l’Atalan- 
ta (alla quale sono stati resti¬ 
tuiti i 3 punti della gara con il 
Lecce) ed il Napoli. 

Queste le altre partite della 
giornata: Cesena-Lucchese, Fi- 
delis Andria-Cosenza, Genoa- 
Temana, Re^ana-Pescara, 
Reggina-Ravenna, Treviso-Mon- 
za e Verona-Cremonese. 


DARIO CECCARELLI 

MILANO Che noia questa partitis¬ 
sima. Un pareggio da dimenticare 
che rovina il sabato sera a SOmila 
illusi che avrebbero potuto passar¬ 
lo in modo assai più divertente. 
Uno zero a zero di quelli brutti, 
con pochissime emozioni, tanti fi¬ 
schi e altrettanti sbadigli. Del re¬ 
sto, Inter e Juventus, in questo 
momento, danno il vino che pos¬ 
sono: cioè un aceto imbevile buo¬ 
no solo per scrostare il calcare. L'u¬ 
nico vantaggio, per le due ex regi¬ 
ne del campionato, è che questa 
camomilla non fa male a nessuno. 
L'Inter, dopo tre sconfitte conse¬ 
cutive, può andare a Manchester 
senza tirarsi altri schiaffi negli spo¬ 
gliatoi. La Juve, che veniva da due 
successi, può dedicarsi con più 
tranquillità all'unico obbiettivo, 
la Champions League, che ancora 
può salvarle la stagione. 


Affratellate da assenze pesanti e 
malinconie comuni, con la testa 
divisa a metà tra questo impegno 
«nobile» di campionato e quelli di 
mercoledì con Manchester e 
Olympiakos, Inter e Juventus so¬ 
no entrate in campo con qualche 
novità nelle formazioni. Con Ber- 
gomi in panchina, Lucescu si affi¬ 
da a un'asse difensivo che com¬ 
prende Colonnese, Simic e Galan¬ 
te. L'attacco, invece, è quello an¬ 
nunciato, con il tridente Djor- 
kaeff-Zamorano-Baggio. Anche 
Ancelotti rimescola le carte: Ferra¬ 
ra è al centro della difesa, mentre 
in attacco Esnaider è supportato 
da Thierry Henry. La Juve parte su¬ 
bito col piede giusto. Spinta dalla 
buona vena di Zidane al 6'minac- 
cia la porta di Pagliuca. Il francese 
libera Conte sulla destra che cros¬ 
sa per Henry che, pur da buona po¬ 
sizione, inzucca maldestramente 
sopra la traversa. L'Inter è molto 
appannata. Simone e Cauet, a 


centrocampo, girano a vuoto. Sul¬ 
le corsie laterali, Winter e Conte 
da una parte, Zanetti e Davids dal¬ 
l'altra, si annullano a vicenda. 
Djorkaeff, sulla destra, non trova 
spazi. Poche emozioni e pochi 
spunti. Baggio, sulla sinistra, sente 
il fiato sul collo di Birindelli e Fer¬ 
rara. E al primo pallone giocabile, 
viene subito steso da Ferrara che si 
guadagna la prima ammonizione 
della partita (11'). Baggio, comun¬ 
que, non si lascia intimidire. Al 
22', lavorando d'uncinetto, salta 
come due stoccafissi i suoi angeli 
custodi. Anche l'appoggio al cen¬ 
tro è felice, ma Zamorano e Djor¬ 
kaeff perdono l'attimo. Poi la par¬ 
tita si affloscia e il primo tempo fi¬ 
nisce tra fischi e sbadigli. 

Ci si risveglia con un'emozione: 
Conte serve Birindelli che, con un 
diagonale rasoterra, costringe Pa¬ 
gliuca a una deviazione in angolo. 
Niente, è solo un falso allarme che 
non riscalda gli ottantamila spet¬ 


tatori (incasso 3 miliardi e 261 mi¬ 
lioni). Qualche movimento dalle 
panchine. Ancelotti richiama 
Esnaider per Inzaghi, mentre Lu¬ 
cescu fa entrare Pirlo al posto di 
Djorkaeff (59'). Cambiano i fattori 
ma non il prodotto: un piattume 
mortale. Per un nuovo brivido (si 
fa per dire) bisogna andare al 67' 
quando Pirlo serve un filtrante as- 
sit per Baggio che arriva al rendez- 
vous con un attimo di ritardo. An¬ 
che Henry si scuote dal torpore 
saltando Colonnese e puntando 
verso Pagliuca. Buona l'idea, ma la 
conclusione è straziante. Altri 
cambi. Ventola rileva Zamorano 
(68'), mentre Fonseca sostituisce 
l'inutile Henry. Finalmente Bag¬ 
gio al 7 7' accende le luci inventan¬ 
do un calibratissimo raosterra per 
Ventola. Tutto molto bello ma Pe- 
ruzzi arriva un secondo prima. La 
partita si riaccende nel finale. 
Ventola invoca un rigore poco 
probabile. Sul rovesciamento di 


fronte, tocca a Fenara spaventare 
Pagliuca: ma il suo colpo di testa 
passa di poco sopra la traversa. Al¬ 
tro pericolo per l'Inter. Baggio sba¬ 
glia un passaggio e, sul rimpallo, 
Inzaghi ha la strada spianata verso 
Pagliuca: un gol già fatto, ma il 
centravanti scio mangia. 


INTER 0 

JUVENTUS _0 

INTER; Pagliuca 7, Colonnese 6, Simic 6,5, 
Galante 6, Zanetti 6, Winter 6, Cauet 5,5, 
Simeone 6,5, Djorkaeff 5,5 (15' st Pirlo 
5,5), Zamorano 5 (23' st Ventola 6), Bag¬ 
gio 6,5 

jUVENTUS; Peruzzi 7, Birindelli 6, Ferrara 
6, Tudor 6,5, Mirkovic 6 (44' st Di Livio sv). 
Conte 5,5, Deschamps 5,5, Davids 6,5, Zi¬ 
dane 6, Esnaider 5 (14' st Inzaghi 5), Henry 
5 (29' st Fonseca sv) 

ARBITRO: Tombolini di Ancona 6 
NOTE: angoli 3-3. Ammoniti Ferrara, Mir¬ 
kovic e Zidane per gioco scorretto. Spetta¬ 
tori 80.372 per un incasso di 3 miliardi e 
262 milioni 


LOTTO 


ESTRAZIONE DEL 27-2-1999 
CONCORSO N” 17 


BARI 

88 

61 

3 

77 

79 

CAGLIARI 

83 

77 

50 

44 

84 

FIRENZE 

7 

45 

6 

68 

43 

GENOVA 

83 

22 

45 

39 

47 

MILANO 

55 

51 

62 

90 

58 

NAPOLI 

42 

56 

71 

43 

39 

PALERMO 

75 

21 

36 

26 

14 

ROMA 

6 

86 

19 

74 

49 

TORINO 

45 

67 

48 

17 

46 

VENEZIA 

67 

2 

86 

26 

22 



COMBINAZIONE VINCENTE jolly 

mm 

55 

75 


MONTEPREMI: L. 27.301.816.840 

Nessun 6 Jackpot L. 31.873.958.206 

Nessun 5-1- Jackpot L 5.460.363.368 

Vincono con punti 5 L. 94.144.200 

Vincono con punti 4 L. 769.100 

Vincono con punti 3 L. 19.000 
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MICROCLIMI 


Piedi a tetra per chi non cammina 

ENZO COSTA 

L'Unità dì giovedì riferiva che la compagnia olandese Klm avrebbe disdetto la 
prenotazione dì un passeggero di Bologna perché paraplegico. Spero che la moti¬ 
vazione ufficiale (la mancanza dì un accompagnatore deambulante) non celasse 
una discriminazione incivile. Non vi interesserà sapere che anch 'io non deambu¬ 
lo, ma lo dico per raccontare quanto segue: per ragioni oggettive (molti scali repu¬ 
tano meno voluttuaria una sala d'attesapervìp di un accesso all'arco comodo per 
tutti) e soggettive (ho tremendamente fifa), non amo volare. L'ultimo mìo decollo 
risale addirittura all'89: causa il mìo handicap, l'Alitalia mi fece compilare un 
modulo in cui garantivo dì non recare turbamento visivo agli altri viaggiatori. In 
quell'anno è caduto il Muro di Berlino. Mi chiedo se i questionari nazìstoidì del- 
l'Alitalìa (e omologhe europee) sono ancorainpìedi. 


^Non d portano morbi esotid o infettivi 
e le loro patologie sono le stesse 
della popolazione italiana più povera 


Torino, famiglia di immigrati in un interno 

Immigrati e sani 
Unico sintomo 
le mrì ' d'Italia 

Lavoro precario, cibo e case malsani 
e allo straniero «mancano gli antenati» 

Il serpente a sette teste 
tra nomadi e prostitute 

■ Il Maga è un’associazionedi volontariato laica costituitasi a Milano nel 
1987 peroffrire assistenza socio-sanitaria agli immigrati eai nomadi. 

L’attività dell’associazione si articola in diversi settori sgruppi di lavoro. 

L’ambulatorio offre l’assistenza di base a cui si affiancano attività spe¬ 
cialistiche (ginecologia, deimatologia, ortopedia, ecc.). In ambulatorio 
possono essere eseguiti interventi di piccola chiruigia, ecografie pelvi¬ 
che ed addominali, elettrocardiogrammi e medicazioni. Tutte le presta- 
zionisonogratuite. Il Maga offre gratuitamenteifarmaci essenziali per 
risolverei problemi riscontrati e si adopera inoltre a rispondere ai biso¬ 
gni abitativi, lavorativi, sociali, quando sono parte integrante dell’inter¬ 
vento terapeutico. I volontari del Maga (i soci sono circa 180) intervengo¬ 
no poi anche in altri settori: presso il carcere di san Vittore, econ “Cabi¬ 
ria” vanno in strada con un camper attrezzato ad incontrare le prostitute 
(soprattuttoafricane) e (gruppi di immigrati più emarginati ea rischio. 

Un medico e un assistente sono presenti settimanalmente nei principali 
campi nomadi dell’area cittadina milanese per la rilevazione dei bisogni, 
rorientamento all’uso dei servizi e l’esecuzionedi visite. Dal 1996è stato 
organizzato anche un servizio per affrontare i problemi dell’assistenza 
sanitaria e medico-legale ai torturati. 


BRUNO CAVAGNOLA 

MILANO Sono sessanta gli scalini 
da salire per arrivare alla porta del 
Naga. La vecchia casa di viale Bli- 
gny 22 ha il portone di legno scro¬ 
stato, la rampa è alta e spaziosa, le 
ringhiere verniciate all'antica, di 
verde scuro. Naga è il serpente a 
sette teste della mitologia indiana, 
simbolo del principio stesso della 
vita: "colui che anima e che con¬ 
serva, che non cessa di srotolarsi, 
di sparire e di rinascere". MaNaga 
è anche l'associazione di volontari 
laici che dall'87 curala salute degli 
immigrati e dei nomadi. Per quel¬ 
le scale sono già salite più di 
50.000 persone provenienti da 
tutti i continenh. Oggi si presenta¬ 
no circa 100 persone al giorno, so¬ 
prattutto della fascia più debole 
dell'immigrazione. 

La sala che ti accoglie all'ingres¬ 
so è ampia, illuminata sulla sini¬ 
stra da una vetrata. A destra una 
boccia dell'acqua con i bicchieri di 
carta, perché la sete resta per un 
immigrato ancora un problema: 
le fontanelle per strada sono quasi 
scomparse e quasi nessuno pensa 
di entrare in un bar a chiedere un 
bicchiere d'acqua. Le pareti sono 
coperte da una "tappezzeria" asso¬ 
lutamente originale, che muta di 
giorno in giorno a seconda dei bi¬ 
sogni: c'è la locandina della Scala 
che annuncia una rappresenta¬ 
zione de "Il lago dei cigni", il vo¬ 
lantino con la foto di un cane 
smarrito, il manifesto di Macchu- 
picchu "Associacion Nuovo Pe¬ 
rù", l'ennesimo e inutile "Avviso 
sulla privacy”, l'annuncio di un 
corso di italiano gratuito. 

Sulla sinistra siede un vivacissi¬ 
mo gruppetto di donne peruvia¬ 
ne: il loro arrivo è stato il "boom" 
degli ultimi anni e sono qui so¬ 
prattutto per prendersi cura, 24 
ore su 24, di quei vecchi che noi 
italiani non riusciamo più ad ac¬ 
cudire. Un arabo, appartato, ha in 
mano un libretto e legge (o forse 
prega: da lontano si distingue net¬ 
tamente solo il movimento delle 
labbra). Ma sono pochi quelli che 
arrivano qui da soli, in compagnia 
è più facile parlare dei propri mali: 
una donna araba è venuta con il 
suo bambino di pochi mesi per ac¬ 
compagnare la sorella più giova¬ 
ne, uno slavo si è portato il suo 
amico che ha un forte mal di gola 
ma non conosce neanche una pa¬ 
rola di italiano. La ragazza che fa 
lavoro volontario alla mattina 
chiama il numero 12, biglietto 
bianco di Medicina generale: Por¬ 
tolo Sanchez Rosario, dal Perù. Ma 
nessuno risponde, si riprova, 
niente. Ma dove sarà finito Rosa¬ 
rio? Avrà capito che doveva solo 
aspettare un po' e che dopo sareb¬ 
be stato richiamato? 

Sì, perché il primo problema qui 
al Naga è quello di capirsi, e non 
solo nel linguaggio: ci sono cultu¬ 
re diverse, mondi lontanissimi 
che ogni giorno devono comuni¬ 
care tra di loro. E non sempre sono 
presenti i cosiddetti "mediatori 
culturali": gli egiziani Aziz e Nadia 
per gli arabi, l'ostetrica Angelina 
per le filippine. Un primo proble¬ 
ma - ci spiegano - è quello del tem¬ 
po. Lo sentono in modo diverso, 
non è così scandito dalle lancette 
degli orologi come il nostro: non 
capiscono l'appuntamento come 
momento preciso e predefinito in 
cui rivedersi. 

Ma le malattie hanno almeno il 
pregio di unire gli uomini. E qui 
crolla un primo, radicatissimo 
pregiudizio: l'immigrato come 
portatore di malattie pericolose 
per la popolazione autoctona. «I 
dati sanitari - ci spiega la dottores¬ 
sa Elena Sachsel che lavora alNaga 
dal 1989 - evidenziano l'assenza di 
malattie tropicali o comunque 
esotiche. In inverno metà di loro 
ha l'influenza, come noi italiani. 
Ci troviamo di fronte ad una po¬ 
polazione sostanzialmente giova¬ 
ne e sana, "selezionata all'origine" 


In viaggio 
attraverso 
le culture 

■ La Fondazione Cecchini Pace 
ha al suo interno, come strut¬ 
tura scientifica, l’Istituto tran¬ 
scultura le perla salute. Chi vi 
lavora (medici, sociologi, an¬ 
tropologo ha avuto esperienze 
sul campo con la partecipazio¬ 
ne a progetti di cooperazione 
con i Paesi in via di sviluppo. La 
promozione della salute si con¬ 
fronta quindi anche con una 
delle tematiche emergenti di 
questo fine millennio: rincon¬ 
tro con l’altro, il diverso, e il ri¬ 
conoscimento del valore posi- 
tio delle differenze culturali. In 
questa prospettiva la malattia 
non viene considerata solo co- 
medovuta ad una lesione bio¬ 
logica di tessuti corporei, a 
squilibri psico-dinamici, ma 
anche come fortemente deter¬ 
minata e dipendente dall’am¬ 
biente, dal contesto eco-cultu¬ 
rale nel quale l’individuo vive. 
Le condizioni socio-economi- 
che, ecologiche, gli stili di vita, 
le tradizioni, la cultura d’origi¬ 
ne, sono ulteriori fattori deter¬ 
minanti l’insoigere della ma¬ 
lattia e dei comportamenti 
conseguenti. 

L’awicinarsi ormai a grandi 
passi verso quella che comu¬ 
nemente viene definita come 
una “società meticcia”fa as¬ 
sumere sempre madore im¬ 
portanza a quei centri di ricer¬ 
ca-come laFondazione Cec¬ 
chini Pace - chedel meticciato 
di tipo disciplinare e dei saperi 
hannofatto la loro fòrza nella 
ricerca e nella pratica. Con la 
presenza sempre più massic¬ 
cia degli immigrati econ i pro¬ 
cessi di globalizzazione si ri¬ 
scopre l’importanza del lavoro 
fatto sui confini e ai confini dei 
saperi: “Al confine proprio 
perché non ci si sente quasi più 
appartenenti ad un territorio 
noto, quello in cui stabilmente 
viviamo, ma appartenenti ad 
un territorio nuovo, che ci 
manda altre suggestioni da cui 
siamo attratti, ma che non ci 
appartiene”. 


dal filtro deH'emigrazione, il co¬ 
siddetto "efffetto migrante sano". 
Sono piuttosto le precarie condi¬ 
zioni di vita a gravare sul loro be¬ 
nessere e a portare ad esaurimento 
il loro "patrimonio di salute”». 

Quanto diagnosticato e curato 
qui al Naga, le malattie acute del¬ 
l'apparato respiratorio (faringiti e 
bronchiti), dell'apparato digeren¬ 
te (gastriti, ulcere, malattie denta¬ 
rie/ della pelle (scabbia e micosi), 
dell'apparato 
muscolosche¬ 
letrico (ferite, 
traumi degli ar¬ 
ti, lomboscia- 
talgie), è in per¬ 
fetta analogia 
con quanto ri¬ 
levato nelle fa¬ 
sce estrema- 
mente disagia¬ 
te della popola¬ 
zione italiana 
là dove più fa¬ 
cilmente si registra povertà, disa¬ 
gio abitativo-alimentare e lavoro 
precario. A dormire al freddo ci si 
ammala tutti. Le condizioni peg¬ 
giori ultimamente sono quelle de¬ 
gli immigrati rumeni: arrivano a 
famiglie intere, vivono con i bam¬ 
bini in situazioni strazianti, lette¬ 
ralmente in mezzo alla strada. L'u¬ 
nica patologia che ha una maggio¬ 
re incidenza tra gli immigrati - ci 
dicono - è la The. È una malattia 
però che si prendono qui in Italia, 
il cui sviluppo è legato al degrado 


socio-abitativo e al contagio al¬ 
l'interno del proprio gruppo. Ma, 
va aggiunto, in Italia la guardia nei 
confronti della The è stata abbas¬ 
sata da anni: si fanno meno con¬ 
trolli e anche noi italiani ci amma¬ 
liamo di più rispetto al passato. 

È possibile curare una donna 
che soffre perché si sente abban¬ 
donata dai suoi antenati? o un uo¬ 
mo che si sente perseguitato dallo 
"spirito" del suo paese d'origine? 


Non si tratta di domande bizzarre, 
ma la manifestazione di bisogni, e 
di sofferenze psichiche, reali. A 
porle, non solo ai medici del Naga, 
ma ormai in tutti i nostri ambula¬ 
tori e sale mediche, sono ogni 
giorno migliaia e migliaia di im¬ 
migrati. Soffrono e per raccontar¬ 
celo usano il loro linguaggio, le lo¬ 
ro immagini, la loro cultura. Ma 
noi riusciamo a capirli e ad aiutar¬ 
li? Come curare un senegalese che 


ti dice che ha metà corpo fredda e 
metà calda e che si sente "qualco¬ 
sa" che gli gira dentro? 

E spesso la sofferenza fisica è 
specchio di un altro star male. Gli 
esperti parlano di un fenomeno in 
crescita, legato alla "maturazio¬ 
ne” dell'immigrazione. Solo dopo 
qualche tempo che si è lasciato il 
proprio paese d'origine sorge in¬ 
fatti come un senso di frattura, che 
genera sofferenza psichica ed 
emozionale. "Io mi trovo in un 
ambiente con regole che non rie¬ 
sco a fare mie": è un pensiero che 
fa male e il disagio dapprima si 
manifesta con disturbi psicoso¬ 
matici, "parla" con il linguaggio 
del corpo: mal di stomaco, distur¬ 
bi della pelle, dolori alla testa. Si 
tratta di apparati molto simbolici: 
lo stomaco perché "quello che 
mangio non è il mio cibo"; la pelle 
perché è il mio primo "organo” 
che mi identifica come diverso; la 
testa infine come "organo di rap¬ 
porto" con un ambiente che sento 
cattivo: inquinato, con ritmi di la- 
voroedivitachemipesano.E que¬ 
sta sofferenza psichica nelle stati¬ 
stiche mediche non appare. L'im¬ 
migrato si rivolge infatti al medico 
internista, al dermatologo; solo 
dopo che fallisce ogni tentativo 
terapeutico medico, si ricorre ai 
servizi psichiatrici. 

«Il cedimento delle protezioni e 
dei sostegni di quella cultura di 
origine, che ti sei portato nella va¬ 
ligia - racconta la professoressa Ro¬ 


Enrico Martino 


salba Terranova, presidente dell'I¬ 
stituto transculturale per la salute 
- apre spazi di vera sofferenza. Sia¬ 
mo di fronte a fenomeni psichici 
molto profondi. Un paziente ara¬ 
bo che si ritiene impotente perché 
perseguitato da uno "spirito" del 
suo paese; una donna nigeriana 
che ritiene di aver perso la prote¬ 
zione dei suoi antenati, del suo 
mondo spirituale perché non ha 
più una certa cintura che aveva 
portato dal suo paese. Sono due 
esempi di "cedimento" che pro¬ 
voca l'insorgere di una grande an¬ 
goscia, di un'ansia profondissima. 
E la causa è quella sissione tra te e il 
mondo che ti circonda, il vedere 
quel baratro che si è aperto con il 
contesto e l'ambiente in cui vivi». 

Queste sofferenze sono ben cu¬ 
rabili. Certo, bisogna adottare le 
tecniche adatte e il medico - avver¬ 
tono gli esperti - non deve collega¬ 
re il disturbo che gli viene raccon¬ 
tato con le categorie diagnostiche 
occidentali (e parlare magari di 
"scoppio delirante” o "crisi di pa¬ 
nico"/ Occorre collegarsi invece 
con la cultura di origine della per¬ 
sona che si cura, utilizzando un 
poco la professionalità dei suoi 
guaritori. È assolutamente sconsi¬ 
gliato il nostro classico rapporto a 
due, medico-paziente. Aiuta inve¬ 
ce molto la convocazione del 
gruppo, dei compagni amici o pa¬ 
renti, e farsi raccontare da loro 
quale entità 
spirituale sta 
attaccando le 
capacità psi¬ 
chiche della 
persona soffe¬ 
rente. Non si 
deve chiedere 
certo, come per 
noi pazienti oc¬ 
cidentali, del 
rapporto con il 
padre o con la 
madre, ma co¬ 
me va con gli spiriti o gli antenati, 
o con la missione che il clan ha af¬ 
fidato al paziente. Spesso infatti 
l'immigrato non arriva con un 
viaggio individuale, ma la sua par¬ 
tenza è decisa dal clan che gli ha 
detto "vai e fai..", gli ha dato in¬ 
somma una missione. E una delle 
cause più comuni di sofferenza è 
proprio il fallimento dell'inseri¬ 
mento, lo scacco lavorativo che 
diventa elemento di grande desta¬ 
bilizzazione: perché "non si può 
tornare a mani vuote". 


Turismo 

Si sogna la Sardegna 
e Parigi vai sempre 
una vacanza 

Alla Bit, la Borsa internazio¬ 
nale del turismo che si è te¬ 
nuta alla Fiera di Milano, è 
tempo di bilanci sul giro d’af¬ 
fari del settore e sulle mete 
desiderate dagli italiani (in 
testa c’è un week end in Sar¬ 
degna). Ancora poco valoriz¬ 
zato il patrimonio artistico- 
culturale delle medie città. 

BELLINI E GUAGNELI 
ALLE PAGINE 2-3 

La città di... 

Bertìnoro 
il cucuzzolo 
della memoria 

Un picco che domina quel 
piccolo mondo piatto che va 
a spegnersi nel mare di Rimi¬ 
ni. Gaetano Curreri, tastieri¬ 
sta e autore degli «Stadio», 
racconta la sua infanzia. «Mi 
rifugio nei ricordi per riassa¬ 
porare il profumo della cultu¬ 
ra contadina e la grande tol¬ 
leranza della gente». 

VECCHI 

A PAGINA 4 

Le città d'arte 

Pavia, il castello 
e la battaglia 
di capitan La Palice 

Pavia e la battaglia del 1525 
in cui perse la vita il capitano 
francese La Palice e il Ca¬ 
stello Visconteo fu mutilato 
della sua ala settentrionale, 
perdendo così i suoi saloni 
affrescati, fra gli altri, dal Pi- 
sanello. I musei civici e la vi¬ 
sita alle chiese romaniche. 
Aperta sino a maggio la mo¬ 
stra di Francesco Faruffini. 

PAOLUCCI 

A PAGINA 5 


Ambiente 

L'Italia e la plastica: 
un Nobel, il riciclo 
e ora anche un museo 

La plastica rappresenta il 7- 
8% dei rifiuti solidi urbani. 
Fortunatamente il suo riciclo 
è a buoni livelli e l’anno scor¬ 
so la raccolta differenziata 
ne ha prodotto 120mila ton¬ 
nellate (in testa c’è la Lom¬ 
bardia). A Pont Canavese è 
intanto nato il primo museo 
italiano della plastica. 

SPADA 

A PAGINA 7 



In edicola 

la videocassetta V T 

a 14.900 lire JJU 

L'occasione colta 


■ LA VISITA 
AL NAGA 
Nessun caso 
fuori norma 
Unica patologia 
con una più alta 
incidenza 
è la tubercolosi 


■ STAR MALE 
DI MENTE 
Molti disturbi 
e angosce 
sono dovuti 
al senso 
di frattura con 
le proprie radici 
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VERTICE DI BONN 
EA RIFORMA DEE BIEANCIO 
E GEI INTERESSI ITAEIANI 

PIER CARLO PADOAN 

I commenti sul vertice di Petersberg 
sono stati unanimi nel constatare 
che i 15 paesi delPUnione non han¬ 
no raggiunto un accordo sulla rifor¬ 
ma del hilancio. Molti commenti han¬ 
no definito questo risultato un falli¬ 
mento. Il primo giudizio è condivisibi¬ 
le il secondo, a nostro avviso, è affret¬ 
tato. 11 vertice informale rappresenta 
l'inizio, e non la fine, di un processo 
negoziale assai difficile la cui conclu¬ 
sione potrebbe rappresentare un falli¬ 
mento ma anche una svolta positiva 
nella politica europea. 

È utile fare qualche passo indietro. 
«Agenda 2000» è stata concepita come 
una profonda riforma del bilancio co¬ 
munitario per fronteggiare le nuove 
sfide poste dall'introduzione della 
moneta unica e deU'allargamento. La 
presidenza tedesca dell'Unione ha in¬ 
dirizzato il dibattito su un'altra que¬ 
stione, quella del riequilibrio del con¬ 
tributo netto tedesco al bilancio, di 
gran lunga quello più elevato tra i 
quindici (ma che risulterebbe assai ri¬ 
dimensionato se si considerassero non 
le grandezze assolute ma quelle pro¬ 
capite). A questo scopo la presidenza 
tedesca ha messo sul tappeto un «pac¬ 
chetto» che comprende i seguenti pun¬ 
ti principali: congelamento della spe¬ 
sa complessiva, introduzione del «cofi- 
nanziamento» nazionale della spesa 
agricola, eliminazione della «restitu¬ 
zione» al bilancio britannico, sostitu¬ 
zione del criterio Iva con il criterio 
reddito per la determinazione dei con¬ 
tributi nazionali, eliminazione del 
Fondo di Coesione per i paesi che sono 
entrati a far parte dell'Unione mone¬ 
taria. La applicazione del pacchetto, 
che come è ovvio, comporta delle ri¬ 
nunce da parte di ciascuno dei paesi 
membri, permetterebbe alla Germa¬ 
nia di recuperare circa 3 miliardi di 
euro all'anno. Questa sarebbe dunque 
la soluzione «senza né vincitori né vin¬ 
ti» auspicata dal governo di Bonn ed è 
quella, discussa al Vertice, rimasta al¬ 
lo stadio di proposta per la inevitabile 
reazione di «veti incrociati» che ha su¬ 
scitato. 

L e obiezioni che si possono avanza¬ 
re a tale pacchetto sono diverse 
ma si possono riassumere in due 
punti: non tiene conto della esigenza 
di riformare il bilancio in vista dei 
grandi appuntamenti dell'Unione; in¬ 
troduce nella discussione la questione 
delle risorse mentre l'impostazione 
originaria di «Agenda 2000» prevede 
unicamente una riconsiderazione del¬ 
la struttura delle spese. 


SEGUE A PAGINA 5 


Telecom, riparte la scalata Olivetti 

La Consob dice sì alla maxi-Opa da lOOmila miliardi. Colaninno soddisfatto: ora il piano industriale 

Sindacati preoccupati; la decisione è stata troppo «rapida», necessario un incontro con l'azienda di hrea 


E ADESSO SI GIOCA 
A CARTE SCOPERTE 

RICCARDO LIQUORI 

O k, l'offerta è giusta. Il prezzo, beh per quello 
si vedrà. Adecidere sarà il mercato, sulla base 
delle sue regole. Il si arrivato ieri dalla Con¬ 
sob nei confronti della «Opa-bis» di Colaninno e 
soci chiude una settimana convulsa, ma certo non 
chiude la partita. Anzi, ne apre una ben più grande. 

Quello della Consob è infatti un via libera per 
molti versi «tecnico», essenziale per la trasparenza 
delle operazioni di mercato e per il rispetto dei pic¬ 
coli azionisti, ma certo non risolutivo. 

Diciamo subito che la decisione della Consoh de¬ 
ve essere rispettata. Forse sarebbe stato meglio evi¬ 
tare certi «incontri ravvicinati» nei giorni scorsi 
(quello tra D'Alema e il presidente della Commis¬ 
sione di controllo della Borsa, Luigi Spaventa). 
Si sarebbero evitate interpretazioni interessate 
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ROMA Disco verde Consob per 
Olivetti: questa volta l'offerta 
pubblica di acquisto su Telecom 
può andare avanti, «è tale da forni¬ 
re al mercato le informazioni ne¬ 
cessarie sull'offerta; di conseguen¬ 
za dal 25 febbraio 1999 si deve rite¬ 
nere iniziato il periodo di offerta». 
Secondo l'autorità di controllo sul 
mercato, l'opa Olivetti «a diffe¬ 
renza della precedente non subor¬ 
dina a condizioni l'intenzione 
stessa di lanciare l'offerta». OraTe- 
lecom avrà le mani legate e non 
può compiere atti che intralcino 
l'offerta avanzata se non con l'ac¬ 
cordo del 30% del capitale. Soddi¬ 
sfatto il manager Olivetti. Preoc¬ 
cupati i sindacati: «Quanta rapidi¬ 
tà della Consob, vogliamo vedere 
come si rilanceranno le due azien¬ 
de». E i metalmeccanici domani 
chiederanno un incontro al presi¬ 
dente del Consiglio sulla vicenda. 

CAMPESATO LIQUORI 

A PAGINA 3 


MA IL GOVERNO EVITI 
LO SMEMBRAMENTO 

SILVANO ANDRIANI 

L a vicenda Telecom pare stia rianimando 
il dibattito sulla efficienza dei diversi as¬ 
setti proprietari delle grandi imprese. Di¬ 
battito che se avesse avuto un taglio più pra¬ 
gmatico sarebbe stato più proficuo e avrebbe 
probabilmente evitato i repentini ed inspiega¬ 
bili passaggi da un campo all'altro dei vari 
protagonisti. 

La grande discriminante tra i modelli di im¬ 
presa riguarda il ruolo della proprietà e passa 
tra la public company e tutte le altre forme di 
impresa. Nelle imprese a proprietà familiare 
o controllate da «noccioli duri» la proprietà ha 
l'importante molo di controllare la tecno- 
stmttura che gestisce l'impresa. Questo 
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AZIENDA ITALIA 


L'allanne di Ciampi; 
crescita a 1,5-1,8% 

WITTENBERQ 

A PAGINA 13 



«Non si costruisce sul disprezzo dei partiti» 

Veltroni al convegno su Rosselli. E Prodi lancia i demoaatici e l'asinelio 


LE INTERVISTE 



Waizer ii popolo curdo? 
Come gii ebrei 
e come i palestinesi 


BOSETTI 

A PAGINA 11 



De Martino; ha futuro 
il socialismo? 

Sì, se torna all'uomo 


CAPECELATRO 

A PAGINA 4 


ROMA Di sinistra c'è stato, c'è e ci sarà bisogno. La si¬ 
nistra come punto fermo è stata rilanciata ier come 
«elemento di certezza in tanta confusione» da Walter 
Veltroni chiudendo il convegno dei Ds su Rosselli e al 
matrimonio tra socialismo e libertà. L'identikit del 
nuovo partito che, dopo i tentativi della Cosa 2, do¬ 
vrà nascere tra un anno, al prossimo congresso dei Ds 
è quello di una sinistra nuova non indefinita. Allar¬ 
gata a culture che non fanno ne¬ 
cessariamente parte della tradizio¬ 
ne socialista. Un partito che punti 
sui valori, non soltanto sulla am¬ 
ministrazione, anche se buona. 
Intanto Prodi, Di Pietro e i sindaci 
presentano ii simbolo del loro 
movimento, un asinelio che scal¬ 
cia e che in prospettiva dovrebbe 
rappresentare il logo dei democra¬ 
tici. Reazione negativa del segreta- 
. rio del Ppi Marini: «Prodi vuole il 
socialisti europei partito unico, noi non ci stare¬ 
mo». Attacco di Berlusconi a Scal- 
faro davanti alla platea dei «seniores» azzurri: «Non è 
stato un presidente imparziale».. 

CIARNELLI DI MICHELE DONATI LAMPUQNANI 
ALLE PAGINE4, 5,6e7 


LA CRISI DELLA POLITICA 
NELLE MANI DELLA SINISTRA 

MARIO TRONTI 

I l problema lo ha bene riassunto, con la sua 
longeva sapiente lucidità, Norberto Bob¬ 
bio: «Ipartiti che si vengono formando og¬ 
gi in Italia non hanno più del partito nel senso 
originario della parola. Sono raggmppamenti 
personali e occasionali che stanno avendo un 
unico effetto, quello di far aumentare l'asten¬ 
sione elettorale, cioè il partito delTantiparti- 
to». Il tema in questi giorni è opportunamente 
riemerso alla coscienza politica, dopo anni di 
colpevole rimozione e di generale demonizza¬ 
zione dell'idea stessa di partito. Colpiscono i 
toni drammatici e severamente preoccupati 
che assume la riflessione anche politologica. 
Ritorna spesso questa parola «vuoto», il vuoto 
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■ CONGRESSO 
DEL PSE 

Da domani 
a Milano 
per dne giorni 
faccia a faccia 
tntti i leader 


A sorpresa Anna Oxa conquista Sanremo 

«Senza pietà» le regala la seconda vittoria davanti alla favorita Ruggiero 


Fs, «esuberi» da 12 milioni al mese 


Cacdati dalla Sicilia per fare superstraordinari 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Talento 

S ulTUdr e le sue inverosimili vicende si è scherzato parec¬ 
chio, ma è il classico ridere per non piangere. Non credo sia 
mai capitato, nella storia politica repubblicana, che un 
partito nascesse senza l'esigenza, neppure pretestuosa o ipocri¬ 
ta, di celare le sue tattiche di potere sotto la foglia di fico non dico 
di un'ideale, ma almeno di un'idea, per quanto stiracchiata. 
Tutto inpochissimi mesi: nascere, dividersi, litigare, insultarsi, 
ricattarsi, minacciarsi, e tutto senza che alcuno dei protagonisti 
abbia dato l'impressione di agire per quello che è, cioè il rappre¬ 
sentante di un elettorato che lo avrà pure scelto sulla base di 
qualche vago sentimento politico. Volendo, si può dire che in 
questo c'è del talento, e un merito: impersonare impavidamente 
agli occhi delTopinione pubblica una politica ridotta al suo os¬ 
sessionato scheletro, un potere energumeno, inesauribile moto¬ 
re di ogni azione e di ogni parola. Come dire: ma non lo avete an¬ 
cora capito? Questo è. Non altro. Lo smaniare scespiriano di 
Cossiga, l'arrabattarsi pappagonesco di Mastella sono, ai due 
estremi, il tragico e il comico, la maniera per dire che Tosso è il 
potere, e la carne è ormai tutta spolpata. 


SANREMO Anna Oxa: è lei la regi¬ 
netta di Sanremo con la sua canzo¬ 
ne «Senza pietà». Dopo aver cata¬ 
lizzato l'attenzione sul suo tanga, 
ieri sera è stata incoronata dalla 
giuria del superfestival. Seconda 
Antonella Ruggiero, con «Non ti 
dimentico». Terza mariella Nava, 
«Così è la vita». Ornella Vanoni e 
Enzo Gragnaniello con «Alberi». 
Insomma, una vittoria tutta al 
femminile. Quinti gli Stadio e se¬ 
sto Albano. E così anche il «festival 
di tutti» è finito. La quarantanove- 
sima edizione, prima dell'era Fa- 
zio, ha chiuso laureando «bravi 
presentatori» persino un Nobel 
come Dulbecco e una top-model 
come Laetitia Casta. È stato davve¬ 
ro il festival di tutti: ex capi di sta¬ 
to, astronauti e casalinghe. E, alla 
fine, anche un po' il festival delle 
canzoni: nessuna indimenticabi¬ 
le, solo qualcuna da ricordare. 

I SERVIZI 

ALLE PAGI NE 18 e 19 


IL «REGIME» 

EI RINTRONATI 

QIANNI MINÀ 

I l festival di Sanremo, si 
sa, suscita gli stessi ec¬ 
cessi irrazionali del cal¬ 
cio. Così nel bilancio positi¬ 
vo della 49a rassegna, mar¬ 
cata indiscutìbilmente dalle 
donne, in particolare da le 
voci intriganti dì Antonella 
Ruggiero, Anna Oxa, Ma¬ 
riella Nava, Filippa Giorda¬ 
no oltre che di una Omelia 
Vanoni ritrovata sulle affa¬ 
scinanti note di Enzo Gra¬ 
gnaniello, era inevitabile do¬ 
ver registrare anche il fasti- 
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ROMA Unataskforcedioltrecen¬ 
to macchinisti lavora nelle Ferro¬ 
vie fuori dal rispetto degli orari e 
dei vincoli contrattuali. Centinaia 
di ore di straordinario al mese per 
buste paga che arrivano a dodici 
milioni e mezzo mensili di «netto 
a pagare». Lavorano fuori sede, 
guidano i treni merci nel Nord. So¬ 
no sempre disponibili, fanno tur¬ 
ni di lavoro massacranti e a volte 
sono anche così furbi da viaggiare 
al di sotto della velocità consenti¬ 
ta, pur con un treno in ritardo, per 
accumulare minuti di straordina¬ 
rio. La denuncia dei sindacati, dal¬ 
la Cgil al Comu: «A rischio la sicu¬ 
rezza». Nel Nord Est i macchinisti 
autonomi minacciano sciopero 
per il 18 marzo se la direzione delle 
Fs non risolve questo problema. E 
intanto in Sicilia le Fs individuano 
altri 139 esuberi da utilizzare di 
fatto nella task force. 

BIONDI 


VALERIO lyiASTANPREA 



L'occasione coLta 


A PAGINA 16 
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Domenica 28 febbraio 1999 


Autostrade, Valori: per potenziare la rete 
servono norme precise sul projectfinancing 


«Il modello della costruzione e gestione in concessione, dietro pedaggio, può rappresentare la 
risposta più convincente all’esigenza di fronteg^are l’aumento della domanda di infrastruttu¬ 
re, ma occorre adeguare la normativa nei termini più aggiornati ed attuali perdefinire con pre¬ 
cisione le coordinatedel projectfinancing». Lo ha detto il Presidente della Società Autostrade 
e dell’Asecap, Giancarlo Elia Valori, intervenendo al convegno «Il Project Financing», organiz¬ 
zato dall’Associazione degli Industriali di Cagliari, al quale hanno preso parte, tra gli altri, Pao- 
loSylos Labini, Paolo Savona, il Presidente dell’Ance Vico Vaiassi, il Presidente del Consiglio 
regionale Mario Selise il PresidentedegliIndustrialidiCagliari Lucio ficca. 



Domani aumento del canone telefonico di 500 lire 
L'Adusbef denuncia: l'Authority favorisce Telecom 


L’Autorità per le tic mostra «inusuale sollecitudine nelfar parti re gli aumenti del canonetelefoni- 
co», dal primo marzo, ma «non altrettanta solerzia nel deliberare le conseguenti diminuzioni sul¬ 
le tariffe interurbane e internazionali». Lo scrive l’Adusbef in una nota, sottolineando che l’Au- 
thority dimostra «la sua lampante inutilità nel tutelare i diritti d^i utenti» mentre «finora haga- 
rantito soltanto gli interessi delle imprese». Un comportamento che l’associazione di consuma¬ 
tori definisce «l’ennesima beffa, che si consuma in silenzioe con la complicità del governo, a dan¬ 
no dei 25 milioni di utenti dei servizi telefonici». Da domani il canone aumenterà di 500lire per le 
utenze domestiche e 1.200 per quelle d’affari, per un ricavo complessivo di 216 miliardi all’anno. 







Allarme PII, crescita '99 ferma airi ,5%? 


Preoccupazione al Tesoro, la previsione iniziale era del 2,5%. E il deficit sale 


RAUL WITTENBERG 

ROMA II pessimismo sulla con¬ 
giuntura economica difficile an¬ 
che per il '99, circola nelle stanze 
del Tesoro. Nella settimana prossi¬ 
ma lo staff di Ciampi sarà impe¬ 
gnato a redigere l'aggiornamento 
alla relazione previsionale dello 
scorso autunno, che aveva già cor¬ 
retto al ribasso le attese sulla cre¬ 
scita di quest'anno. Tutti sono 
adesso in ansiosa attesa delle noti¬ 
zie di domani, quando TIstat co¬ 
municherà il consuntivo della 
crescita relativa al 1998, probabil¬ 
mente ri,5% invece delTl,8 pre¬ 
visto nella relazione di settembre. 
E secondo le indiscrezioni per il 
'9 9 vi sarà un ulteriore ridimensio¬ 
namento, il che non promette 
nulla di buono sul fronte dell'oc¬ 
cupazione. Anche se le condizioni 
non sono peggiorate tanto da ri¬ 
chiedere una manovra aggiunti¬ 
va, visto che il fabbisogno delle 
pubbliche amministrazioni reste¬ 
rebbe comunque sotto i parametri 
del patto di stabilità fra i paesi Eu¬ 
ro. Tuttavia l'economia italiana 
sembra insensibile agli stimoli, so¬ 
prattutto la clamorosa riduzione 
dei tassi d'interesse (avrebbe dun¬ 
que ragione il governatore di Ban- 
tótalia Fazio) e quindi del costo del 
denaro; ma anche la lunga serie di 
incentivi alle imprese che pur 
hanno dato risultati. 

Quest'anno l'aumento del pro¬ 
dotto interno (Pii), dovrebbe col¬ 
locarsi sulTl,5-l,8% rispetto al 
2,5% della relazione previsionale 
(era il 2,7% nel Dpef). In conse¬ 
guenza la previsione di deficit ri¬ 
spetto al Pii dovrebbe salire dal 2 al 
2,3%, peraltro molto al di sotto del 
fatale 3% europeo. Si abbassa 
quindi anche la prospettiva del¬ 
l'attivo di bilancio al netto degli 
interessi (avanzo primario) dal 5,5 
al 5 percento. 

Riguardo al 1998, probabil¬ 
mente domani TIstat darà un con¬ 


suntivo del deficit pubblico pari al 
2,8% invece del preventivato 
2,7%, in quanto viene riferito a 
quello di tutte le pubbliche ammi¬ 
nistrazioni e non solo a quello sta¬ 
tale, secondo i criteri Eurostat. E 
ciò dipende anche dal fatto che - 
come vuole la Commissione euro- 
pea - i dividen¬ 


di per 2.700 mi¬ 
liardi realizzati 
dalTIri (anche 
grazie all'ope¬ 
razione Tele¬ 
com) e girati al¬ 
l'azionista Te¬ 
soro, vanno a 
ridurre lo stock 
del debito ac¬ 
cumulato inve¬ 
ce del deficit. 

Sui magri ri¬ 
sultati del '98, che condizionano 
le prospettive di quest'anno, ha 
influito la prevista perdita di getti¬ 
to erariale nel passaggio dal vec¬ 
chio gmppo di contributi (fra cui 
Tllor per le imprese) alTIrap. Perdi- 


■ PREVISIONI 
PER IL 1999 
Il deficit 
rispetto al Pii 
dovrebbe salire 
dal 2 al 2,3%, ma 
sempre sotto 
il 3% «europeo» 


ta stimata in 8.000 miliardi, stima 
che per il direttore della Scuola tri¬ 
butaria delle Finanze, Raffaello 
Lupi, è quanto mai incerta e vir¬ 
tuale: solo a luglio '99 si conoscerà 
il vero gettito delTIrap. 

Del resto pochi giorni fa il sotto- 
segretario al Tesoro Piero Giarda 
aveva avvertito che «l'economia 
non sta crescendo come ipotizza¬ 
to un anno fa», calcolando una 
crescita mediai'1,7 e 1,8% «vedia¬ 
mo che ci manca un punto rispet¬ 
to alle previsioni fatte nel 1998 a 
cui si aggiunge il mezzo punto di 
Pii perso Tanno passato». Il sena¬ 
tore Ds Enrico Morando, relatore 
dell'ultima Finanziaria, auspica 
misure che droghino la crescita, 
come ha fatto la rottamazione del¬ 
le auto. Si potrebbero aumentare 
gli incentivi della ristmtturazione 
delle case, con una riduzione dal 
20 al 10% delTIva nelTedilizia, che 
insieme al 41% di sconto Irpef 
«può far ripartire il settore con un 
effetto di crescita sul Pii, sulle en¬ 
trate e sull'occupazione». 


GLI OBIETTIVI PER IL 2001 



GLI SCENARI DEI CONTI PUBBLICI ITALIANI 


IL PROGRAMMA DI STABILITÀ | 

1 1999 

2000 

2001 1 

Pii 2,5% 

2,8% 

2,9% 

Tassi di interesse 4,5% 

4,5% 

4,5% 

Deficit/Pi I 2,0% 

1,5% 

1,0% 


Pii 2,1% 

2,5% 

2,9% 

Tassi di interesse 3,0% 

3,4% 

3,6% 

Deficit/Pi 1 1,9% 

1.1% 

0,8% 

P&G Infograph 


LAVORI PUBBLICI 


Savona: SOOmila mid reperìbili nel risparmio 



CAGLIARI Una massa enorme di risor¬ 
se, 500.000 di miliardi di lire, secondo 
una stima di Paolo Savona, presidente 
del Fondo Interbancario, è disponibi¬ 
le sul mercato e potrebbe essere utiliz¬ 
zata per realizzare infrastrutture e 
opere pubbliche nel Mezzogiorno. 
Ma perché ciò avvenga - ha spiegato 
Savona, intervenendo ad un Forum 
sul Project Financing, organizzato 
dall'associazione degli industriali di 
Cagliari - è necessario creare le condi¬ 
zioni per attrarre gli investimenti. 
«Ogni anno - ha detto Savona illu¬ 
strando i suoi calcoli alla platea del Fo¬ 
rum - si formano 220-250.000 miliar¬ 
di di lire di risparmio, quindi in tre an¬ 
ni si arriva a 700-750.000 miliardi. 


Inoltre lo Stato rimborserà parte dei 
Buoni del Tesoro e in più le banche 
stanno perdendo depositi perché la 
gente preferisce il risparmio gestito. 
Facendo la somma si arriva aun milio¬ 
ne di miliardi. E siccome gli investi¬ 
menti in Italia non superano i 
500.000 miliardi annui - ha aggiunto 
il presidente del Fondo Interbancario 
- ciò vuol dire che si liberebbero altri 
500.000 miliardi in cerca di investi¬ 
mento. Se non trova condizioni di at¬ 
trazione in Italia questo capitale se ne 
va all'estero». 

Insomma, sulla carta questa enor¬ 
me quantità di miliardi esiste. Tale ci¬ 
fra permetterebbe la costruzione di 
opere pubbliche di altissima qualità. 


Ma è possibile realmente rendere que¬ 
sti SOOmila miliardi disponibili per la 
realizzazione di infrastrutture nel 
Mezzogiorno auspicata da Savona? Il 
problema principale è individuare le 
strategie e gli strumenti necessari per 
convincere investitori e risparmiatori 
a indirizzare le proprie risorse verso 
questo settore. E attualmente le con¬ 
dizioni perchè ciò avvenga non sussi¬ 
stono. 

Al Forum hanno partecipato, tra gli 
altri, il presidente della società Auto¬ 
strade, Elia Valori, il presidente del 
Banco di Napoli, Giuseppe Falcone, il 
relatore della legge finanziaria alla Ca¬ 
mera, Salvatore Cherchi e il direttore 
generale delTAnce, Carlo Ferroni. 


Alla Farnesina 
gli statali 
più «costosi» 

■ Ci sonofinoa 110 milioni l’an¬ 
no di differenza nei costi che 
lo Stato sostiene per ogni di¬ 
pendente ministeriale e, 
quindi, anche tra gli stipendi 
dei «travets». Aguidare la 
classifica, tratta da un volu¬ 
me della Corte dei Conti è il 
ministero degli esteri dove il 
costo unitario medio dei di¬ 
pendenti (il rapporto tra co¬ 
sto del lavoro e personale in 
serviziojèstatodi circa 152 
milioni di lire nel ‘96; all’ulti¬ 
mo posto i dipendenti del mi- 
nisterodell’lnternocon 45 
milioni, menodi unteizodei 
loro colleghi della Farnesina. 
In media il costodegli impie¬ 
gati ministeriali è stato, nel 
’96, di 61,3 milioni con un in¬ 
cremento del 26,12% sul ‘95. 
La Corte dei Conti fotografa la 
consistenza, la distribuzione 
e la dinamica del costo del la¬ 
voro dei 3,5 milioni di dipen¬ 
denti pubblici tra il ‘95 e il ‘96. 
Se i dipendenti deirintemo 
sono i meno «cari», altrettan¬ 
to vale per i colleghi dei Beni 
Culturali che portanoa casa 
47,2 milioni. L’unica consola¬ 
zione è che tra il ‘95 e il ‘96 ai 
Beni Culturali hanno visto 
crescere il costo per dipen¬ 
dente del30,34% conqui¬ 
stando la quinta posizione do¬ 
po Bilancio, Politiche agrico¬ 
le, Difesa e Università. Gli 
Esteri, il cui costo del lavoro è 
primo in classifica per la mag¬ 
gior presenza di personale di 
livello più alto (ambasciatori) 
hanno aumentato il costo del 
lavorodel21,52%. 


Cer: pressione 
fiscale nel 1999 
in calo (-0,2%) 

■ Letasse diminuiranno anco¬ 
ra, anchesedi poco, nel cor¬ 
so di quest’anno. La previ¬ 
sione è del Cer e si basa sullo 
studiodegli indicatori del si¬ 
stema. Il calo previstodella 
pressione fiscaleècomu- 
qnue di piccola entità. Se¬ 
condo gli esperti del Centro 
Europa Ricerche, il prelievo 
dovrebbe scenderedal 
42,5%del‘98al42,3%del 
Pii con una diminuzione dello 
0,2%. Nel ‘98 la pressione si 
era abbassata di oltre un 
puntosul ‘97, quandosi atte¬ 
stò al 43,9%. La tendenza al 
ribasso non si è quindi arre¬ 
stata, almenosecondo 
quanto scrittodal Cernei 
Rapporto, anche se il calo 
del ‘99 sarà sensibilmente 
inferiore rispetto all’anno 
precedente. E poi? Che cosa 
succederà a partire dal 
2000? La pressionefiscale 
continuerà a scendere, op¬ 
pure ri prenderàa salire? «In 
prospettiva - si legge nel 
Rapporto Cer - la pressione 
fiscaledovrebbe mantenersi 
stabile o registrare le^re 
flessioni con un livello stima- 
toal 42,1%, 42,2% e42,2% 
rispettivamente nel 2000, 
2001 e2002». La variazione 
tra ‘98 e ‘99, secondo gli 
esperti del Centro, sarebbe 
determinata da un calo della 
componente tributa ria del 
prelievo (dovrebbe passare 
dal 30,2% al 29,8%), a fronte 
di una crescita della parte 
contributiva (dal 12,3% al 
12,5%). 


FELICIA MASOCCO 

ROMA Mancano ancora quattor¬ 
dici mesi al passaggio del testi¬ 
mone, ma il toto-presidente rife¬ 
rito al successore del leader di 
Confindustria Giorgio Fossa è già 
iniziato. Tanto anticipo si può 
anche addebitare - come fanno 
da viale dell'Astronomia - «ai 
giornalisti che sono pettegoli» 
Sparlarne ora è prematuro», 
spiegano) ma se si considera che 
tra due mesi si rinnova la Giunta 
(il parlamentino degli industria¬ 
li), forse tale curiosità è giustifica¬ 
ta. Saranno infatti i 155 membri 
della Giunta a designare il nuovo 
presidente, dopo che una terna 
di «saggi» avrà concluso le con¬ 
sultazioni delle associazioni e 
delle categorie. Alcuni nomi si 
rincorrono già da tempo e ieri al¬ 
la lista si è aggiunto quello del¬ 
l'attuale vicepresidente Carlo 
Callieri. 

A «candidare» colui che viene 
indicato come «l'uomo forte» di 
Confindustria, è il leader della Pi¬ 
relli Marco Tronchetti Proverà 
che intervistato dalla trasmissio¬ 
ne di RaiTre Telecamere (in onda 
oggi) esprime il suo completo 


Tronchetti Proverà candida Callieri 


Landato per il dopoFossa. La «verifica» nel rinnovo della Giunta 


gradimento per una eventuale 
nomina di Callieri alla presi¬ 
denza di Confindustria. «Sì, lo 
vedo bene in qualunque ruolo, 
perché di uomini capaci come 
lui ce ne sono pochi e sono un 
patrimonio 
che va utiliz¬ 
zato bene», ri¬ 
sponde Tron¬ 
chetti Proverà 
alla condut¬ 
trice che gli 
chiedeva se 
proprio Cal¬ 
lieri può esse¬ 
re Tuqmo giu¬ 
sto. «È un uo¬ 
mo leale -insi¬ 
ste il leader 
della Pirelli - e di grande sensi¬ 
bilità, che vive con passione le 
proprie idee e che non ama i 
raggiri e la mancanza di traspa¬ 
renza». 

Da parte di Tronchetti Pro¬ 



verà, dunque, nessun tenten¬ 
namento. Del resto lo stesso 
presidente della Pirelli, inserito 
nella rosa dei papabili, aveva 
comunicato la sua indisponi¬ 
bilità ad assumere incarichi a 
tempo pieno in Confindustria. 
Analoga la risposta di un altro 
«duro», Andrea Pininfarina, at¬ 
tuale presidente di Federmec- 
canica: «nessuno me ne ha 
mai parlato, è solo dietrologia, 
e comunque i miei impegni mi 
impedirebbero di prendere in 
esame una simile eventualità», 
aveva tagliato corto. 

Restano nel novero il consi¬ 
gliere incaricato per il centro 
studi, Guidalberto Guidi, il 
presidente di Assolombarda 
Benito Benedini e, tra gli outsi¬ 
der, il patron della birra Pero¬ 
ni, il romano Andrea Mondel¬ 
lo, e il consigliere incaricato 
per il Mezzogiorno Antonio 
D'Amato. 


C e poi chi ritiene possibile 
una presidenza affidata a Cesa¬ 
re Romiti. E come Romiti, an¬ 
che Callieri si dice «impazien¬ 
te», sull'operato del governo 
D'Alema di cui denuncia i «ri¬ 



che questo è 
coloso...». 


tardi» per 

quanto ri¬ 
guarda Tap- 
plicazione del 
Patto di Nata¬ 
le e, ancora 
prima dei pat¬ 
ti territoriali. 
«Comincio a 
manifestare 
impazienza - 
dice a Teleca¬ 
mere - e chi 
mi conosce sa 
sintomo peri- 


Un'affermazione non equi¬ 
vocabile. Del resto Carlo Cal¬ 
lieri non è proprio uno dedito 
a concedere. Come numero 


due di Luigi Abete nel qua- 
drienno '92-'96, e poi nel suc¬ 
cessivo mandato accanto a 
Giorgio Fossa è stato spesso 
annoverato tra i «falchi». Ma¬ 
nager di lunga esperienza, nel 
giugno scorso ha lasciato la 
Fiat dove era stato per tren- 
t'anni e si è fatto imprenditore 
rilevando la storica fabbrica di 
orologi, la «Stendardo». Quello 
di essere manager e non im¬ 
prenditore poteva indebolire 
la sua candidatura, ma questo 
è un «neo» che non esiste più. 

I tre saggi (i tre ex presidenti 
Luigi Abete, Sergio Pininfarina 
e Luigi Lucchini) inizieranno 
le consultazioni nell'autunno 
prossimo, quindi porteranno 
all'attenzione della Giunta il 
nome o i nomi (è a loro discre¬ 
zione) che hanno registrato il 
maggior consenso. La giunta 
designa il successore, l'Assem¬ 
blea lo elegge. 


Op Computers 
«Schiarita possìbìie» 


ROMA Che sia Olidata, società di 
assemblaggio computer marchi¬ 
giana o un altro partner industria¬ 
le a salvare TOp Computers, l'ex 
azienda Olivetti di Scarmagno ac¬ 
quistata 2 anni fa dal finanziere 
americano Edward Gottesmann, 
ha poca importanza. Ciò che è in¬ 
dispensabile è che chiunque inter¬ 
venga rispetti il piano industriale 
presentato a dicembre al ministe¬ 
ro dell'Industria e che prevedeva 
la salvaguardia degli attuali livelli 
occupazionali (1.400 lavoratori 
dei quali oggi 400 in cassa integra¬ 
zione) e la collocazione dell'azien¬ 
da ad un livello alto del mercato 
delTinformatica. L'osservazione è 
del sottosegretario all'Industria, 
Gianfranco Morgando, per il qua¬ 
le, come stanno le cose, occorre 
muoversi in 3 direzioni: dare cor¬ 
so al riassetto societario che oggi 
non è credibile, ricercare uno o più 
partner industriali, condizionare 
le intese al rispetto del piano indu¬ 


striale. Il sottosegretario all'Indu¬ 
stria ha poi osservato che in questi 
due giorni sono stati fatti alcuni 
passi in avanti, anche se perman¬ 
gono ambiguità e dubbi. 

«Di positivo -ha spiegato il sot¬ 
tosegretario Morgando- c'è la di¬ 
sponibilità dimostrata dai soci di 
andare verso un nuovo assetto so¬ 
cietario, una proposta che ha avu¬ 
to anche la conferma formale di 
Piedmont International che ha 
accettato di scendere al 30%. In se¬ 
condo luogo c'è la disponibilità di 
Olivetti a finanziare con 50 mld il 
piano di management buy out, 
presentato dalTamministratore 
delegato di Op Schisano e a can¬ 
cellare 88 mld di debiti che la so¬ 
cietà di Scarmagno aveva contrat¬ 
to a suo tempo con il gruppo di 
Ivrea. Tuttavia i problemi restano. 
Oltre alla mancanza di liquidità è 
necessario che gli impegni presi in 
questi giorni si concretizzino in 
intese, assuntein tempi rapidi». 
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NEL Mondo 


rUnità 



Ebin è malato, toma in clinica 

Al leader russo si è riaperta l'ulcera gastrica 



Il presidente Eltesin 


MOSCA Sembra non avere fine il 
calvario del presidente russo Boris 
Eeltsin, che ieri è tornato nella clini¬ 
ca del Cremlino da cui era uscito 
meno di un mese fa. Tre settimane 
di stress e fatica hanno provocato la 
riapertura dell'ulcera gastrica che lo 
aveva costretto al ricovero poco do¬ 
po un'altra convalescenza causata da 
una bronchite. Il primo ministro le- 
vghieni Primakov, su sollecitazione 
dello stesso leltsin, ha confermato la 
sua partenza per Soci, località turisti¬ 
ca del Mar Nero, dove trascorrerà un 
periodo di ferie annunciato nei gior¬ 
ni scorsi. Eltsin e Primakov vogliono 
far intendere ai russi e al mondo in¬ 
tero che tutto è normale e che non 


c'è ragione di preoccuparsi, ma i me¬ 
dici hanno invitato gli uomini del 
Cremlino a non sottoporre al pa¬ 
ziente carte da firmare e decisioni da 
prendere. Si valuta anche Tipotesi di 
un'operazione, rischiosa per un pa¬ 
ziente come Eltsin, che ha 68 anni e 
cinque by-pass alle coronarie. La 
possibilità di un intervento allo sto¬ 
maco è stata scartata dal chirurgo 
americano Michael DeBakey che 
aveva assistito Eltsin durante l'inter¬ 
vento al cuore, nel 1996. «Il presi¬ 
dente non è in pericolo di vita», ha 
detto da parte sua luti Mironov, il 
medico del Cremlino, che si è pro¬ 
nunciato per un nuovo ciclo di cure 
con i farmaci, escludendo il bisturi. 



I Verdi a congresso a Parigi 
«Vogiiamo costruire il futuro» 

I Verdi europei, riuniti in congresso a Parigi per lanciare la campagna in vista 
delle europee, vogliono pesare sulla costruzione dell’Europa delfuturo. 
Questo è il significato della prima giornata del secondo congresso. «Siamo 
diventati una fona politica pesante», dicono, «e puntiamo ad una presenza 
forte nel parlamento dell’Ue». Questo in vista delie elezioni del ISgiugno 
prossimo. «La costruzione dell’Europa - ha detto Dominique Voynet davanti 
ad oltre300del^ati - è un’occasione storica da non mancare». 


Razzismo in Gb 
Bufera su Straw 

LONDRA «Dove sei signor Straw?»: il tabloid britannico 
«Express» ha riassunto con questa perentoria domanda 
pubblicata a caratteri cubitali sulla prima pagina dell'e¬ 
dizione di ieri, l'ennesimo imbarazzo per l'Amministra¬ 
zione Blair. Perché Jack Straw, il ministro delTInterno 
del Regno, di fronte alle pressanti richieste di dimissioni 
sui «grossolani» errori commessi nella gestione del caso 
Stephen Lawrence, ha pensato bene di trascorrere il fine 
settimana in una misteriosa località estera con moglie al 
seguito lasciando al vice, Paul Boateng, l'ingrato compi¬ 
to di trattare (e scusarsi) con un Parlamento infuriato. Il 
caso Lawrence risale al '93 (un sedicenne di colore fu uc¬ 
ciso a Londra per puro odio razziale da 5 ragazzi bian¬ 
chi) ma è tornato ora sulle prime pagine di tutti i quoti¬ 
diani nazionali poiché un recente rapporto sulla vicen¬ 
da accusa Scotland Yard di «razzismo istituzionale». E 
come se non bastasse, il rapporto contiene anche nomi 
e indirizzi di oltre 20 informatori della polizia. 


i serbi non si fermano 
Truppe nel Kosovo 

In pericolo il «cessate il fuoco» 


Nigeria, un voto per la democrazìa 

Altissima affluenza alle urne per la scelta del presidente 


In Iran 
i riformatori 
verso la vittoria 

■ Irìfomiatorì si avviano verso 
una schiacciante vittoria nelle 
elezioni mnnicipali svoltesi 
l’altroieri in Iran, le prime dalla 
rivoinzione islamica del 1979. 
Lo afferma la stampa modera¬ 
ta, anche se mancano dati offi¬ 
ciali snll’esito del votoe suN’af- 
flnenza alle nme. I giornali di 
ogni tendenza riferiscono di 
una «massiccia partecipazio¬ 
ne», mentre la stampa vicina 
alle posizioni del presidente 
Mohammad Khatami, sulla ba- 
sedi sondaggi snile intenzioni 
di voto, preannnncia una netta 
affermazione dei riformatori. 
Secondo il qnotidiano«Nesha- 



Un elettore 
davanti 
a manifesti 
elettorali 
di un candidato 
alla presidenza 
della Nigeria 


C.Dufka 

Reuters 


nfll 


t»(Gioioso), i moderati si sono 
aggindicati r80% dei voti in 
tutto il Paese e a Teheran il 
candidato più gettonato è sta¬ 
to Abdnllah Nnri, il religioso 
che guida la lista dei khatami- 
sti. Secondo l’agenzia gover¬ 
nativa, l’afflnenza alle nme è 
stata tale da costringere le an- 
torità a proinngare l’apertnra 
delle urne fino alle 22 nella ca- 
pitaleefinoal mattino nella 
città meridionaledi Ahvaz. Il 
ministrodeN’internoAbdolva- 
hed Mnsavi-Larì ha ringraziato 
per «la positiva risposta» agli 
appelli al voto e ha preannnn- 
ciato i risultati entro nna setti¬ 
mana. Un giornale ha segnala¬ 
to incidenti ed arresti nellezo- 
ne carde deH’Azerbaigian oc¬ 
cidentale, teatro negli aitimi 
giorni di violente manifestazio¬ 
ni di protesta per la detenzione 
nellecarceritnrchedel leader 
cardo del Pkk Abdnllah Oca- 
lan. 


LAGOS La Nigeria è a un passo 
dalla democrazia. Dopo le legi¬ 
slative della settimana scorsa, le 
elezioni presidenziali che si so¬ 
no svolte nella giornata di ieri - 
naturalmente sotto l'occhio vi¬ 
gile di centinaia di osservatori 
stranieri - rappresentano per il 
«gigante» africano (108 milioni 
di abitanti e una miniera di pe¬ 
trolio) l'ultima tappa per il ripri¬ 
stino della democrazia congela¬ 
ta da quindici anni ininterrotti 
di regime militare. A giocarsi la 
partita per la poltrona presiden¬ 
ziale - i risultati provvisori sono 
attesi per oggi mentre il vincito¬ 
re assumerà l'incarico il 29 mag¬ 
gio - sono di fatto in due: da un 
lato l'ex generale Olusegun 
Obasanjo (61 anni), favorito in 
casa e apprezzato all'estero dove 
incarna il molo del «saggio» 
africano, ultimo presidente 
eletto prima del «golpe milita¬ 
re» ed attualmente esponente 


della formazione di centrosini¬ 
stra, il Partito democratico po¬ 
polare (Pdp). Suo avversario è 
l'ex ministro delle finanze, Olu 
Falae (60 anni), candidafo co¬ 
mune di una sorta di «patto di 
desistenza» tra il partito di mtti i 
poli (App) e Alleanza per la de¬ 
mocrazia (Ad). 

Non sono invece rappresen¬ 
tati gli Ibo del sud ovest, terzo 
gmppo etnico della Nigeria, i 
protagonisti della fallita seces¬ 
sione del Biafra che scatenò la 
sanguinosa guerra civile nige¬ 
riana del 1967-70. Le elezioni 
nei 110.000 seggi distribuiti nel 
Paese si sono svolte sotto la su¬ 
pervisione di 10.000 osservatori 
locali e 300 osservatori intema¬ 
zionali, tra i quali l'ex presiden¬ 
te americano Jimmy Carter. I 
militari hanno governato la Ni¬ 
geria per 28 dei suoi 38 anni di 
storia indipendente e si stima 
che abbiano sottratto alle casse 


dello Stato almeno 30 miliardi 
di dollari, somma pari all'attua¬ 
le debito pubblico. 

Ai 40 milioni di nigeriani 
chiamati alle urne il presidente 
uscente, Abdusalami Abubakar, 
regista della transizione demo¬ 
cratica, ha rivolto un appello: 
«votate compatti». Nei suoi 
confronti però il destino è stato 
perfido: per un banale ritardo si 
è visto chiudere la porta del seg¬ 
gio in faccia e non ha potuto vo¬ 
tare. 

Contrariamente alla bassa af¬ 
fluenza alle urne registrala nella 
fornata elettorale della scorsa 
settimana (elezioni politiche e 
regionali) i nigeriani ieri si sono 
recati a milioni ai seggi. A di¬ 
spetto delle previsioni più pessi- 
miste non è pervenuta dai 
115.000 seggi elettorali allestiti 
nel paese notizia di disordini di 
rilievo. Al momento di votare, 
entrambi i candidati, Obsanajo 


e Falae, hanno auspicato che, 
comunque vadano le cose, ciò 
che conta è che da queste «ele¬ 
zioni di portata storica» - le ulti¬ 
me presidenziali nel 1993 erano 
state annullate dal dittatore Sa¬ 
ni Abacha - «possa uscire final¬ 
mente sconfitto il regime mili¬ 
tare». Hanno il sapore di un pre¬ 
sentimento di sconfitta le paro¬ 
le di Falae pronunciate all'uscita 
dal seggio: «Se il voto di oggi è li¬ 
bero, corretto e pacifico e se, in 
quesfe condizioni dovesse vin¬ 
cere il mio avversario, sarei il 
primo a congratularmi con lui». 
«Non è importante chi vince, 
quello che conta è cosa accadrà 
nel periodo dopo le elezioni», 
ha osservato alla vigilia del voto 
l'arcivescovo di Abuja, mons. 
Olorunfemi Onaiyekan per il 
quale il momento cmciale sarà 
nei tre mesi «dal 27 febbraio al 
29 maggio, quando i milifari 
dovranno lasciare il pof ere». 


BELGRADO Nuovi, preoccupanti 
movimenti di truppe serbe nel 
nord del Kosovo e scontri a fuoco 
che hanno provocato la morte di 
due guerriglieri di etnia albanese 
hanno alimentato ieri un clima di 
generale pessimismo, del quale si 
è fatto interprete il capo della mis¬ 
sione delTOsce William Walker, 
secondo cui «il cessate il fuoco è 
ormai un fatto praticamente ine¬ 
sistente». Mentre Walke rilancia¬ 
va un appello alle due parti in con¬ 
flitto perché mostrassero«mode- 
razione» ed osservassero «la tre¬ 
gua concordata lo scorso otto¬ 
bre (e rinnovata a Rambouillet) », il 
portavoce delTOsce Sandy Blyght 
diceva che «una colonna di 45 
mezzi militari» era partita da Bel¬ 
grado in direzione del Kosovo, do¬ 
ve i serbi stanno rafforzando il 
proprio dispositivo militare, so¬ 
prattutto nella strategica zona del 
triangolo Vucitrn-Podujevo-Ko- 
sovska Mitrovica, nel nord. «Ces¬ 
sate le provocazioni e finitela di 
spararvi», ha detto Walker pro¬ 
prio mentre a Belgrado giungeva 
notizia dell'uccisione di due indi¬ 
pendentisti delTUck la scorsa not¬ 
te a Vaganica, nei pressi di Koso- 
vska Mitrovica. L'Osce, umiliata 
l'altro ieri quando una ventina di 
suoi verificatori sono stati bloccati 
e «perquisiti con la forza» alla 
frontiera con la Macedonia dalla 
polizia serba, ha dato notizia di 
sporadici incidenti («schermaglie 
e non veri e propri scontri a fuo¬ 
co») e del blocco di un altro suo 
mezzo al posto di frontiera di Ge¬ 
neral Jankovic. 

A poco più di due settimane dal 
15 marzo, quando comincerà in 
Francia la seconda fase dei collo¬ 
qui di pace, serbi ed albanesi sem¬ 
brano impegnati in una serie di re¬ 
ciproche provocazioni, denuncia¬ 
te ancora dalla Kvm (la Missione 
di verifica delTOsce nel Kosovo), 
che potrebbero degenerare in una 
diffusa ripresa delle ostilifà, se non 
in un vero e proprio conflitto ge¬ 


neralizzato. Parallelamente agli 
incidenti sul campo, prosegue il 
conflitto sulla scena politica dei 
kosovari di etnia albanese. Fehmi 
Agani, vice del «presidente» Ibra- 
him Rugova, ha gettato acqua sul 
fuoco ribadendo che la delegazio¬ 
ne albanese (ai colloqui di Ram¬ 
bouillet) «ha accettato la sovrani¬ 
tà jugoslava sul Kosovo», pur sot¬ 
tolineando che «nei prossimi tre 
anni, gli albanesi saranno messi in 
condizione di pronunciarsi sul lo¬ 
ro futuro». Il dirigente della fazio¬ 
ne oltranzista, Adem Demaqi, ha 
invece difeso TUck dalle accuse di 
«provocazioni armate» contro i 
serbi formulate dalTOsce. «Noi 
stiamo in realtà reagendo alle pro¬ 
vocazioni della polizia serba, cri¬ 
minale e terrorista», ha detto l'an¬ 
ziano leader, referente politico 
della guerriglia. Contro Demaqi, 
l'ala moderata degli indipenden¬ 
tisti guidata da Hashim Taqi, ed 
appoggiata da Rugova e dalla di¬ 
plomazia occidentale, sta sfenan- 
do un'offensiva che, in caso di suc¬ 
cesso, potrebbe determinarne una 
rapida morte politica. 

In serata, fonti serbe hanno de¬ 
nunciato un attacco delTUck con¬ 
tro una delegazione di inquirenti 
che voleva far luce sullo scontro a 
fuoco di Vaganica. Frattanto a Bel¬ 
grado, Slobodan Milosevic, come 
sempre, tace. Ma per lui parlano il 
vicepremier e leader ultranazio¬ 
nalista Vojislav Seselj ed Ivica Da¬ 
cie, portavoce del suo partito (Sps, 
Partito socialista serbo, al potere). 
Quest'ultimo ha ribadito che «la 
Serbia difenderà la sua sovranità 
sul Kosovo a qualsiasi prezzo», 
mentre il primo ha fatto ricorso al 
miglior repertorio della sua orato¬ 
ria trionfalista e nazionalistica 
promettendo ad una folla osan¬ 
nante di suoi sostenitori l'elimi¬ 
nazione totale di albanesi e mace¬ 
doni in caso di attacco Nato e nel¬ 
l'eventualità di un intervento in 
Serbia delle tmppe straniere sta¬ 
zionate inMacedonia. 


Ancora bombe nella «no fly zone» 
L'Irak accusa: 23 feriti fra i civili 


BAGHDAD Aerei angloamericani 
hanno compiuto oggi una serie 
di raid nella zona di esclusione 
del sud delTIrakprovocando il fe¬ 
rimento di una ventina di perso¬ 
ne, afferma l'agenzia ufficiale ira¬ 
chena Ina. Secondo un porfavo- 
ce militare di Baghdad citato dal¬ 
l'agenzia, undici formazioni di 
aerei «nemici», provenienti dal 
Kuwait e dall'Arabia saudita, 
hanno compiuto 28 sortite al di 
sopra del sud delTIrak bombar¬ 
dando siti militari e civili nella 
provincia di Missan e ferendo 23 
persone. 

«Le nostre difese antiaeree 
hanno resistito agli aerei nemici, 
obbligandoli a fuggire verso le 
basi da dove erano partite, in Ku¬ 
wait e Arabia Saudita», ha affer¬ 
mato un portavoce militare. «I 
corvi neri - come il portavoce ha 
definito gli aerei americani e bri¬ 
tannici - hanno compiuto 28 sor¬ 
tite contro obiettivi militari e ci¬ 


vili», utilizzando IL formazioni 
di caccia, inparficolareF-14, F-15 
e F-18. Dallo scorso dicembre, 
dopo i massicci bombardamenti 
delT«operazione volpe del deser¬ 
to», Baghdad ha annunciato che 
non intende rispettare più le co¬ 
siddette «zone di interdizione al 
volo» imposte dopo la guerra del 
Golfo (199i) sul nord e sud Irak. 
Da allora, ci sono sfate decine di 
«incidenti» tra gli aerei anglo- 
americani che pattugliano la zo¬ 
na e le postazioni antiaeree ira¬ 
chene. Secondo il Pentagono, i 
caccia alleati negli ultimi due 
mesi hanno distrutto circa il 20% 
delle difese antiaeree irachene 
nelle zone in questione, mentre 
Baghdad ha più volte denuncia¬ 
to l'uccisione di civili nelle esplo¬ 
sioni dei missili lanciati dagli ae¬ 
rei americani e britannici. 

Intanto il governo britannico 
ha confermato l'attacco sferrato 
dalle forze anglo-statunifensi 


contro alcuni obiettivi iracheni. 
«Gli aerei alleati sono stati coin¬ 
volti ieri mattina in alcuni attac¬ 
chi alle installazioni militari ira¬ 
chene in risposta alle violazioni 
da parte delTIrak della zona di 
esclusione (al volo) nel sud», ha 
affermato un portavoce del mi¬ 
nistero della Difesa a Londra. 
«L'iniziativa - ha spiegato - è la ri¬ 
sposta al fuoco aperto la notte 
scorsa dalla contraerea irachena 
contro velivoli britannici e statu¬ 
nitensi in ricognizione». Dagli 
Usa un portavoce ha confermato 
la versione inglese: «Gli attacchi 
sono avvenuti nel corso della 
notte», ha detto il comandante 
delTAir Force Joseph LaMarca 
dal Comando Centrale di Tam¬ 
pa, in Florida, che coordina le 
operazioni di pattuglia nella zo¬ 
na di «non volo». L'Irak ha accu¬ 
sato gli americani di aver preso a 
bersaglio obiettivi civili provo¬ 
cando il ferimento di 23 persone. 


Etiopia-Eritrea: ora è cameficiiia 

I dati - non confermati - parlano di 9.000 morti e 12.000 feriti 


ASMARA Interrompendo il si¬ 
lenzio che osservava da 24 
ore - dopo aver annunciato il 
«temporaneo» sfondamento 
etiopico in un'imprecisata 
«località» lungo il fronte occi¬ 
dentale di Bademmè, dove i 
combattimenti sono prose¬ 
guiti anche ieri - il governo di 
Asmara ha affermato in serata 
che «più di novemila» soldati 
nemici sono stati uccisi e altri 
12.000 feriti negli ultimi 
quattro giorni. In un comuni¬ 
cato del ministero della dife¬ 
sa, ripetutamente trasmesso 
dalla radio di stato, la carnefi¬ 
cina sul fronte di Bademmè 
viene definita senza mezzi 
termini «un genocidio». Il go¬ 
verno di Addis Abeba - ege¬ 
monizzato dal Fronte popola¬ 
re di liberazione del Tigrai 
(Tplf), la regione nel nord 
delTEtiopia dove sono nati il 
premier Melles Zenawi e il 


ministro degli esteri Seyum 
Mesfin - viene infatti accusa¬ 
to di «mandare al macello» i 
soldati Oromo e Amhara (le 
due principa¬ 
li etnie del 
paese), che 
costituirebbe¬ 
ro il 90 per 
cento delle 
vittime. Nel 
bilancio del 
ministero 
della difesa 
eritreo, privo 
per ora di ve¬ 
rifiche indi- 
pendenti, 
poiché ai giornalisti stranieri 
(sia in Eritrea, sia in Etiopia) 
continua a essere precluso 
l'accesso al fronte di Badem¬ 
mè, si aggiunge quindi che, 
sempre fino all'altro ieri, cen- 
tosettanta soldati etiopici so¬ 
no stati fatti prigionieri, 4i 


carri armati nemici distrutti, 
altri tre catturati e un elicotte¬ 
ro da combattimento«Mi-24» 
abbattuto. 

Ma, dall'agghiacciante bi¬ 
lancio, emerge soprattutto la 
dimensione tragica della bat¬ 
taglia in corso da martedì sul 
fronte di Bademmè, dove an¬ 
cora una volta - come già il 6 
febbraio, quando il conflitto 
era riesploso dopo otto mesi 
di tregua precaria - gli eritrei 
si sono trovati a dover respin¬ 
gere i ripetuti assalti di «on¬ 
date umane» etiopiche, ap¬ 
poggiate da bombardamenti 
aerei e di artiglieria. Nel pri¬ 
mo giorno di battaglia, sareb¬ 
be così stata decimata la LL“a 
divisione etiopica, che da sola 
avrebbe subito la perdita di 
più di novemila uomini 
(4492 uccisi, 4870 feriti, L5 
prigionieri) e di Ì9 carri arma¬ 
ti «T-55». Pagata a questo 


prezzo, la «temporanea» 
avanzata etiopica in una «lo¬ 
calità» lungo i 60 chilometri 
del fronte di Bademmè (che 
sarebbe situata a ovest della 
cittadina di confine contesa) 
non sembra perciò in grado 
di modificare di molto la si¬ 
tuazione sul campo di batta¬ 
glia, mentre le truppe di 
Asmara stanno ricostituendo 
nuove linee di difesa (con il 
sempre più probabile appog¬ 
gio aereo degli Aermacchi 
«Mb-339»). Ad Asmara, non 
ha quindi suscitato particola¬ 
re sorpresa T annullamento 
(«per motivi logistici») della 
prevista missione di Said Ji- 
ned, direttore degli affari po¬ 
litici nel segretariato dell'Or¬ 
ganizzazione per l'unità afri¬ 
cana (Oua), i cui tentativi di 
mediazione non sembrano 
potere nulla di fronte al con¬ 
tinuo tuonare dei cannoni. 


■ MEDIAZIONE 
INUTILE 
Di fronte 
al continuo 
tuonare 
dei cannoni 
le parole non 
danno risultati 
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Vent'anni, toma al paese: sequestrata e uccisa 

Maria Pia, studentessa a Padova, assassinata a Gravina di Puglia 


GRAVINA (Bari) Era tornata al 
paese per festeggiare una promo¬ 
zione, è stata trovata morta am¬ 
mazzata in un casolare fatiscen¬ 
te. Aveva vent'anni e si chiamava 
Maria Pia Labianca, una stilettata 
al cuore l'ha uccisa ma il suo cor¬ 
po nudo mostrava segni di vio¬ 
lenza e lotta disperata. 11 paese è 
ora in lutto per quella giovane 
studentessa di psicologia a Pado¬ 
va, una delle poche ragazze riu¬ 
scita a staccarsi dalla piazzetta, 
dal campanile domestico, dalle 
amicizie dell'infanzia. Lutto 
quasi annunciato con le foto di 
Maria Pia sui muri bianchi delle 
vie e dei palazzi, perché tutti han¬ 
no pensato al peggio quando, 
mercoledì sera, è scomparsa e di 
lei non si è più saputo nulla. Sino 
alla scoperta di ieri mattina, per 
caso, quando un contadino è en¬ 
trato in quel casale semiabban¬ 
donato trovandovi la giovane 
senza vita, adagiata su di un ler¬ 


cio materasso, nascosta dagli at¬ 
trezzi e dai rifiuti di quel posto 
che la notte diventa rifugio di 
tossici e di quel po' di balordi che 
vagano di giorno per il paese. 

Era arrivata domenica, torna¬ 
va spesso, questa volta per farsi 
abbracciare dai parenti felici per 


Maria Pia 
Labianca, 
di 20 anni, 
trovata uccisa 
a Gravina 
in Puglia 
Luca Turi/Ansa 

un altro esame superato. Sarebbe 
dovuta ripartire oggi. A Padova 
l'attendeva il fidanzato, anche 
lui di Gravina, che invece si è pre¬ 
cipitato in Puglia non appena sa¬ 
puto della scomparsa. Nessun 
giallo sino alla sera di mercoledì: 
lei esce di casa per rivedere delle 


amiche, ma sembra una piccola 
bugia per tranquillizzare i geni¬ 
tori. A Gravina c'è anche un suo 
ex fidanzato, Giovanni Pupillo, 
la cui auto va a fuoco nella notte 
del delitto e viene sequestrata dai 
Cc mentre lui, l'ex, sviene duran¬ 
te l'interrogatorio. Assassinio 
passionale? Gli inquirenti non si 
sbilanciano, cercano riscontri 
mentre il paese si sdegna e per la 
tmce violenza del fatto tanto 
inaccettabile quanto rivolto ad 
una giovane amata da tutti. 

1 particolari si inseguono uno 
dopo l'altro: il mistero comincia 
dopo la sosta in una tabaccheria a 
pochi passi da casa: una scheda 


telefonica e un pacchetto di siga¬ 
rette, poi esce e la sua sorte si per¬ 
de tra le tante ipotesi che si rin¬ 
corrono a Gravina in Puglia, 
44mila abitanti, una cinquanti¬ 
na di chilometri da Bari. Il corpo 
trovato all'alba da alcuni brac¬ 
cianti che avevano acceso un 
fuoco dinanzi a quel casolare in 
contrada Guardialdo piccolo, 
pezzo di terra punteggiato da uli¬ 
vi. Là dentro, il cadavere privo di 
vestiti, lividi da percosse, graffi al 
volto e quell'unica ferita morta¬ 
le, un colpo di coltello al torace, 
sferrato dall'alto in basso, all'al¬ 
tezza del cuore. Sul posto pattu¬ 
glie di carabinieri e polizia, e il 


magistrato inquirente, il sostitu¬ 
to procuratore Gaetano De Bari. 
Nel casolare cumuli di rifiuti, al¬ 
l'esterno altra spazzatura e vec¬ 
chie parti di auto. A poche decine 
di metri dal casolare, altri due ra¬ 
gazzi furono uccisi 15 annifa. 

Maria Pia Labianca appartene¬ 
va ad una famiglia molto nota a 
Gravina, il padre è un funziona¬ 
rio del comune, uno zio vigile ur¬ 
bano. Secondo voci alle prime 
ore di giovedì sarebbe giunta una 
telefonata anonima alla famiglia 
della ragazza in cui una voce 
chiedeva aiuto. Il cadavere è sta¬ 
to trasportato all'istituto di me¬ 
dicina legale del Policlinico dove 


saranno compiuti accertamenti 
per verificare se la ventenne ab¬ 
bia subito violenza sessuale e do¬ 
ve sarà compiuta l'autopsia. La 
giovane sarebbe stata uccisa tra le 
22 e le 24 di venerdì, della violen¬ 
za sessuale nessuno dubita, tran¬ 
ne gli investigatori che tuttavia 
ammettono che nel casolare del¬ 
l'orrore sono stati repertati capel¬ 
li e pezzi di cute anche se sembra 
sicuro che la giovane sia stata uc¬ 
cisa da un'altra parte e poi tra¬ 
sportata in quella zona partico¬ 
larmente impervia. L'arma del¬ 
l'omicidio: sarebbe un coltello 
con una lama lunga, affilatìssima 
esortile. 


Adozione per tutti? 
«Rivedere la legge 
sì alle coppie di fatto» 


Migliaia di bimbi «prigionieri» degli istituti 
Merita Cavallo: «Sono aumentati gli abbandoni 



Uliano Lucas 


ALESSANDRA BADUEL 


Le politiche: «Sulla famiglia, leggi elastiche 
Non si può decretare chi è il buon genitore» 


ROMA La prima a dirlo, poco dopo il voto dell’aula che 
aboliva il tetto di età per la fecondazione omologa assi¬ 
stita e la consentiva anche alle coppie di fatto, è stata la 
deputata verde Annamaria Procacci: la logica vuole che 
ora si modifichino anche le regole per le adozioni. La 
diessina Gloria Buffoe, lontana dal suofronte politico, 
Alessandra Mussolini, sonod’accordo. 

Premesso che il noallafecondazioneeterologa ren¬ 
de comunque inutile la leg^ eche sarebbe meglio, a 
questo punto, un regolamento ministeriale, sulle ado¬ 
zioni Buffo non ha dubbi. «Ricordiamo - 
dice - che spesso si tratta di bambini che 
hannogià sofferto nn abbandono, qnasi 
mai neonati. Edunqueci vuolela massima 
attenzione. Detto questo, trovo un poco 
insensato che sia una legge a fissare ter¬ 
mini rigidi e validi in ogni caso. Che senso 
ha? Si obietta checisonolemamme non¬ 
ne. Ma io non vedo un esercito di settan¬ 
tenni che voglianoadottareofare bambi¬ 
ni. C’ètutto lo spazio portare un ragiona¬ 
mento culturale sul senso delle tecniche, 
sul desiderio del figlio, sull’adozione». Ed 
il ragionamento. Gloria Baffo lo vorrebbe 
fatto da tutti, pubblicamente. «Non è possibile - spiega 
- che mille parlamentari decidano chi èe chi non è un 
buon genitore per legge. Ese un novantenne fa un figlio 
naturalmente? Può succedere. Eiomi guardo benedal 
proibirlo per leg^. Quel che è certo, òche la Camera ha 
espresso un livellodi dibattito su ciò cheè naturale e ciò 
che è artificiale molto primitivo. Nella riproduzione e 


nella genitorialità è tutto cambiato. C’è la contracce¬ 
zione, il parto cesareo...». E ci sono dne coseda segna¬ 
lare, per Buffò: «Essere genitori è un fatto anzitutto re¬ 
lazionale, più che biologico. E poi, questo accanirsi a 
volerfare leggi su tutto, è il segnodi una sconfitta della 
Chiesa, un’ammissione di debolezza». 

Convinta anche Alessandra Mussolini: «Vogliamo la¬ 
sciare i bambini negli istitnti o nel terzo mondo? lo sono 
favorevole a tutto: libertà di adozione perlecoppiedi 
fatto e abolizione dei limiti di età e dei tre anni di attesa. 

Non bisogna cercare di modellare la socie¬ 
tà. La legge, qnando si occupa di famiglia, 
non deve essere mai autoritaria, ma ela¬ 
stica». 

Infine, un giovane: perché anche loro, 
potrebbero voler adottare. Il responsabile 
delle politiche sociali della Sinistra giova¬ 
nile, NicoStnmpo, è d’accordo su tutto, 
tranne l’età. «Stabilirla in modo matema¬ 
tico - dice - non mi pare logico. Spesso ci 
sono dei sessantenni più giovanili dei tren¬ 
tenni. Certo però ci sono i limiti della dura¬ 
ta della vita. Ed un minimo di regola, credo 
debba rimanere». Quantoal resto, da or¬ 
ganizzatore della campagna afavore delle coppie di fat¬ 
to, ricorda, con la Buffo: «Serviranno ancora di più i re¬ 
gistri delle unioni civili». Quelli che né la Chiesa, né An e 
ipopolari-tranne alcuni-vc^ionofarpassare. Anche 
perchésiapre. Pi, laquestionedellecoppieomosessua- 
li. Che già ora chiedono di poter adottare e poter essere, 
nelcasodelledonne,fecondate. A.B. 



La Uff: «Ma 
il limite d'età 
va mantenuto» 

ROMA «L'adozione per le 
coppie di fatto? Magari. E 
magari ne seguisse un rico¬ 
noscimento complessivo», 
l'opinione di Davide Barba, 
presidente della Lega italia¬ 
na famiglie di fatto, è sconta¬ 
ta. Meno scontato è il segui¬ 
to: «Resta il fatto - specifica 
Barba - che il problema è 
molto delicato. Ci sono i di¬ 
ritti del minore, anzitutto. 
Detto questo, tutto il diritto 
dovrebbe prevedere la geni¬ 
torialità affettiva e non solo 
biologica. Mentre adesso, 
tutto si fonda unicamente 
sul legame di sangue. Per 
esempio, riguardo alla fecon¬ 
dazione, nell'attuale situa¬ 
zione, in cui l'eterologa è pra¬ 
ticabile, il padre affettivo 
può disconoscere la paterni¬ 
tà anche se ha dato il consen¬ 
so all'inseminazione della 
compagna. Il padre biologi¬ 
co non può: è una differenza 
ingiusta. Al bambino si può 
dare molto affetto anche 
senza avere legami biologici: 
è questo il fatto che non si 
vuole vedere». 

Da abolire, per Barba, l'at¬ 
tesa dei tre anni dal momen¬ 
to dell'unione. Però, una co¬ 
sa non la cambierebbe: «Se¬ 
condo me - conclude - il limi¬ 
te di un massimo di quaran- 
t'anni di differenza di età va 
comunque mantenuto». 

A.B. 


ROMA E l'adozione? Dopo il voto 
sulla fecondazione, tornano a pen¬ 
sarci le coppie di fatto, i non più 
giovani, che vorrebbero veder sal¬ 
tare il limite di 40 anni di differen¬ 
za di età con l'adottato. E tutti 
quelli che non vorrebbero dover 
aspettare tre anni dall'inizio dell'u¬ 
nione per poter fare la domanda. 
Dal mondo di chi se ne occupa 
ogni giorno, vengono più sì che 
no. L'Associazione nazionale fami¬ 
glie adottive e affidatarie distingue: 
«Per la coppia di fatto va bene, pur¬ 
ché regolamentata, ma per il resto 
si tornerebbe all'adozione in fun¬ 
zione dell'adulto», dice Frida Io¬ 
nizzo. E distingue il giudice mino¬ 
rile Melita Cavallo, che sul tema ha 
pubblicato una ricerca - «Adozione 
dietro le quinte» -: chiede che la 
coppia sia unita da almeno due an¬ 
ni, ma dice sì sia ai conviventi sia 
alla modifica del limite di età. Ca¬ 
vallo ricorda che tanti bambini 
vengono ancora venduti. Denun¬ 
cia che alcuni degli istituti religiosi 
«rifiutano per principio l'adozione 
e arrivano a falsificare le firme di 
madri naturali che da anni non 
vanno più a trovare i figli, pur di 
non farli diventare adottabili». E 
spiega che i giudici possono già 
permettere l'adozione a singoli, 
non più giovani e conviventi: per i 
bambini difficili, quelli che ben 
pochi vogliono, c'è l'articolo 44. 

Prima di tutto, però, c'è il princi¬ 
pio generale della legge in vigore. 
«Fa dell'adottato un figlio legitti¬ 
mo - spiega Cavallo -, mentre il fi¬ 
glio nato fuori del matrimonio ha 
sì gli stessi diritti, ma anche se rico¬ 
nosciuto dal padre è comunque 
considerato figìio naturale. Quindi, 
se si vuole permettere l'adozione 
anche alla coppia di fatto, va cam¬ 


biata la legge». Che ora le riserva 
delle possibilità, anche se compli¬ 
cate. «L'articolo 44 - prosegue Ca¬ 
vallo - apre tre finestre. La prima si 
occupa degli orfani: un parente o 
anche un amico di famiglia che co¬ 
nosce bene il bambino possono 
aspirare a diventarne genitori adot¬ 
tivi. La seconda è destinata ai co¬ 
niugi, che possono adottare i pre¬ 
cedenti figli del partner, non im¬ 
porta se legittimi o naturali. Ma va¬ 
le solo in caso di matrimonio. Poi 
c'è la terza strada: quando è impos¬ 
sibile disporre un affidamento 
preadottivo, il che in pratica vuol 
dire che il bam¬ 
bino è difficile 
da collocare 
perché grande, 
handicappato, 
malato, o anche 
già legato a una 
famiglia, il ma¬ 
gistrato può 
scegliere tra 
persone che 
hanno superato 
i limiti di età, 
che non sono 
sposate, che vivono sole. Io lo uti¬ 
lizzo soprattutto nel quarto caso, 
cioè per tenere conto dei legami af¬ 
fettivi che il bambino a volte già 
ha». L'articolo 44 prevede il mante¬ 
nimento del cognome originario, 
da aggiungere a quello adottivo. 
Cosa che aiuta gli adolescenti: di 
solito, non vogliono perdere l'i¬ 
dentità. E vengono adottati così 
anche tanti bambini piccoli. 
«Quell'articolo - spiega ancora la 
magistrata - sostituisce quella che 
un tempo era l'adozione concorda¬ 
ta, che spesso passava per un paga¬ 
mento. Ora invece c'è il tribunale e 
si evitano compravendite». 

E l'oggi? Melita Cavallo lo descri¬ 
ve così: «I bambini lasciati in ospe¬ 
dale negli ultimi vent'anni sono 


stati pochi: al Nord non li fanno, al 
Sud trovano comunque il sistema 
di venderli. Si mettono d'accordo e 
il futuro padre "adottivo" quando 
nasce il bambino lo riconosce, pa¬ 
ga e se lo prende. Ora comunque 
c'è una recrudescenza di abbando¬ 
ni. Dovuta soprattutto alle extraco¬ 
munitarie, polacche in testa, e an¬ 
che, purtroppo, ai bambini malati. 


Che nessuno chiede né tantomeno 
compra». Per i più grandi. Cavallo 
distingue: «Un tempo c'era il di¬ 
menticarli. Li mettevano in istitu¬ 
to, poi non li andavano più a tro¬ 
vare. Adesso c'è l'abbandono come 
distruzione. Genitori tossicodipen¬ 
denti, alcolisti 0 malati di mente 
che vogliono tenersi il figlio a ogni 
costo, ma sono incapaci. E i bambi¬ 


ni abusati sessualmente? Sono tutti 
casi che hanno bisogno di essere 
seguiti bene. E la prima cosa da cer¬ 
care, nel genitore adottivo, è la sua 
adeguatezza. Più dell'età o dello 
stato civile. Certo, a parità di capa¬ 
cità, va scelta la coppia più giova¬ 
ne: sui bambini adottati l'età, so¬ 
prattutto della madre, incide. E re¬ 
sta l'esigenza di una stabilità della 


coppia. Si tratta di una scelta di 
grossa responsabilità, non è come 
quando un figlio nasce per caso». 

Infine, gli istituti. «Certi sono ot¬ 
timi - distingue la magistrata -, ma 
altri, tra quelli religiosi, nei con¬ 
fronti dell'adozione hanno proble¬ 
mi ideologici: tendono a salvare la 
famiglia naturale a ogni costo. Pen¬ 
sano che l'istituto possa essere per 
il bambino come una famiglia. 
Non si rendono conto che anche 
quello, a lungo andare, può far ma¬ 
le». Così, oltre ai bambini che nes¬ 
suno vuole, ancora oggi ce ne sono 
tanti che in quegli istituti restano 
intrappolati fino ai diciotto anni, 
anche se - come ricorda Frida Io¬ 
nizzo, dell'Anta - per ogni adotta¬ 
bile ci sono venti famiglie in attesa. 

Davanti alle novità del Parla¬ 
mento, Ionizzo non ha dubbi: «Fe¬ 
condazione e adozione non posso¬ 
no essere messe sullo stesso piano. 
I bambini adottabili spesso sconta¬ 
no già le conseguenze di una totale 
privazione delle cure familiari. In 
più, con la quantità di domande 
che ci sono, non vedo proprio la 
necessità di allargare ad altri: ri¬ 
schiamo di lavorare per vendere so¬ 
gni». E precisa: «È meglio dare a un 
bambino la possibilità di avere ge¬ 
nitori ancora validi quando lui 
avrà vent'anni. Invece così rischie¬ 
rebbe di avere dei settantenni da 
curare. E poi, ora a 50 anni si può 
già avere un bambino di 10 anni. 
Quanto alla coppia di fatto, va pri¬ 
ma regolamentata. E l'attesa dei tre 
anni dall'inizio dell'unione deve 
restare. Il problema è che, con tutte 
queste cose, rischia di tornare un'i¬ 
dea dell'adozione in funzione del¬ 
l'adulto e non del minore. La cac¬ 
cia al bambino a ogni costo. E sono 
convinta che con queste modifiche 
i più grandi, gli handicappati, i ma¬ 
lati, resterebbero comunque ai pali 
di partenza». 


■ I GENITORI 
ADOniVI 
«Attenti a malati 
e grandicelli 
Anche 

cambiando tutto 

resterebbero 

esclusi» 


LO SCENARIO 


Accogliere un bimbo, una corsa a ostacoli con poche speranze 


LICIA ADAMI 

ROMA La decisione non è di quelle 
che si prendono a cuor leggero. 
Giunge, di solito, al termine di un 
percorso sofferto, fatto di slanci e 
di ripensamenti, di speranze e di 
tensioni, quando una coppia (pur¬ 
ché regolarmente sposata, come 
sappiamo, e da almeno tre anni: i 
conviventi, con la legge attuale, 
non possono nemmeno provarci) 
matura la scelta di adottare un 
bambino. Di provarci, per meglio 
dire: è proprio da questo momento 
che comincia un percorso a ostaco¬ 
li, fatto di complicati passaggi bu¬ 
rocratici e di stressanti «esami», 
che richiede parecchi mesi. Senza 
alcuna garanzia, peraltro, che un 
eventuale giudizio positivo da par¬ 
te di tutti i numerosi esaminatori 
che si succedono lungo il percorso 
si traduca poi nel coronamento di 
tanta fatica: solo una piccola parte 


delle coppie pur giudicate idonee 
riesce davvero ad adottare un bam¬ 
bino. 

Il percorso comincia, ovviamen¬ 
te, ai Iribunale dei minori, con la 
prima doccia fredda: pur essendo 
per forza di cose maggiorenni, per 
poter anche solo iniziare l'iter oc¬ 
corre, tra le altre cose, anche il con¬ 
senso dei propri genitori. Che do¬ 
vranno andare all'anagrafe, o da 
un notaio, per dichiarare ufficial¬ 
mente che accettano di diventare 
nonni a tutti gli effetti dell'ipoteti¬ 
co adottando. Si compila poi 
un'apposita domanda e si conse¬ 
gna il tutto. E questo è solo l'inizio. 
Il difficile comincia adesso. Con il 
calendario che scandisce il conto 
alla rovescia: dal momento della 


consegna dei documenti scattano i 
due anni entro i quali l'adozione 
nazionale deve essere portata a 
compimento. Se non ci si riesce, bi¬ 
sogna ricominciare tutto daccapo. 
Per l'adozione internazionale, al¬ 
meno, i due anni scattano solo dal 
momento in cui si viene dichiarati 
idonei ad adottare un bambino. 
Passa qualche giorno, magari qual¬ 
che settimana, e arriva la convoca¬ 
zione dei carabinieri, che chiedono 
una serie di informazioni, in prati¬ 
ca le stesse già contenute nella do¬ 
manda. Ma tant'è: il passaggio è 
obbligato per arrivare alla prima 
convocazione dell'assistente socia¬ 
le. Che consegna un ponderoso 
questionario, minuzioso e com¬ 
plesso, che la coppia dovrà compi¬ 


lare nelle settimane successive, tra 
un colloquio e l'altro con l'assi¬ 
stente, che può essere una persona 
cortese, preparata e comprensiva o 
- è esperienza di più di una coppia - 
scostante al limite della provoca¬ 
zione. I colloqui - quattro, cinque, 
dieci, quelli ritenuti necessari - si 
susseguono per alcune settimane. 
Alla fine l'assistente sociale chiede 
di visitare la casa della coppia e 
una serie di fotografie della coppia 
medesima e della loro casa da alle¬ 
gare al questionario. 

Finalmente annuncia di essersi 
fatta un'idea sufficientemente 
chiara. Ma la conclusione è ancora 
lontana. Prima bisogna passare per 
un laboratorio d'analisi (si deve di¬ 
mostrare d'essere immuni da sifili¬ 


de e tubercolosi, ma non dall'Aids), 
per il servizio di medicina legale 
che deve attestare lo stato di salute 
della coppia, per lo psicologo che 
deve attestarne - attraverso uno o 
più colloqui e, se ritenuto necessa¬ 
rio, test e questionari - lo stato di 
salute mentale. A questo punto la 
pratica ritorna al Iribunale dei mi¬ 
nori. Dove un giudice onorario 
prenderà contatto con la coppia 
per un ulteriore colloquio in cui ri¬ 
peterà sostanzialmente le stesse do¬ 
mande cui si è già risposto nella 
domanda iniziale, nel questiona¬ 
rio, negli incontri con assistente 
sociale e psicologo. Procedimento 
curioso, per non dir di più, anche 
se in un certa misura giustificato 
dalla necessità di accertare che la 


coppia sia davvero adatta ad acco¬ 
gliere un bambino, non tanto per 
soddisfare un proprio pur legittimo 
desiderio di maternità e paternità, 
ma per dargli amore, protezione, 
educazione. Il problema è l'enorme 
discrezionalità di cui godono, nella 
formazione del giudizio, i diversi 
esaminatori. E così può capitare di 
incappare in un'assistente sociale 
(caso accaduto alcuni anni fa a Ro¬ 
ma) che fa perdere le staffe a una 
coppia invitandola a lasciar perde¬ 
re e a prendersi un cane «perché 
così è tutto più semplice», o in una 
psicoioga (il caso è accaduto pochi 
giorni fa a Irento) che bolla come 
inadatto un aspirante padre non 
vedente, peraltro perfettamente in¬ 
serito nel lavoro e in attività di vo¬ 


lontariato, perché non avrebbe su¬ 
perato il dramma della cecità. 0 in 
un magistrato come quello che 
qualche anno fa (sempre a Irento) 
negò il via libera a un altro aspiran¬ 
te padre perché osava portare un 
orecchino e, soprattutto, professar¬ 
si ateo. 

Se non capitano simili incidenti 
di percorso, quando il giudice è 
soddisfatto si entra in graduatoria 
per l'adozione nazionale e l'even¬ 
tuale decreto d'idoneità per quella 
internazionale viene deliberato da 
un'apposita camera di consiglio. 
L'iter burocratico è finito. In un 
anno o poco più, se tutto è filato 
perfettamente liscio. A molti aspi¬ 
ranti genitori adottivi, per fortuna, 
le cose vanno effettivamente così. 
Ma da qui all'arrivo di un bambino 
0 di una bambina il passo è ancora 
lungo. E per la maggioranza delle 
coppie che hanno superato tutti gli 
ostacoli burocratici il traguardo 
non arriverà comunque mai. 
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♦il leader ds insiste: la Quercia sarà 
una formazione «non ideologica» 
Critica a Prodi per gli eccessi polemici 


♦ «Tre i cardini da riprendere e definire: 
la questione morale, la svolta dellW 
e la grande partita dei diritti civili» 


♦ «Clima di impazzimento e ci attendono 
quattro mesi di fuoco: saremo noi 
a mantenere tranquillità e lucidità» 


Veltroni: «Nel caos 
la nuova sinistra 
manterrà la rotta» 

Al convegno su Rosselli difende 1 partiti 
«Non si costruisce nulla disprezzandoli» 



Il segretario 
dei Democratici 
di sinistra 
Walter 
Veltroni 
e sotto 
a sinistra una 
manifestazione 
del partito 
L. Del Castillo 
Ansa 


IL DIBATTITO 


Amato: «La polìtica non sì fa con ì rìsentìmenti» 
E chiede un giudizio «equanime» su Craxi e Psi 


ROMA Racconta la sinistra che 
vuole, che sta tentando di costrui¬ 
re, Walter Veltroni. E la vuole, di¬ 
ce, soprattutto «orgogliosa di sè 
perché aperta, non ideologica, 
nuova». Ma che sia, batte e ribatte 
il segretario diessino, «sinistra». 
Spiega: «Occorre la volontà di "ri¬ 
fare sinistra". Una sinistra corag¬ 
giosa, che non comunichi, come 
troppo spesso accade, una sensa¬ 
zione di appagamento». Ha scelto 
la platea del convegno su Carlo 
Rosselli, il leader di Botteghe 
Oscure, per raccontare la sua idea 
di sinistra, il tentativo che sta fa¬ 
cendo per arrivare al congresso del 
2000 con «un modello di partito 
aperto e plurale» che la strategia 
veltroniana vede come «la nostra 
Epinay»: «Definire i tratti di una 
robusta identità politica e cultura¬ 
le della sinistra democra- 
ticaitaliana». 

È un luogo adatto, per 
parlarne, questo conve¬ 
gno voluto dai Ds per ri¬ 
cordare Carlo Rosselli. 

Tanti interventi, tra 
«sentimenti e risenti¬ 
menti», per citare Ama¬ 
to, ma tutti dentro quel¬ 
l'alveo della sinistra mil¬ 
le volte scomposta e che 
faticosamente cerca le 
strade di una ricomposi¬ 
zione. Non è un convegno come 
un altro, questo qui. Veltroni lo di¬ 
ce subito: si tratta «di un momen¬ 
to importante forse anche nel pro¬ 
cesso di costmzione di un sogget¬ 
to nuovo della sinistra italiana che 
era cominciato a Firenze un anno 
fa». Sinistra è dunque la parola più 
usata. Anche (e innanzi tutto) da 
Veltroni. «Una sinistra di tipo 
nuovo - ha spiegato alla platea -. 
Una sinistra, non qualcosa di in¬ 
definito, ma che sappia andare ol¬ 
tre l'orgogliosa rivendicazione 
della propria identità, una sinistra 
moderna con i valori delle idee, 
dei progetti, non autosufficiente, 
ma grande, aperta e inevitabil- 


menteplurale». 

L'invocazione morettiana a di¬ 
re qualcosa di sinistra, Veltroni 
pare averla raccolta. Nuova, diver¬ 
sa dal passato, ma sinistra, imma¬ 
ginata anche come «un grande 
fiume in cui possono liberamente 
confluire, e in parte è così, sugge¬ 
stioni culturali e politiche diver¬ 
se». Perché della sinistra c'è anco¬ 
ra e più che mai bisogno, spiega 
Veltroni, e che sia «coraggiosa e 
che non abbia bisogno di inven¬ 
tarsi moderatismi per ormai inuti¬ 
li legittimazioni», ma «che risco¬ 
pra la propria capacità critica, la 
propria voglia di condividere il di¬ 
sagio di chi soffre», senza aver 
«paura delle proprie radici sociali e 
sia riferimento sicuro per il mon¬ 
do del lavoro e dei lavori». Sapen¬ 
do che la sinistra italiana «ha co¬ 


nosciuto i suoi momenti più fe¬ 
condi quando è stata capace di in¬ 
novare profondamente la sua 
azione, quando non ha avuto il ti¬ 
more di operare anche delle di¬ 
scontinuità con la sua storia». E 
quali valori, oggi, riprendere e ri¬ 
definire? Veltroni ne cita tre: la 
questione morale aperta a suo 
tempo da Berlinguer, la svolta oc- 
chettiana delT89 che portò alla 
nascita del Pds, i diritti civili soste¬ 
nuti con fervore dalla cultura radi¬ 
cale. «Per avere la capacità innova¬ 
tiva che oggi ci è richiesta - si è 
chiesto ancora Veltroni - è forse 
necessario rinunciare ad essere 
una forza della sinistra? La rispo¬ 


sta è ovviamente no». Tanto che il 
suo lavoro, da quando ha messo 
piede da segretario a Botteghe 
Oscure, ha precisato ancora, «è 
stato ispirato alla volontà di rifare 
la sinistra», visto che «non basta 
affidarsi soltanto alla buona am¬ 
ministrazione». 

Sa bene, Veltroni, che sarà un 
cammino faticoso. Non c'è da¬ 
vanti un panorama tranquillo, né 
si annunciano tranquille le prossi¬ 
me settimane, fitte di scadenze 
politiche. Ragione di più, aggiun¬ 
ge, per dar forza alla sinistra. Ci sa¬ 
ranno «quattro mesi di fuoco», 
prevede il leader diessino, che pu¬ 
re conferma che «questo governo 
durerà fino alla fine della legisla¬ 
tura». E in questi mesi di prevedi¬ 
bile disordine, «in questo clima di 
impazzimento che c'è nella vita 
politica», qualcuno do¬ 
vrà tenere il filo di un di¬ 
segno strategico, «e que¬ 
sto qualcuno può essere 
solo la sinistra italiana. E 
non lo dico per buoni- 
smo, ma per convinzio¬ 
ne politica: bisogna 
guardare al dopo. Spetta 
a noi tenere la barra fer¬ 
ma». Pochi altri accenni, 
durante l'intervento del 
segretario diessino, al¬ 
l'attualità politica. Ma 
una battuta polemica nei con¬ 
fronti dell'asinelio debuttante di 
Prodi Tha lanciata: «11 qualunqui¬ 
stico disprezzo nei confronti dei 
partiti non è la prassi su cui co¬ 
struire ulteriori partiti», anche se 
poi ha aggiunto che «spesso sono 
gli stessi partiti a fornire materiale 
per la critica ai partiti» E ha preci¬ 
sato: «Devono cambiare, e noi lo 
stiamo facendo, e per questo dob¬ 
biamo diventare un luogo aperto 
e identificabile della famiglia del 
socialismo europeo». Infine, una 
domanda sul sondaggio che dà i 
Ds al 17%. Veltroni ha sorriso: 
«Non credo in generale ai sondag¬ 
gi...». S.D.M. 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

ROMA Socialisti, neoliberali, o 
tutte e due le cose? Fuor di lambic¬ 
camento è stato un dibattito poli¬ 
tico quello al residence Pipetta, a 
Roma, su Carlo Rosselli. In ballo 
«radici», ed «oltrepassamenti». In 
una disputa che parlava di «iden¬ 
tità» futura dei Ds. Da un lato gli 
esponenti della tradizione sociali¬ 
sta italiana, i Ruffolo, i Coen, i Sal- 
vadori, gli Amato, conNapolitano 
e Ranieri. Dall'altro la pattuglia 
degli intellettuali «liberal», De 
Giovanni, Urbinati, Bosetti, Veca, 
con Mancina e Mussi. E in mezzo 
Veltroni, a caccia di una sintesi, 
per nutrire il suo partito. 

Comincia Ruffolo, affermando 
che «ossimoro non c'è tra sociali¬ 
smo e libertà». E già nelle profezie 
di Rosselli, «realizzate col compro¬ 
messo tra democrazia e capitali¬ 
smo da cui nacque il Welfare». 
Perciò è possibile «unire graduali¬ 
smo, libertarismo, critica del fata¬ 
lismo marxista, in direzione di 
una democrazia non populista, 
conflittualista e governante». Ine¬ 
ludibili per Ruffolo alcune condi¬ 
zioni: «Gli Stati Uniti d'Europa, di 
cui Rosselli parlava; lo sblocco dei 
privilegi di Welfare; un salda radi¬ 
ce socialista sul continente». Val¬ 
do Spini ha rievocato «il sociali¬ 
smo eretico di Rosselli, avversato 
dai socialisti del suo tempo», ma 
ha ribadito che Rosselli significa 
pur sempre «socialismo. Posf- 
marxista e a misura di individui», 
consono alle sfide del presente: 
«antitrust, trasparenza, azionaria¬ 


to popolare, ambiente». Federico 
Coen ha ricordato la stagione di 
«MondOperaio», la rivista che ne¬ 
gli anni 70 «tentò di plasmare il 
nuovo corso socialista con le idee 
di Rosselli, ma che perse la sfida 
per colpa di quel Craxi che scelse il 
mero potere». Biagio De Giovanni 
batte l'accento sulla «libertà» in 
Rosselli, istanza «metapolitica», e 
che Rosselli, «contro Croce, tradu¬ 
ceva in istituzioni, e nel compro¬ 
messo tra democrazia e 
liberalismo, oltre il revi¬ 
sionismo socialista». 
Messaggio neoliberale 
ancor valido oggi, quan¬ 
do «i soggetti sociali di 
massa si sbriciolano». E 
accenti analoghi torna¬ 
vano in Nadia Urbinati, 
studiosa «liberal» di Ros¬ 
selli, che ha sostenuto 
l'esigenza di tornare - via 
Rosselli - «al social-libe¬ 
ralismo inglese di Stuart 
Mill» con un individuo moderno, 
«non liberista o autoriproduttivo 
alla Hayek». Insomma, non c'è bi¬ 
sogno di vecchi partiti e padri fon¬ 
datori, «ma di idee fondatrici e di 
una società civile fatta di associa¬ 
zioni e partiti federativi». Mussi ha 
parlato di un «nuovo meticciato 
liberalsocialista. Quello in vigore 
nelle socialdemocrazie europee. 
Che ci aiuta a distinguere destra e 
sinistra all'insegna dell'inclusio¬ 
ne degli esclusi. In un orizzonte 
mobile». Napolitano ha obiettato 
che già oggi la socialdemocrazia è 
in movimento e «che la strade di 
oggi non nascono dal nulla, come 
pure il rapporto tra Ds e Rosselli, 


radicato nella storia del movi¬ 
mento operaio». In Europa vinco¬ 
no le socialdemocrazie, dice Na¬ 
politano - «perché si sono rinno¬ 
vate dopo la sfida liberista, contra¬ 
stando vincolismo, sprechi e cor¬ 
porativismo. La terza via di Gid¬ 
dens? Vuol rinnovare la socialde¬ 
mocrazia...». Umberto Ranieri 
evoca «le tenaci resistenze italiane 
al riformismo», la filiazione dei 
"diritti di cittadinanza" «da Ber- 
nstein e dal socialista 
Rosselli», e le «occasioni 
perdute» dal Pei negli an¬ 
ni '80. Parlano poi Gian¬ 
carlo Bosetti e Gino Giu¬ 
gni. 11 primo sostiene 
«l'incompatibilità tra in¬ 
dividuo e socialismo, sin 
da Marx ed Engels». 11 se¬ 
condo mette a fuoco «l'i¬ 
dentità divisa dei sociali¬ 
smi europei». E a en¬ 
trambi risponde Salva- 
dori: «È nell'ambito del 
socialismo liberale che tutti ci 
muoviamo, lì bisogna andare. E 
con le socialdemocrazie». Ora Sal¬ 
vatore Veca: «Priorità lessicale del¬ 
la libertà, "equalizzata" per uomi¬ 
ni e donne, e modellata sulle diffe¬ 
renze: ecco l'eredità socialista». 

E infine il «clou» della giornata, 
l'intervento di Giuliano Amato: 
«Decisivo è l'aver scelto Rosselli, 
per parlare tra di noi. E più ancora 
che Veltroni collochi i Ds nella fa¬ 
miglia socialista europea». 11 so¬ 
cialismo liberale? «È il terreno giu¬ 
sto, perché lì tutti problemi mo¬ 
derni son già posti: democrazia, 
mercato e appartenenze sociali». 
Poi Amato fa un bilancio del dissi¬ 


dio ultimo tra comunisti e sociali¬ 
sti: «Berlinguer aveva visto giusto 
sulla questione morale. Ma Craxi 
aveva ragione sulla scala mobile. 
Ecco una sintesi equanime e che 
può metterci d'accordo». E il futu- 
ro?«ll populismo è il rischio da 
battere. Nasce dalla crisi dei parti¬ 
ti, ma non bastano i treni per con¬ 
quistare identità». Chiosa finale: 
«Non buttiamo a mare la grande 
eredità organizzata del Pei, sareb¬ 
be fatale... perciò caro Walter ci 
vuole un organismo strutturato. 
Tu puoi costmirlo, perché capisci i 
giovani». Veltroni replica: «Nella 
casa del socialismo europeo mi 
sento perfettamente a mio agio, 
perché è una casa aperta. Ma a noi 
adesso occorre una cultura politi¬ 
ca. Rosselli ci aiuta. La sua tensio¬ 
ne etica era un paradigma di valo¬ 
ri, oltre che un patrimonio di ana¬ 
lisi». Un «partito dei valori», quel¬ 
lo di Veltroni. E dei «diritti», sor¬ 
retti da politiche sociali nel segno 
di "giustizia e libertà": «lavoro, 
privacy, laicità, partecipazione, 
ambiente». Un analogo del parti¬ 
to di Mitterand, che a Epinay fede¬ 
rò tutte le culture progressiste e so¬ 
cialiste, prima di governare. E di 
questo partito- dice Veltroni - «l'I¬ 
talia ha bisogno, per tenere la bar¬ 
ra ferma nella frammenfazione. E 
per non perdere l'appuntamenfo 
col bipolarismo. Su questa strada 
ci siamo messi con la "disconti¬ 
nuità" del 1989». Dunque, qua¬ 
drare il cerchio. Tra società civile, 
diritti, e partito socialdemocratico 
«aperto», ma solido. Può funzio¬ 
nare. Come tra socialismo e liber¬ 
tà. 


■ ORGOGLIO 
DI QUERCIA 

«Non si ceda 
al qualunquismo 
Anche se a volte 
sono i partiti 
a fornire 
materia» 



■ CONVEGNO 
SU ROSSELLI 
Tra sinistra 
«classica» 
e pensatori 
«liberal» 
la storia 
di un intreccio 


SEGUE DALLA PRIMA 


IL VERTICE 
DI BONN... 

Gli interessi dell'Italia in merito 
sono chiari. 11 nostro paese sostie¬ 
ne con forza la necessità di una ri¬ 
forma profonda della spesa agri¬ 
cola che privilegi la compefifivifà 
del settore e che inverta la tenden¬ 
za finora seguila di grave penaliz¬ 
zazione delle produzioni mediter¬ 
ranee. La trattativa agricola, che 
riprenderà martedì, potrebbe por¬ 
tare risultati positivi in questo sen¬ 
so. È inoltre nostro interesse accre¬ 
scere l'ammontare per noi dispo¬ 
nibile di fondi strutturali, soprat¬ 
tutto ora che l'azione del governo, 
tramite l'iniziativa del Diparti¬ 


mento Sviluppo del Ministero del 
Tesoro e il varo di Sviluppo Italia, 
sta imprimendo una svolta fonda- 
mentale alla politica per il Mezzo¬ 
giorno. 

Questo è un punto fondamen¬ 
tale sul quale è bene richiamare 
l'attenzione. Non si può escludere 
che l'ammontare complessivo per 
i Fondi strutturali sia ridimensio¬ 
nato nell'ottica del riequilibrio 
complessivo. Ciò che conta, e su 
questo la posizione italiana e di al¬ 
tri paesi è molto ferma, è che la as¬ 
segnazione passi da un criterio na- 
zionale(si concede al paese arre¬ 
trato). A un criterio regionale (si 
concede alla Regione in ritardo). 
Una affermazione di questo se¬ 
condo criterio permetterebbe al 
Mezzogiorno di poter contare su 
un sostanziale incremento di fon¬ 


di. Sulla questione delle risorse, 
infine, il nostro Paese è disponibi¬ 
le a una revisione complessiva del¬ 
la sua struttura, è però contrario, 
non solo nel proprio interesse ma 
in quello dell'Europa nel suo com¬ 
plesso, alla rinuncia delle risorse 
proprie, che comprende Tlva ma 
che potrebbe includerne altre. 
Una Unione proiettata al prossi¬ 
mo secolo non può rinunciare, 
ma anzi deve rafforzare la propria 
autonoma capacità finanziaria. 11 
vertice di Petersberg non ha defi¬ 
nito nessuna delle questioni elen¬ 
cate, ma non ha neanche chiuso la 
porta a una trattativa che potreb¬ 
be dare più respiro a una Europa 
ancora troppo prigioniera di inte¬ 
ressi particolaristici e di breve pe¬ 
riodo. 

PIER CARLO PADOAN 


jper chi si è perso qualche film 

ma non ha perso Ja pazienza. 


vi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 

:'è il nuovo servizio clienti TU multimedia. 
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venerdì 5 MARZ01999- UNA GIORNATA 
PER INCONTRARCI E DISCUTERE 
LE PROPOSTE DEI DEMOCRATICI DI SINISTRA 
SULLA SICUREZZA NELLE CITTA 

Sono già previsti incontri nelle seguenti città: Roma, Milano, Genova, Savona, Alberga, Torino, Bologna, 
Bergamo, Reggio Emilia, Brescia, Mantova, Lecco, Cremona, Verona, Trieste, Udine, Ancona, Pesaro, Napoli, 
Caserta, Salerno, Foggia, Taranto, Lecce, Crotone, Catania 
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FIORI DI CACTUS 


E IL TRUCCATORE DI LENIN 
SALVÒ IL MAGO SILVAN 



L'INTERVISTA 


Ruggiero: lo dicevo 
che non ero in gara 


E tanto triste dirsi addio. 
Dopo una settimana tra¬ 
scorsa tutti insieme a liti¬ 
garsi scoop inesistenti e finte 
esclusive, la falange degli in¬ 
viati sanremesi è diventata co¬ 
me una grande famiglia. Nelle 
frequenti incursioni alcoliche 
al bar della sala stampa c'è 
stato il tempo di confidarsi 
quasi tutto della vita, dagli 
ideali appassiti, alla squadra 
del cuore, alla famiglia. Mogli 
e figli, ma soprattutto amanti. 
Anche se l'argomento più scot¬ 
tante è sempre quello delle risse 
redazionali e dei redattori capi, 
quelle tremende «teste di caz¬ 
zo» che non capiscono niente 
di politica, figurarsi di canzo¬ 
ni. 

Altro tema dominante è la 
tremenda decadenza della ca¬ 
tegoriaprofessionale, visto che 
non solo l'organizzazione non 
passa più l'acqua minerale 


DA LI'INVIATA _ 

ALBA SOLARO 

SANREMO Bye bye Sanremo, 
«Quelli che il Festival» ti salutano. 
Dopo una notte di cloni, canzoni, 
rap e mutande. E di regine: Anna 
Oxa, Antonella Ruggiero, Mariel¬ 
la N ava .Malgrado i pronostici del¬ 
la vigilia, la Ruggiero è arrivata se¬ 
conda anche quest'anno, scaval¬ 
cata dalla Oxa che con i suoi slip 
scandalo, gli ombelichi a vista (e 
un brano dall'inciso sicuramente 
accattivante) ha evidentemente 
colpito la «giuria degli esperti», 
più di quanto non avesse colpito 
la giuria popolare. Peccato, perché 
una vittoria della Ruggiero, per 
quanto difficile con una canzone 
così astratta e tutta giocata sull'in¬ 
tensità dell'interpretazione, sa¬ 
rebbe stata la ciliegina sulla torta 
di un Sanremo in cerca di novità. 
Ma i dieci «esperti» la pensano evi¬ 
dentemente in un altro modo; 
hanno regalato a Marina Rei e Al 
Bano il sesto e settimo posto, la¬ 
sciando indietro Daniele Silvestri, 
Nada ed Eugenio Finardi. Per for¬ 
tuna che questa serata finale verrà 
ricordata soprattutto per i perso¬ 
naggi di Teo Teocoli e Anna Mar¬ 
chesini, con loro il «Sanremo di 
tutti» è diventato il «Sanremo dei 
comici», il dopofestival che fa ir- 
mzione all'Ariston. Niente più 
massaie e commercialisti, astro¬ 
nauti e biscugine. La «ggente co¬ 
mune», il «paese reale»? Già visto, 
già fatto, la finale è il trionfo della 
comicità e dei cloni, come suggeri¬ 
sce il premio Nobel per la medici¬ 
na Rita Levi Montalcini-Anna 
Marchesini quando compare, par- 
mcca violacea in testa, al fianco di 
Fazio per salutare il suo amore gio¬ 
vanile: «Dulbecco - dice - ha sem¬ 
pre voluto costruire un Pippo Ban¬ 
do qualunque che lo invitasse al 
Festival... E devo dire che i risultati 
della sua ricerca non sono affatto 
deludenti: lei Fazio è molto più 
bello della pecora Dolly!». Prote¬ 
sta il bravo presentatore: «Ma io 
non sono falso, sono Fazio!». «Sì, e 

10 sono Anna Marchesini». Le can¬ 
zoni, per quest'ultima sera, le pre¬ 
sentano Fazio, con Dulbecco che 
annuncia, applauditissimo, che 
devolverà il suo cachet a favore di 
un fondo per i giovani, e Laetitia 
angelica vestita di bianco che can¬ 
ta «Nel blu dipinto di blu» e poi 
balla insieme a Dulbecco, così nes¬ 
suno potrà più dire che la fanciulla 
si porta a casa 300 milioni senza 
saper fare niente. È lei a introdurre 

11 primo cantante della serata, Eu¬ 
genio Finardi, basco in testa e 
spolverino svolazzante, che alla fi¬ 
ne della sua «Amami Lara» lancia 
una piccola scheggia di rimpian¬ 
to, dinostalgia: «Volevo ringrazia¬ 
re i sanremesi che ci hanno sop¬ 
portato in questi giorni da liguri 
burberi ma simpatici, e un ligure 
che forse ci sta sorridendo: Fabri¬ 
zio». 

Se Fabrizio De André ieri ci guar¬ 
dava veramente dal cielo si sarà 
fatto delle grandi risate. Perché, se 
Anna Oxa non ha voluto restare in 
slip nemmeno ieri sera, ci ha pen¬ 
sato Teocoli ad anivare in mutan¬ 
de. Anzi, mutandoni. È sceso sul 
palco dell'Ariston nei panni del 
sindaco di Milano, Albertini, pro¬ 
ponendo un gemellaggio con 
Sanremo per rinnovare il Festival. 
11 sindaco di Sanremo, Giovenale 
Bottini, ha raccolto con entusia¬ 
smo la proposta. 

E peccato che il premio a Sanre¬ 
mo Giovani sia già stato assegna¬ 
to, altrimenti se lo sarebbe vera¬ 
mente meritato la signorina Car¬ 
lo, di Roma, forse la più celebre 
delle squinternate signore inter¬ 
pretate dalla Marchesini, con la 
sua borsetta anni cinquanta e lo 
chignon, che ha presentato il suo 
«Rap della Cecata» divertendosi 
anche a prendere un po' in giro la 


OPRO & SOLARO 


gratis, ma è stato accreditato, 
con tanto di pass fotografico, 
anche un cagnetta di nome Ba¬ 
sta, oltretutto bastardo. Ed è 
già entrato nella leggenda l'in- 
contro-scontro del cane con 
Gatto Panceri. Si dice che la 
collega Maria Volpe abbia ten¬ 
tato generosamente di fare la 
paciera. Ma non l'abbiamo vi¬ 
sta coi nostri occhi, come inve¬ 
ce abbiamo visto il commissa¬ 
rio Rex impegnato (poverino!) 
a odorare tutti gli anfratti della 


Casta: «Lei non vuole che io canta 
- ha detto a Fazio - Anche se sono 
cecata, io so leggere nello sguardo 
di un uomo che mi guarda...». E 
poi via, a colpi di anca e di borset¬ 
ta, con un rap sgangherato che in 
fondo potrebbe vendere anche 
più di tanti hit sanremesi di quelli 
veri. Sublime Marchesini. Arriva 
travestita da Lollobrigida, e Al Ba¬ 
no, per regalarle un fiore, strappa 
via l'intera aiuola dal palco: «Co- 
m'è focoso sto pugliese», esplode 
lei. «Al Bano, non solo un cantan- 


sala stampa, che, dopo giorni e 
giorni di bivacco, è uno dei luo¬ 
ghi più tossici della terra. Ma 
neppure l'ispezione del grande 
poliziotto a quattro zampe ha 
potuto svelare il mistero della 
valigia abbandonata, che gia¬ 
ce da giorni in un angolo, senza 
che nessuno se la porti via. For¬ 
se è la famosa valigia rubata 
coi vestiti della povera Orietta 
Berti, che a questo Festival ha 
dovuto faticare a trovare un 
abbigliamento fedele al suo 


te ma anche un diserbante», ha ag¬ 
giunto ineffabile Fazio. Teocoli lo 
abbiamo visto anche nei panni di 
Maldini, ormai un «cult» del Festi¬ 
val, e la Marchesini in un'irresisti¬ 
bile saggio della «sessuologa» sul 
voyeurismo sanremese. Orietto- 
na Berti si è tolta le scarpe per poter 
scendere i fatidici venticinque 
scalini del palco, e non è più riusci¬ 
ta a reinfilarsele, e intanto Fazio ha 
presentato con grande enfasi la 
popstar americana Mariah Carey, 
anche lei un «mito», come Gorba- 


stile massaia rurale. Mentre il 
mago Silvan ha sfoggiato come 
al solito la parrucca e un ma¬ 
quillage che il collega Paolo 
Zaccagnini ha attribuito alle 
abili mani del truccatore di Fe- 
nin buonanima. Fa battuta è 
stata premiata come la miglio¬ 
re circolata durante tutto il pe¬ 
riodo festivaliero e al collega è 
stato attribuito il Bissolotto 
d'oro, dal nome dell'assessore 
al turismo della città di Sanre¬ 
mo. Si tratta dell'uomo entrato 
nella Storia per aver inventato 
la passerella davanti all'Ari¬ 
ston, causa di un ingorgo per¬ 
manente che spezza in due il 
centro storico e consente l'at¬ 
traversamento solo all'elicot¬ 
tero di Paolo Brosio. Mentre i 
giornalisti della carta stampa¬ 
ta ogni volta che tentano di 
fendere la folla rischiano il lin¬ 
ciaggio da parte delle fans di 
Massimo Di Cataldo. 


ciov, come Neil Armstrong, come 
le pensionate e i professori, come 
gli altri ospiti internazionali di ieri 
sera, Alanis Morissette e Jose Car- 
reras. Molti applausi per Nino 
D'Angelo, accompagnato dalla 
straordinaria voce della corista 
Brunella Selo. Ed uno speciale 
«Premio alla carriera» è stato con¬ 
segnato ad Ornella Vanoni dal 
professor Dulbecco. Fazio si è con¬ 
gedato dal pubblico mandando 
un saluto a Dori Ghezzi, vedova di 
FabrizioDe André. 


DALL'INVIATO _ 

MARIA NOVELLA OPRO 

SANREMO È il cardinale Richelieu 
del Festival. Quello che lavora die¬ 
tro le quinte, ma sta davvero nella 
stanza deibottoni. Quellochepuò 
stupirci con gli effetti speciali per¬ 
ché ha braccia meccaniche, rotaie 
e 10 telecamere che tengono d'oc¬ 
chio ogni centimetro di palco e 
platea. Giapponesi che dormono, 
maleducati che parlano col telefo¬ 
nino, spettatori impietriti e quasi 
disseppelliti: niente sfugge al regi¬ 
sta Paolo Beldì, promosso trionfal¬ 
mente all'esame Sanremo. 

Beldì, unico punto critico dell'al¬ 
lestimento è il famoso monolito 
Alitalia. Lo difende? 

«Sì, difendo il monolito, perché è 
un punto di fuga bellissimo. Biso¬ 
gna vederlo dal mio punto di vi¬ 
sta, a 1 metro e mezzo da terra. 
Una delle regole dello spettacolo 
televisivo è: mai giudicare la sce- 


DALL’INVIATA 


SANREMO Eppure era riuscita a 
mettere d'accordo tutti, i cultori 
della canzone raffinata, i tifosi 
dell'innovazione, le giurie po¬ 
polari, le commesse della Stan- 
da di piazza Colom¬ 
bo. Antonella Rug¬ 
giero piace a tutti, 
con la sua voce leg¬ 
gera e soffice come 
le nuvole evocate 
nella sua splendida 
canzone. Non ti di¬ 
mentico. E se l'an¬ 
no scorso il mecca¬ 
nismo micidiale 
delle votazioni l'a¬ 
veva relegata al se¬ 
condo posto, «vin¬ 
citrice morale» 
dietro alla «scono¬ 
sciuta» Annalisa Minetti, que¬ 
st'anno non è stato più bene¬ 
volo con l'ex cantante dei 
Matia Bazar che si è vista 
piazzare, nonostante i prono¬ 
stici, ancora una volta al se- 


nografia dal vivo». 

Il racconto del festival sulle facce 
del pubblico è stata una delle no¬ 
vità più gustose. 1 giapponesi era¬ 
no veri? 

«Giuro che ogni inquadratura era 
vera. 11 pubblico dell'Ariston è da 
sempre un pubblico speciale. È co¬ 
me un luna park molto variopinto 
e strano. Un pubblico che fa spet¬ 
tacolo solo a inquadrarlo». 

Con gli ospiti stranieri ha reallz- 
zatodeiverivideoclipdalvlvo. 

«Sì perché con gli stranieri mi so¬ 
no sentito più libero. Per regola¬ 
mento i cantanti in gara ho voluto 
trattarli tutti allo stesso modo. Per 
chi le ha notate, ho fatto delle cita¬ 
zioni di Enzo Trapani, il regista 
cui, indegnamente, mi sono ispi¬ 
rato di più». 

Lei è l'unico regista tv di cni an¬ 
che il pubblico conosca il nome e 
percepisca la presenza. Esibizio¬ 
nista? 

«Se fossi esibizionista sarei davan- 


condo posto. Yoga e medita¬ 
zione prima di prepararsi a 
tornare sul palco dell'Ariston: 
«Mi sento come una che fa 
bene il suo lavoro - dice - che 
riesce a tradurre in musica 
quello che pensa, quello che 
sente, ed è felice se il pubblico 
riesce a recepire 
queste sensazioni. 
Sono serena, mi 
tengo lontana dal 
rumore, dalle cose 
inutili, cerco di 
pensare solo a far 
bene quello che de¬ 
vo fare. E d'altra 
parte non ho mai 
avuto il problema 
della competizio¬ 
ne. L'ho detto tan¬ 
te volte: non mi 
sento mai in gara, 
né con i colleghi né 
nel resto della mia vita». 

11 Premio della critica che 
viene assegnato dai giornalisti 
accreditati al festival le ha re¬ 
galato un terzo posto...«È un 
terzo posto di cui sono felice 


tialletelecamere». 

Afarechecosa? 

«A fare il comico. Fabio ha una cer¬ 
ta idea di lanciarmi come scim¬ 
panzè». 

Al festival deve avere un'attrez¬ 
zatura straordinaria, capace di 
darcitantipuntidi vista diversi. 

«Io lavoro come se fossi il primo 
spettatore della trasmissione, po¬ 
tendo scegliere che cosa vedere. 
Ma rispetto a Sanremo, a Quelli 
che il calcio ho anche una gran¬ 
de tastiera per gli interventi 
musicali. Qui ho un castello di 
monitor, ma molti meno che 
alla sede Rai di Milano, dove ho 
anche gli stadi collegati». 

Il racconto del festival sulle facce 
degli spettatori è una scelta che 
avete fatto man mano. Nella pri¬ 
ma seratamancava. 

«Strada facendo abbiamo visto 
che funzionava. C'è molta parte¬ 
cipazione, tranne quei due o tre 
che dormono. Per questo genere 


A Silvestri 
il premio 
della critica 

Il premio della critica asse¬ 
gnato dai giornalisti per la 
sezione big è andato que¬ 
st'anno a Daniele Silvestri 
per la sua canzone «Aria», 
che ha provocato addirittu¬ 
ra una interrogazione parla¬ 
mentare da parte degli in- 
correggihili dì An. Il testo 
parla infatti dì un detenuto 
all'Asinara che esce dal car¬ 
cere solo dopo la morte ed è 
stato interpretato come una 
presa di posizione contro 
l'ergastolo. Secondo classifi¬ 
cato Nino D'Angelo con la 
canzone «Senza giacca e cra¬ 
vatta» e terza Antonella 
Ruggiero con «Non ti dimen¬ 
tico». Silvestri si è detto feli¬ 
cissimo del riconoscimento, 
ma, ha detto, «ero già con¬ 
tento anche prima che arri¬ 
vasse questa ciliegina. A San¬ 
remo infatti sono stato mol¬ 
to coccolato e ho ricevuto 
tanti complimenti da perso¬ 
ne di cui mi importava mol¬ 
to». Ma portare al festival un 
testo così «tosto» è stato un 
atto dì provocazione? «No - 
ha risposto - non che non mi 
piaccia provocare, ma avevo 
solo la voglia di far sentire 
questa canzone, dì cui sono 
orgoglioso. Non c'era posto 
migliore dì questo per pre¬ 
sentare il mìo nuovo album, 
di fronte a milioni di perso¬ 
ne». E per quegli intelligen¬ 
toni di An, c'è una risposta? 
«Per l'idea alta della politica 
che ho, spero solo che anche 
loro abbiano cose più impor¬ 
tanti di cui preoccuparsi». 


perché si tratta di un premio 
morale importante, ambito 
da chi fa questo mestiere». 
Qualcosa sta cambiando an¬ 
che nei gusti del pubblico? 
«Sì, penso proprio di sì, il gu¬ 
sto medio è oggi più elevato e 
premia il bello. Nell'arte co¬ 
me nella società, c'è una 
grande ricerca del bello in 
mezzo alla superficialità e alla 
volgarità di questi giorni». 

E qual è il suo parere sulla 
Giuria dei dieci esperti, che si 
è attirata tante critiche per le 
preferenze espresse l'altro ieri, 
riguardo il premio ai «Giova¬ 
ni»? «In realtà mi piace, que¬ 
sto sistema, lo trovo interes¬ 
sante anche dal punto di vista 
tecnico, perché in fondo se¬ 
gna per Sanremo un capitolo 
nuovo; da qui, indietro di si¬ 
curo non si torna». Giovedì 
sera lei ha avuto l'onore di es¬ 
sere stata presentata niente¬ 
meno che da Gorbaciov, cosa 
ha provato in quel momen- 
to?«È stato un grande onore 
stare lì, sul palco, vicino a due 
personalità come Gorbaciov e 
come Dulbecco. Per un atti¬ 
mo non ho più pensato alla 
canzone, a quello che dovevo 
fare. Guardavo loro due e 
pensavo che per fortuna al 
mondo esiste gente che fa co¬ 
se così importanti da farti 
guardare al futuro con ottimi¬ 
smo». AL.SO. 


di riprese Baudo ha dichiarato che 
sono crudele. Sono solo birichino. 
Mi spiace perché Baudo lo stimo 
moltissimo. Per me lui è la televi¬ 
sione». 

Chi non le piace, invece, in tv? 

«Chi sfrutta i sentimenti delle per¬ 
sone a Fini di ascolto. Sono molto 
moralista, in realtà». 

Quali sono stati i complimenti 
che le hanno fatto più piacere? 

«Quelli di Adriano Celentano, che 
ha visto un taglio molto vicino al 
suo. Ha detto a Claudia che poteva 
essere una sua regia». 

Dopo il festival, sicuramente le 
sue quotazioni sono molto cre¬ 
sciute. 

«Bisognerebbe dirlo all'ufficio 
scritture. La mia aspirazione sa¬ 
rebbe fare delle scelte precise: po¬ 
che cose, ma di mio gradimento». 

Ha un progetto per un program¬ 
manuovo? 

«Sì, un programma comico che 
faccia molto ridere». 


Tutti i premi e i vincitori 
Così hanno votato le giurie 

A sorpresa Anna Oxa, con il brano Senza pietà, ha 
vinto il quarantanovesimo Festival di Sanremo. Al 
secondo Antonella Ruggiero con Non ti dimentico. 
Al terzo Mariella Nava con Così è la vita. Gli altri 
vincitori sono: quarti Enzo Gragnaniello e Ornella 
Vanoni con Alberi; quinti gli Stadio con Lo zaino; 
sesto Al Bano con Ancora in volo; settima Marina 
Rei con Un inverno da baciare; ottavo Nino D'An¬ 
gelo con Senza giacca e cravatta; nono Daniele Sil¬ 
vestri con Aria; decima Nada con Guardami negli 
occhi; undicesimo Eugenio Finardi con Amami La¬ 
ra; dodicesimo Gatto Panceri con Dove dov'è; tredi¬ 
cesimo Gianluca Grignani con LI giorno perfetto; 
quattordicesimo Massimo Di Cataldo con Come sei 
bella. 

Anche la Giuria degli esperti, (composta da Car¬ 
lo Verdone, Ennio Morricone, Fernanda Pivano, 
Toquinho, José Carreras, Enrico Brizzi, Amadeus, 
Umberto Bindi, Maurizio De Angelis e Dario Salva¬ 
tori) ha incoronato vincitrice Anna Oxa. Al secon¬ 
do posto Enzo Gragnaniello e Ornella Vanoni, al 
terzo Mariella Nava, al quarto Antonella Ruggiero 
e al quinto gli Stadio. 

1 premi speciali della Giuria di qualità, invece, 
sono andati per il miglior testo a Daniele Silvestri; 
per la musica a Ruggiero-Nava, ex aequo, per l'ar¬ 
rangiamento ai Quintorigo che hanno portato al 
festival il brano Rospo. 


Oxa a sorpresa 
n Sanremo (3i tutti 
ora è delle donne 

Tris al femminile: seconda Ruggiero, terza Nava 
Fazio e il carro dei comici conquistano il palco 


Ruggiero 
Oxa 
e Nava 
le vincitrici 
del 49° 
Festival 
di Sanremo 
mentre 
mostrano 
itrofei 
e in alto 
Anna Oxa 
durante 
la sua 
esibizione 
sul palco 
del teatro 
Ariston 



Beldì: «Fabio mi vuole scimpanzé» 

Il regista di «Quelli che il calcio» con Sanremo diventa una star 


U 

Mi sento come 
una che fa 
bene il suo 
lavoro e che 
porta In musica 
quello che pensa 
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GIGANTE MASCHILE 


LIBERA EEMMINILE 


Austrìaci imbattibili: vince Eberharter 
E l'Italia non decolla, Holzer dodicesimo 



C 




H 


Perìodo nero per la Kostnen fuori pista 
La CoetschI conferma la sua supremazia 


OFTERSCHWANG (Germania) Austriaci alle stelle, azzurri nel 
fango. Anche sulle nevi tedesche di Ofterschwang, nel penul¬ 
timo gigante della stagione, gli austriaci hanno dominato: ha 
vinto Stephan Eberharter (terzo successo stagionale), davanti 
al connazionale Hans Knauss. Terzo lo svizzero Michael Von 
Gruenigen, quarto Hermann Maier. Nella lotta per la conqui¬ 
sta della Coppa di specialità lo svizzero resta così al comando. 
«Herminator», invece, grazie all'assenza di Lasse Kjus, è torna¬ 
to con questo quarto posto in testa alla classifica generale di 
Coppa del Mondo. Lo scontro è rinviato alle gare del fine setti¬ 
mana in Norvegia, a Kvitfjell, una discesa e un superC. Poi ci 
sarà la trasferta spagnola a marzo in Sierra Nevada. Per l'Italia, è 
stata un'altra gara negativa con Patrick Holzer solo dodicesi¬ 
mo. Matteo Nana e Ivan Bormolini (finiti nelle retrovie) non 
parteciperanno alle finali di Coppa di gigante in Sierra Neva¬ 
da. Con il brutto risultato di ieri, hanno fallito l'obiettivo di 
piazzarsi tra i primi 25 come punteggio di Coppa in ogni disci¬ 
plina. Gli unici due gigantisti azzurri saranno Holzer e Rocca. 



AARE (Svezia) È sempre l'austriaca Renate CoetschI la miglio¬ 
re discesista del momento. Consacrata campionessa del mon¬ 
do a Vali, ha confermato il suo dominio aggiudicandosi ieri, ad 
Aare, la libera sprint di coppa che la rafforza al comando della 
classifica di specialità. Come a Vail, s'è dovuta accontentare 
del secondo posto un'altra austriaca, Michaela Dorfmeister. 
Male le azzurre, anche se Patrizia Bassis aveva fatto sperare in 
un rilancio chiudendo con il sesto tempo la prima manche. In¬ 
vece, la bergamasca ha sciupato tutto nella seconda frazione, 
restando la migliore delle italiane, ma solo in decima posizio¬ 
ne. Irriconoscibile Isolde Kostner. Decima nella prima man¬ 
che, è uscita di pista nella seconda, finendo, senza danni, pri¬ 
ma nella neve di riporto e poi sotto una delle reti di protezione. 
Meno fortunate l'austriaca Schuster, una delle favorite al via, e 
l'azzurra Daniela Ceccarelli: sono finite in ospedale dopo ca¬ 
dute paurose. L'italiana ha battuto un fianco e gli esami hanno 
accertato uno schiacciamento della terza e quarta vertebra sa¬ 
crale. La Schuster ha riportato la frattura della caviglia destra. 


NORDICO, MONDIALI 

Il caldo fa crollare la Paruzzi nella 30km 
Per la russa Lazutlna settimo sigillo d'oro 

É RAMSAU (Austria) Ai Mondiali di sci nordico il sole tanto atte¬ 
so porta la prima vittoria individuale alla Russia grazie a Larissa 
Lazutina. A 34 anni la protagonista di Thunderbay '95 (4 me¬ 
daglie d'oro) coglie nella 30 tate la prima vittoria stagionale e 
la settima medaglia d'oro, su un totale di 12. Un bottino con 
cui rafforza il secondo posto nella classifica di ogni tempo indi¬ 
viduale guidata dalla mitica Elena Vaelbe, con 16 medaglie di 
cui 10 d'oro. 11 caldo affonda invece l'Italia: decima è Gabriella 
Paruzzi, tredicesima Stefania Beimondo, 32/a Sabina Vaibusa. 
Per metà gara la carnica rimane in zona podio, a poco più di 
una decina di secondi dal bronzo. Invece, l'azzurra lentamen- 
^ te cede. Probabilmente le avversarie sono in grado di aumen- 

ritmo, ma altrettanto sicuramente gli sci italiani diven- 
tano meno efficienti. La temperatura si alza, la neve si riscalda 
A ■-’> ' e le condizioni cambiano. Per questo gli sci reagiscono in ma- 
niera insolita come sperimenta, senza conseguenze, la stessa 
Lazutina. Con sci sempre meno affidabili Gabriella scende 
alES^posto e Stefania all'11°. 


Trap toma nello stadio-incubo 

A Salerno una bomba carta costò ai viola l'uscita dall'Europa 
La Lazio tenta l'allungo a Vicenza, Spalletti a Empoli da nemico 


MAURIZIO FANCIULLACCI 

FIRENZE Una giornata forse deci¬ 
siva. Una giornata carica di tensio¬ 
ni, di amarcord, di speranze. La 
Fiorentina a Salerno scortata dagli 
agenti della Digos, la città blinda¬ 
ta per la paura di incidenti tra tifo¬ 
serie, il ritorno da nemico di Spal¬ 
letti a Empoli in uno spareggio sal¬ 
vezza, la Lazio che tenta l'allungo 
sul campo non impossibile di Vi¬ 
cenza. Oggi ci sarà da divertirsi. 

SALERNITANA-FIORENTINA 
Una partita ad alto rischio. La 
bomba carta gettata sul campo 
durante la gara di coppa Uefa tra 
Fiorentina e Grasshopper e che 
costò ai viola l'eliminazione dal¬ 
l'Europa fa temere incidenti tra 
le due tifoserie. Nonostante che 
la partita venga trasmessa in di¬ 
retta al maxischermo montato 
accanto allo stadio Franchi, sono 
più di 500 i tifosi viola che sono 
partiti per Salerno. Un treno spe¬ 
ciale sorvegliato dalla polizia è 


partito dalla stazione del Campo 
di Marte ma è stato tenuto segre¬ 
to dove si fermerà. Se a Salerno 
centrale o Pontecagnano. Ad at¬ 
tendere gli ultrà viola ci saranno 
più di 1000 uomini tra polizia e 
carabinieri. Per precauzione la 
Fiorentina, che è partita in aereo 
con una nutrita scorta di agenti 
della Digos al seguito, ha pernot¬ 
tato in un albergo di Napoli. Do¬ 
ve ha brindato con Antonio 
Avossa, lo studente di 18 anni 
arrestato e poi scagionato per la 
bomba-carta di Fiorentina-Gras- 
shopper. 11 giovane, con il padre 
e il legale che lo ha difeso è stato 
ospite della società viola, ha ce¬ 
nato con la squadra e ha avuto 
in regalo la maglia di Batistuta. 
Trapattoni è tentato di mandare 
in campo Edmundo, Esposito e 
Oliveira, rischiando qualcosa. 
Ma potrebbe anche all'ultimo 
minuto decidere di puntare su 
Robbiati al posto di Oliveira. In¬ 
tanto però si gode Edmundo che 
giocherà nonostante il forte do¬ 


lore al costato per una contusio¬ 
ne. La Salernitana dovrà fare a 
meno dell'infortunato portiere 
Balli e potrebbe affiancare l'at¬ 
taccante Di Micheli a Di Vaio. 

VICENZA-LAZIO La Roma 
vince e la Lazio ride. E la squadra 
di Eriksson, con il Milan tenuto 
a distanza proprio dai giallorossi, 
ritrova il sorriso dopo il litigio in 
campo fra Mancini e Conto. Una 
tranquillità di cui il cileno Salas 
è lo specchio: «Dalla nostra parte 
c'è una grande concentrazione e 
uno spogliatoio unito. Si è parla¬ 
to molto della discussione tra i 
due miei compagni di squadra 
ma quello che è successo è un 
fatto normalissimo nel calcio». A 
Vicenza, oltre a Boksic e De La 
Pena, mancherà anche Almeyda. 
Anche il Vicenza lamenta un'as¬ 
senza importante quella di Men- 
dez, mentre Zauli dovrebbe an¬ 
dare in panchina. 

EMPOLI-SAMPDORIA «O io 
o loro». Luciano Spalletti ritorna 
a Empoli da avversario e non 


scade nel patetico. Poco gli im¬ 
porta se una sua vittoria getterà 
praticamente in serie B la squa¬ 
dra che ha guidato per quattro 
anni arrivando dalle serie C alla 
A. «Noi dobbiamo vincere punto 
e basta. Non credo che gli empo- 
lesi mi faranno la guerra. E non 
sarò tanto emozionato quando 
rimetterò piede al Castellani. Mi 
aspetto solo di ritrovare gli amici 
di sempre». L'Empoli punta su 
Orrico, all'esordio casalingo. 
«L'allenatore ha saputo dare ai 
giocatori la scossa giusta. Abbia¬ 
mo giocato - dice il presidente 
Corsi - un girone intero tra le in¬ 
certezze del caso Farina e Vene- 
zia-Bari. Ora contiamo solo sulle 
nostre forze. A Spalletti non re¬ 
galeremo neppure la medaglia 
che dedichiamo agli ex. Lui Tan¬ 
no prossimo continuerà ad alle¬ 
nare. Noi, se retrocediamo, non 
torneremo più in A». L'Empoli 
lancerà Martusciello al centro 
dell'attacco. La Samp dovrebbe 
rimpiazzare Lassisi con Hugo. 



Il «quarto uomo» ferito dalla bomba-carta durante 
Fiorentina-Grasshopper dello scorso novembre 


NOTIZIE FLASH 


Pugilato, paura per Nardiello ko 

■ Sfiorato il dramma, ieri sera, sul ring di Berlino. 
Giovanni Nardiello è rimasto sul ring per meno di 
tre riprese nel combattimento con il tedesco Sven 
Ottke, chiamato a difendere la corona iridata dei 
supermedi, versione Ibf. 11 match è terminato 
quando con un destro alla tempia Nardiello è 
crollato pesantemente al tappeto. Qualche istan¬ 
te prima il pugile napoletano era andato ko e l'ar¬ 
bitro lo aveva contato fino a 8. Nardiello è rimasto 
svenuto per sette minuti sul ring per poi riprende¬ 
re conoscenza mentre veniva caricato sull'ambu¬ 
lanza. 

Basket, Georgia-ltalia 64-105 

■ VincendofacilmenteaTblisirultimagaradelgironedi 
qualificazione la NazionalediTanjevicsièqualificata al 
primopostopergliEuropelfrancesi(21 giugno-3 lu¬ 
glio). 

Ciclismo, ii «Pantaiica» a Ferrigato 

■ 

Andrea Ferrigato, della Ballan Alessio, ha vinto Ia24" 
edizione del trofeo Pantaiica. Sul traguardo di Siracu¬ 
sa Ferrigato ha avuto la meglio In volata. 

Voiiey, Perugia brinda in Coppa 

La Despar Perugia ha vinto la Coppa Italia femminile di 
pallavolo battendo 3-0(15-9,15-10,15-11 ) la Medi- 
nex Reggio Calabria. Nella «finalina» Rigon RicamiVI- 
cenza-InnVolley Napoli 3-1. 


Oppure5 Lancia Z con navigatore satellitare. 
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IN FIERA 

Quattro giorni 
di febbre da Bit 

■ Poeti, santi e navigatori, gli italiani; ma senza esa¬ 
gerare, visto che le abitudini, almeno per quanto ri¬ 
guarda i viaggi, non sembrano destinate a cambia¬ 
re. Per motivi economici, certo. Ma anche perché, 
allafinfine, le vacanze sono lo specchiodella vita la 
maggioranza si deve poi accontentare di una setti¬ 
mana al mare in pensione tutto compreso. Al Bit, la 
Borsa italiana del turismo, che ha monopolizzato la 
Fiera di Milano perquattrogiorni ètempodi bilanci 
sul giro di affari del turismo nel Bel paesee sui desi¬ 
deri degli italiani, da sempre grandi viaggiatori, al¬ 
meno nelle intenzioni. Il Bit offre la summa dei desi¬ 
deri: sogni in carta patinata e modelle mozzafiato; 
80 meetingdi studioe convegni sul costume esul- 
l’economia del turismo; oltre Smila espositori e 
1 lOmila metri quadrati di stand; lOOmila visitatori 
e2milagiornalisti accreditati. Un enorme bazardi 
stand di aziende turistiche, prò loco, consorzi. 


^L'Italia è sempre meno una meta 
turìstica e sempre di più 
punto di partenza per altre località 


PREVISIONI PER IL 1999 



Sognando un weekend in Sardegna 

L'isola mediterranea in testa ai desideri degli italiani, seguita da Parigi 



La costa Smeralda della Sardegna, la meta più desiderata dagli italiani Mario De Siasi 


I SOGNI DEGLI ITALIANI IN ITALIA 
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Sardegna I Toscana I Campania I Trentino I Siciiia 


Fonte: Trademark Italia - Sociometrica 
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I SOGNI DEGLI ITALIANI ALL’ESTERO 


24% 
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Fonte: Trademark Italia ■ Sociometrica 
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I luoghi desiderati 
per la vacanza ideale 


I Le tabelle riportate illustrano i dati di un sondaggio sulle prospettive 
turistichedella prossima stagione. Le tabelle piccolesi riferiscono 
alle località dove gli italiani vorrebbero andare, ma non necessaria- 
mentequelledoveandrannoperdawero. La tabella grande invece si 
riferisce alle scelte effettive. Quali sono i risultati? In cima ai desideri 
degli italiani si collocano prepotentemente la Sardegna e le grandi 
capitali europee, mentre sempre piùf uori moda sono le vacanze ai 
la^i o alle terme. In ascesa tra le mete nostrane, il mare della To¬ 
scana, un po‘ in difficoltà le città d’arte e il turismo in montagna. 
Cambia anche il modo di andare in vacanze: possibilmente tanti 
week-end lunghi «spalmati» lungo tutto l’anno. 


DALL’INVIATO _ 

PIER FRANCESCO BELLINI 

MILANO Sognano la Sardegna, 
la Grecia e i paradisi dei Caraibi. 
Ma poi, in agosto, finiranno an¬ 
cora una volta con l'acconten¬ 
tarsi della spiaggia di Rimini o 
Viareggio, Jesolo o Fregene. 

Alla fiera dei sogni 

La Bit (la Borsa internazionale 
del turismo che si conclude oggi 
a Milano) è tutto questo, raccol¬ 
to sotto i padiglioni di una Fiera. 
Uno dei momenti più attesi del¬ 
la kermesse meneghina è, da pa¬ 
recchi anni a questa parte, la 
presentazione dello studio su 
dove gli italiani andranno in va¬ 
canza la prossima estate realiz¬ 
zata da «Sociometrica» e «Tra¬ 
demark Italia», uno dei princi¬ 
pali osservatori nazionali di 
marketing turistico. 

11 primo dato che balza agli 
occhi è dunque che gli italiani, 
in tema di vacanze, sono un po¬ 
polo di sognatori. Sognatori che 
però, alla resa dei conti, si sco¬ 
prono fedeli alle solite mete, 
proprio come fidanzati nostal¬ 
gici e innamorati. In cima anali¬ 
sta dei sogni c'è la Sardegna 
(«oramai da alcuni anni meta 
preferita in assoluto dai nostri 
connazionali») con il 23,3% 
delle preferenze. Seguono la To¬ 
scana («favorita dal grande suc¬ 
cesso dell'enogastronomia») 
con il 12,8%, e la Campania (in 
particolare la costiera amalfita¬ 
na) con ri 1,2%. Fra le mete 
estere le preferite, a sorpresa, so¬ 
no le capitali europee (24%, con 
Parigi che precede di gran lunga 
Londra, Viennae Praga), seguite 
dai Paesi del Mediterraneo 
(16%) e da Cuba (12%). L'Italia - 
è uno dei dati statistici più rile¬ 
vanti - è dunque sempre meno 
un puro «Paese turistico» (vale a 
dire ricettore di visitatori) e sem¬ 
pre più un serbatoio per altre lo¬ 
calità. 

Stessa spiaggia, stesso mare 

Una volta riposti i sogni nel cas¬ 
setto, si scopre però che le locali¬ 
tà «storiche» del turismo nazio¬ 
nale faranno, come sempre, il 
fufto esaurito. «Nonostante le 
tante modifiche nel costume a 
cui stiamo assistendo - assicura 
Aureliano Bonini, direttore di 
Trademark Italia e docente al¬ 
l'Università di Perugia - agosto 
sarà sempre agosto, con le città 
deserte e le interminabili colon¬ 
ne in autostrada; le spiagge ro¬ 
magnole e toscane prese d'assal¬ 
to; i traghetti e gli aeroporti qua¬ 
si impraticabili per chi non si è 
premunito in tempo. 

La tendenza è comunque 
chiara: ci saranno sempre meno 
vacanze lunghe (vale a dire dalle 
due settimane in su), mentre au¬ 
menteranno i week end spalma¬ 
ti nel corso dell'anno; molti co¬ 
roneranno il sogno di un viag¬ 
gio all'estero, ma i più torneran¬ 
no dove hanno sempre trascor¬ 
so le ferie». 


1 numeri: le localifà del mare 
Mediferraneo (con la Grecia in 
tesfa, seguita da Egitto, Tunisia, 
Marocco e Creta) saranno prese 
d'assalto dagli italiani (più 
3,5%), così come le isole nazio¬ 
nali (Sardegna più 2,6% e Sicilia 
più 1,7%). La Toscana conti¬ 
nuerà in quella tendenza che da 
alcuni anni la vede al vertice 
delle preferenze (più 1,4%), 
menfre il «mare classico» (Friu¬ 
li, ovvero Tignano ejesolo, cen¬ 
tro Italia, vale a dire le spiagge 
marchigiane, e Romagna, con 
Rimini caput vacanze) conti¬ 
nuerà a guadagnare posizioni, 
anche se con percentuali picco¬ 
le come un prefisso telefonico. 

Terme addìo 

Nel 1999 la grande delusione ar¬ 


riverà dalle città d'arte: meno 
1,8% di presenze. «La spiegazio¬ 
ne - prosegue Bonini - è piutto¬ 
sto semplice: dopo quattro anni 
di successi strepitosi, si inizia a 
sentire l'effetto Giubileo. 1 disa¬ 
gi creati dall'attività di ristruttu¬ 
razione in vista del grande ap¬ 
puntamento del 2000, e la pre¬ 
visione di un viaggio «cultura¬ 
le» nel primo anno del nuovo 
secolo - in cui verranno concen¬ 
trati gli appuntamenti più pre¬ 
stigiosi - allontaneranno per 
questa stagione i turisti dalle 
grandi città». 

Continua invece inarrestabi¬ 
le la crisi di due settori che gli ita¬ 
liani sembrano avere abbando¬ 
nato : male le terme (meno 1,6% 
nonostante il grande successo 
degli stabilimenti del centro Ita¬ 


lia, Saturnia in testa); malissimo 
i laghi (meno 1,9%); peggio an¬ 
cora la montagna (Alpi meno 
2,9%; Appennini meno 3,7%). 
«Ancora una volta, sono tradi¬ 
zione e divertimento a pagare. 
Chi sa divertire gli ospiti; chi 
non tradisce la promesse, alla fi¬ 
ne viene premiato. Romagna, 
Liguria e Trentino possono con¬ 
tare su di uno «zoccolo duro» di 
fedelissimi, conpunfeche supe¬ 
rano il 30% di ritorni, anno do¬ 
po anno». Insomma: il turismo 
sta cambiando, ma con un oc¬ 
chio ancora attento alla tradi¬ 
zione. 

Il business non è da tutti 

Ma il turismo è - e resta - soprat¬ 
tutto un grande business: un fe¬ 
nomeno economico nel quale 


cerca disperatamente di inserir¬ 
si anche chi, alla resa dei conti, 
ha ben poco da offrire. L'ultima 
frontiera di questa rincorsa si 
chiama «Consorzio». Girando 
per la Bit, si scoprono ben 79 
stand dedicati a queste associa¬ 
zioni fra operatori, ma sono 
centinaia quelle ospitate nelle 
strutture delle Apt (Aziende di 
promozione turistica) o dei Co¬ 
muni. Ci si consorzia pratica- 
mente per tutto: ogni motivo 
per mettere in piedi un'associa¬ 
zione - e attraverso questa tenta¬ 
re la scalata ai contributi provin¬ 
ciali, regionali e nazionali - è 
buono. C'è chi prende come 
spunto il formaggio pecorino 
della Val tal dei tali e chi, invece, 
punta sul vino Vermentino di 
una determinata zona; c'è chi si 


consorzia per promuovere la 
floricoltura e chi, più modesta¬ 
mente e prosaicamente, si ac¬ 
contenta di tentare la scalata ai 
finanziamenti del Giubileo pro¬ 
muovendo le visite alle antiche 
pievi abbandonate di due sper¬ 
dute località appenniniche. Al¬ 
la Bit c'è dunque di tutto. E di 
più. Dai cinquemila alberghi di 
Rimini ai tre del Consorzio turi¬ 
stico Bmncu Spina: ognuno ha 
eguale diritto di cittadinanza. 
Dal Comune di Capri a quello di 
Canneto Pavese, da Roma (che 
ha proposto uno spazio dedica¬ 
to alle grandi mostre) a Monte- 
carotto, ognuno sente il dovere 
di produrre depliant coloratissi¬ 
mi e in quantità industriale: si 
rischia di rimanere letteralmen¬ 
te sommersi da migliaia di car¬ 


toline illustrate, pubblicazioni 
promozionali, listini prezzi, iti¬ 
nerari, cartine. Al punto che vie¬ 
ne un sospetto: ma quanti alberi 
costa, ogni anno, la Bit? 

Pubblicità e passa parola 

E dire - tornando alle ricerche 
presentate in gran numero nel 
corso della quattro giorni mila¬ 
nese - che nel turismo la pubbli¬ 
cità è praticamente inutile. 
Un'apposita ricerca ha infatti 
spiegato che il 47,3% degli ita¬ 
liani sceglie il luogo di villeggia¬ 
tura seguendo i consigli di pa¬ 
renti, amici e conoscenti. Attra¬ 
verso il vecchio, caro passaparo¬ 
la, insomma. 1132,2% utilizza le 
informazioni contenute in 
film, libri e rivisfe (con una par¬ 
ticolare predilezione per quelle 
regalale insieme ai quotidiani); 
il 29,9% effettua la scelfa attra¬ 
verso la «esperienza personale»; 
il 16,8% dopo avere ascoltato le 
agenzie di viaggio, e solo il 3,2% 
tramite la pubblicità, e nono¬ 
stante gli splendidi videoclip 
promossi da alcune Regioni. 
«Alla fine - cercano di spiegare i 
ricercatori - vince la moda; e 
vincono gli umori del momen¬ 
to. 11 popolo delle vacanze si fa 
f rascinare dagli amici nelle loca¬ 
lità più «in», o semplicemente 
più frequentate, senza un deci¬ 
so perché. Oggi la moda è rap¬ 
presentata dall'enogastrono- 
mia e dall'ambiente per quanto 
riguarda i week end, e dal mare 
per i periodi più lunghi. Si spie¬ 
ga così il grande successo della 
Toscana, che può riunire le due 
offerte; ma anche la tenuta delle 
località storiche per il turismo 
nazionale (le solite Jesolo, Rimi¬ 
ni, Viareggio, Fregene, Forte dei 
Marmi eccetera eccetera): le 
uniche che hanno la potenziali¬ 
tà per offrire sempre qualcosa di 
nuovo ed interessante, in grado 
di far saltare gli schemi». 

Fine Millennio 

Ma cosa occorre per essere 
trend, anche in vacanza? Sem¬ 
plice: mete esclusive, ma non 
troppo; fare attenzione ai perio¬ 
di dell'anno meno affollati e, so¬ 
prattutto, spezzettare le trasfer¬ 
te in più fine settimane. Senza 
dimenficare che, quest'anno, si 
dovrà festeggiare alla grande la 
notte del 31 dicembre. Eper l'ul¬ 
timo giorno del secolo poteva 
mancare uno studio ad hoc? 
«L'arrivo del nuovo millennio - 
si legge - influirà anche sulle va¬ 
canze estive. Ben il 2,2% degli 
intervistati afferma di essersi già 
organizzato per un Brindisi in 
riva al mare, con un bagno a 
mezzanotte. Gli Sfati Uniti, i 
Caraibi, l'Australia e l'Oriente 
sono le destinazioni più deside¬ 
rate». Ma c'è persino una com¬ 
pagnia aereachepropone,perla 
modica cifra di una ventina di 
milioni, un Capodanno all'inse¬ 
guimento dei rintocchi della 
campana: si parte dalla Nuova 
Zelanda e via... in una folle corsa 
contro il fuso orario. 
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La più famosa 
kermesse canora 
sembra ormai 
amata solo 
dagli italiani 
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Quest'anno però 
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E l'Europa si chiede 
che fine ha fatto 
la magia di «Volare» 

Meno attenzione sul Festival di Sanremo 
Ma il Nobel IXilbecco diventa la vera star 


1 DIECI CANTANTI 
PASSATI PER 
SANREMO PIU 

CITATI ALL'ESTERO 

1 DIECI CANTANTI 

IN ASSOLUTO 

PIU CITATI 
ALL'ESTERO 

Annalisa Minetti 23,1% 

Eros Ramazzotti 44,1% 

1 Jalisse 16,1% 

Laura Pausini 32,3% 

J Laura Pausini 15,9% 

Nek 26,8% 

1 Gianluca Grignani 7,3% 

Lucio Battisti 15,7% 

Patty Pravo 5,4% | 

1 Zucchero 13,9% ^ 

Loredana Berté 5,1% i 

1 Lucio Dalla 11,8% 

Alex Britti 4,8% 

Edoardo Bennato 9,6% 

Pitura Fresca 3,7% 

Litfiba 7,5% 

Al Bano 3,2% 

Franco Battiato 8,4% 


Domino 2,6% 

Paolo Conte 6,9% 

CHI NE PARLA DI PIÙ 1 

SPAGNOLI 36,6% 

FRANCESI 12,7% 

INGLESI 27,2% 

AMERICANI 6,7% 

TEDESCHI 14,4% 

SVIZZERI 2,45% 


L'ARTICOLO 

Corby in passerella fa scandalo? 
Meglio così, alza l'indice d'ascolto 


KLAUS DAVI 

S anremo nazionale: «allegro e 
kitschissimo». È vero: Sanre¬ 
mo si nasce. Sanremo «si è», 
con un DNA tutto italiano: dai pri¬ 
mi vagiti alla maggiore età, all'età 
matura, il Festival canoro d'Italia 
da so anni ha il magico potere di 
incollare milioni di telespettatori 
al televisore con share da record, e 
di suscitare negli animi degli italia¬ 
ni i moti più accesi di amore e 
odio, travolgendo in una bufera 
lunga intere settimane i media e i 
dibattiti dell'intera nazione. Ma il 
Festival più chiacchierato, seguito, 
criticato e desiderato d'Italia, 
quanto spazio conquista tra gli 
«spettatori» fuori delle mura del 
Bel Paese, sulla stampa straniera? 
Non molto, a giudicare dal basso 
numero di articoli riguardanti l'ar¬ 
gomento Sanremo - solo l'l,3% -, 
dato che risente di una disatten¬ 
zione che è retaggio soprattutto 
delle edizioni passate. 

Gli articoli, reperiti dal 1996 ad 
oggi sulla stampa internazionale, 
rappresentano infatti una percen¬ 
tuale minima sul totale di ben 
2179 articoli dedicati al tema della 
musica italiana. Questo risultato, 
che emerge da una ricerca condot¬ 
ta da «Nathan il Saggio» con la su¬ 
pervisione del gruppo di comuni¬ 
cazione «McCann-Erickson Italia¬ 
na», si fonda sul monitoraggio di 
un significativo campione di 98 te¬ 
state straniere, fra le principali d' 
Europa e d'oltreoceano. La stella di 
Sanremo, che in Italia brilla indo¬ 
mita da mezzo secolo, appare inve¬ 
ce all'estero piuttosto «cadente», 
come attesta il basso valore (+3) 
dell'INDIMM medio (il giudizio 
complessivo, cioè, espresso dalla 



Cosa mai avranno in comune Mikhail 
Gorbaciov, Renato Dulbecco e Laeti- 
tia Casta? La domanda non è una bar¬ 
zelletta e se la pongono a gran voce 
milioni di italiani, pur conoscendone 
in anticipo la risposta. Perché l'unico 
punto in comune dei tre personaggi è 
che si incontreranno questa settima¬ 
na sulle scene di un teatro italiano per 
presentare la 49" edizione del Festival 
di Sanremo. Sì, proprio Sanremo, il 
venerabile Festival della musica legge¬ 
ra che nei tempi passati, nei lontani 
anni 'SO, fece conoscere al mondo 
Domenico Modugno. Ma il Festival 


stampa estera) relativo a Sanremo, 
calcolato sulle ultime tre edizioni 
del Festival nazionale, anche se l'e¬ 
dizione appena trascorsa appare in 
ascesa. 

Il fenomeno «Sanremo» viene 
osservato all'estero un po' come si 
osserva un fatto strano: bizzarro 
nel suo genere, che incuriosisce 
per un'atipicità lontana dal com¬ 
prensibile e che suscita nello spet¬ 
tatore la caustica ironia dei com¬ 
menti. «Visto da questa parte delle 
Alpi - scrive Le Monde - lo show 
assomiglia a un trito concorso in 
eurovisione ma l'Italia sa sempre 
emozionarsi per la canzonetta e fa 
dello show un affare di stato». «In¬ 
detto ogni anno per trovare la mi¬ 
gliore canzone nazionale il Festival 
di Sanremo è prezioso per gli ita¬ 
liani - commenta il Financial Ti- 


langue ormai da molto tempo, anche 
se certo non cessa di rappresentare in 
Italia l'appuntamento popolare per 
eccellenza. 

Gli organizzatori della kermesse 
sanremese, RAI in testa, cercano da 
molto tempo la formula magica per 
resuscitare questo cadavere. Quest'an¬ 
no, però, gli ideatori della manifesta¬ 
zione sono stati folgorati dall'uovo di 
Colombo: Sanremo ha bisogno di un 
po' scandalo. La polemica potrebbe 
cioè servire come energico ricosti¬ 
tuente per un evento troppo vecchio, 
troppo visto, troppo ascoltato. E qua- 


mes - ispira uno 
straordinario 
numero di co¬ 
pertine e solle¬ 
va fiere passio¬ 
ni». Durante la 
prima serata 
della 49“ edizio¬ 
ne, annota le 
Monde, il con¬ 
corso è stato se¬ 
guito da 16,5 
milioni di spet¬ 
tatori, un re¬ 
cord battuto solo dalle partite di 
calcio. Un evento capace di provo¬ 
care da parte dei media un incredi¬ 
bile dispiegamento di forze, che 
assicura «numeri faraonici di gior¬ 
nalisti - commenta E1 Mundo - de¬ 
cine di televisioni e più di una 
ventina di radio straniere». «Il 


le migliore polemica che contattare 
personalità della scienza e della politi¬ 
ca internazionale e collocarle sulle 
scene tra presentatori e fotomodelle, 
sotto gli occhi avidi delle telecamere? 

Tra i tanti nomi contattati almeno 
uno scienziato dal grande valore, l'ita¬ 
liano Renato Dulbecco, si è prestato al 
gioco: e l'inchiostro è scorso a fiumi 
sui giornali. Che ci fa questo esimio 
professore su un palcoscenico tanto 
frivolo? Dulbecco ha tagliato corto 
con la polemica, con una punta di in¬ 
genuità: «Mi sono sempre piaciute le 
esperienze nuove» e, da questo punto 


giorno dopo la finale -scrive The 
Wall Street Journal Europe- 380 
giornalisti preparano frenetica¬ 
mente il pezzo sull'ultima sera del¬ 
la gara, dedicata alla categoria 
big». 

Ma dove risiede nel celebrato Fe¬ 
stival il segreto del suo successo? 
Gli stranieri non vanno per il sotti¬ 
le e Le Monde dichiara che «nono¬ 
stante molti abbiano sempre avuto 
il sospetto che la manifestazione 
sia truccata, la risposta è semplice: 
Sanremo è redditizio per la televi¬ 
sione. Dà alla RAI, eterna rivale di 
Mediaset, la possibilità di aumen¬ 
tare i suoi indici di ascolto». Bene¬ 
ficiari del festival, afferma La Na- 
cion argentina, «sono le case di¬ 
scografiche, le reti tv e quegli in¬ 
tellettuali che partecipano ai pette¬ 
golezzi che attorniano la grande 


di vista, aveva indubbiamente ragio¬ 
ne. Dopo aver pensato allo scienziato, 
gli organizzatori si sono rivolti a un 
referente obbligato per il popolo ita¬ 
liano: i mitici superospiti stranieri. E 
dall'estero è quindi arrivato Mikhail 
Gorbaciov, il grande smantellatore 
dell'apparato socialista della ex Unio¬ 
ne Sovietica, che si è però dichiarato 
disposto ad andare a Sanremo solo al¬ 
la condizione di poter trasmettere 
uno speciale messaggio ai giovani di 
tutto il mondo. Dopo un certo tira e 
molla, comunque, l'ex premier ha ac¬ 
cettato e, secondo le malelingue, più 
che le ragioni ideologiche hanno po¬ 
tuto quelle pecuniarie. L'ex segretario 
generale del PCUS ha chiesto 100 mi¬ 
lioni di lire -cioè il doppio di quanto 
percepirà Dulbecco- per un'apparizio¬ 
ne di sette minuti. 

Brano tratto da 
«ElPaìs» del23/2/1999 


kermesse». Ma forse, come osserva 
Le Monde, il festival non è più 
neanche una fonte di lauti guada¬ 
gni. I vincitori non vendono e an¬ 
che la top ten (cfr. tabelle) degli ar¬ 
tisti più quotati all'estero sancisce 
il primato di Ramazzotti, Pausini, 
Nek e delle voci storiche del pano¬ 
rama canoro italiano come Zuc¬ 
chero e Dalla, lasciando invece nel 
dimenticatoio partecipanti e vinci¬ 
tori delle più recenti edizioni del 
Festival (i vincitori, Jalisse e Anna¬ 
lisa Minetti, clamorosamente vir¬ 
tuali e scomparsi anche in patria). 
Sanremo, consacrato internazio¬ 
nalmente dalla canzone «Nel blu 
dipinto di blu», è stato, nelle scor¬ 
se edizioni, bersaglio accattivante 
per le critiche da parte della stam¬ 
pa starniera. Nel 1997 il Wall 
Street Journal descrive il Festival 


■ LA RICERCA 
DI NATHAN 

Bocciate 
le precedenti 
edizioni 
Giudizio 
sospeso 
per la nuova 


■ indimm 

Numero di 
articoli totali 
di immigrazione: 
1.154 


COSE LINDIMM 


L’INDIMM è un valore percentuale che riassume 
numericamente il giudizio complessivamente espresso 
dalla stampa internazionale su di un determinato 
argomento. Tecnicamente è il risultato del rapporto 
tra la somma delle valutazioni attribuite agli articoli 
di un certo argomento e il numero di articoli 
in aggetto e può spaziare da -200 a +200: 


Da -200 a -150 

valutazione molto negativa 

Da -150 a -50 

valutazione negativa 

Da -50 a +50 

valutazione tendenzialmente neutrale 

Da +50 a +150 

valutazione positiva 

Da +150 a +200 

valutazione molto positiva i 


come un evento permeato da 
«agonia e idiozia, dove a canzoni 
serie si intervallano momenti di 
squisito cattivo gusto, meglio noto 
come kitsch», presentato da un 
«quasi leggendario» Mike Bongior- 
no, affiancato da un apocalittico 
Piero Chiambretti «che ostenta ali 
da angelo sulle spalle e non riesce 
a controllarsi» (Le Monde), e da 
una Marini, al centro del dibattito 
-continua The Wall Street Journal- 
«suscitato dall'interrogativo più 
importante del dopofestival: se 
finga di essere stupida o se invece 
lo sia veramente». 

A bilancio dell'edizione '98, tra 
gli altri, il Financial Times denun¬ 
cia la situazione di crisi in cui ver¬ 
sa Sanremo: «Le canzoni presenta¬ 
te -come del resto quelle degli ulti¬ 
mi anni- erano per la maggior par¬ 
te terribili: sentimentali, senza 
spessore, in apparenza pretenziose 
ma in realtà liriche vuote dalle me¬ 
lodie per nulla convincenti. La ga¬ 
ra canora era inoltre permeata da¬ 
gli eccessi peggiori della tv italia¬ 
na: l'esagerata attenzione -a tratti 
grottesca- rivolta alla scelta dei 
presentatori, la modella Èva Herzi- 
gova che non parlava bene l'italia¬ 
no ma possedeva le doti necessarie 
per riscuotere successo presso il 
pubblico televisivo...». Accompa¬ 
gnato da critiche consuete (di rito 
anche all'este¬ 
ro), l'ultimo Fe¬ 
stival del seco¬ 
lo, giunto alla 
sua 49“ edizio¬ 
ne, riapre i bat¬ 
tenti anche sul¬ 
la stampa inter¬ 
nazionale e su¬ 
scita interesse 
(misto ad un 
certo clamore) 
per l'inedita 
formula adotta¬ 
ta dalla nuova dirigenza RAI: ac¬ 
canto a un conduttore giovane. Fa- 
zio, definito da la Vanguardia 
«uno dei nuovi presentatori più 
capaci e popolari dell' industria te¬ 
levisiva », «tra i migliori della RAI, 
enfant terrible del piccolo scher¬ 
mo» - scrive ancora Le Monde -, 


suscita infatti scalpore l'insolita 
presenza sul palcoscenico di Sanre¬ 
mo di un co-presentatore Premio 
Nobel, Dulbecco, e di un invitato 
del tutto speciale, ex-premier di un 
impero e Nobel della Pace, venuto 
addirittura dalla Russia. Discordi 
pareri dividono la stampa e se se¬ 
condo E1 Pais «gli organizzatori di 
Sanremo, da molto tempo in cerca 
della formula magica per resuscita¬ 
re il "cadavere" del Festival» han¬ 
no cercato lo scandalo, secondo lo 
svizzero Neue Zurcher Zeitung, 
l'invito dei due ospiti sui generis 
«ha voluto inserire una nota di se¬ 
rietà nel colore mondano della 
manifestazione». 

La Suddeutsche Zeitung del 
27/28 febbraio - giornale a cui risa¬ 
le il più recente aggiornamento del 
monitoraggio eseguito in tempo 
reale fino ieri da «Nathan il Sag¬ 
gio» su più di trenta quotidiani eu¬ 
ropei e americani - è l'unico a de¬ 
dicare un articolo al Festival nel 
giorno di sabato, affollato invece 
sugli altri giornali dalla notizia del 
Grammy Award. Il giornale tede¬ 
sco confina comunque l'apparizio¬ 
ne di Gorbaciov in una breve sot¬ 
tolineando il suo stupore per il fat¬ 
to che il Premio Nobel è stato se¬ 
guito in Italia da ben oltre 14 mi¬ 
lioni di persone, un evento di diffi¬ 
cile comprensibilità per gli opinio¬ 
nisti tedeschi. Laetita Casta, ap¬ 
prezzata dagli spagnoli e definita 
da La Vanguardia «la vera sorpresa 
del Festival, in cui ha dimostrato 
non solo di essere bella ma anche 
di essere brava a cantare», non ha 
invece centrato l'obiettivo di susci¬ 
tare l'attenzione della stampa fran¬ 
cese che presenta un deserto pres¬ 
soché totale di notizie relative a 
Sanremo. L'effetto della nuova 
edizione del festival sulla stampa 
internazionale è stato dunque an¬ 
cora debole e poco incisivo, come 
testimonia il numero di 15 articoli 
reperiti su Sanremo ad oggi (pur in 
aumento rispetto alle due passate 
edizioni). Ma se ancora resta da fa¬ 
re dal punto di vista quantitivo, la 
qualità della manifestazione cano¬ 
ra più celebre d'Italia è comunque 
migliorata. 


■ sono 

I RIFLETTORI 
Nonostante 
la presenza 
di Laetitla Casta 
i francesi 
snobbano 
l’avvenimento 


SEGUE DALLA PRIMA 


LA CRISI 
DELLA... 

politico che l'assenza del partito pro¬ 
voca nell'assetto dei livelli istituzio¬ 
nali e nel sistema dei rapporti sociali: 
vuoto che può essere appunto peri¬ 
colosamente riempito da imprevedi¬ 
bili non raccomandabili presenze. 

E un'altra cosa colpisce: che il rie¬ 
mergere del discorso sul partito poli¬ 
tico venga esplicitamente ricollegato 
al passaggio di crisi che attraversa 
l'organizzazione della sinistra. Non è 
affatto infondata l'osservazione di 
Galli della Loggia che «con la crisi 
dei Ds finisce l'Italia del lungo dopo¬ 
guerra, delle sue culture politiche e 
dei suoi partiti che venivano da lon¬ 
tano... Ma al loro posto non si vede 
nulla dotato di un minimo di credi¬ 
bilità e di dignità che possa ambire a 
una successione». Questo carica la si¬ 
nistra di una ulteriore grave respon¬ 
sabilità. L'esito della transizione ita¬ 
liana, per una serie forse anche for¬ 
tuita di circostanze, è caduto nelle 
sue mani. Se non c'è adesso da que¬ 
sta parte uno scatto creativo, espres¬ 
so insieme con tratti di modestia col¬ 
lettiva e di ambizione storica, è vero 


che tutto può finire realmente male. 

Il contesto naturalmente è più am¬ 
pio e più ricco di quello che può of¬ 
frirci l'esperienza del caso italiano. E 
un limite delle considerazioni lette 
in questi giorni è una eccessiva chiu¬ 
sura nei confini di questo caso. La 
destra in Europa ha vinto, negli anni 
Ottanta e oltre, la guerra del riassetto 
del capitalismo. E poi, come Chur¬ 
chill, ha lasciato in altre mani le leve 
del governo. La stessa cosa, nella 
specificità del sistema politico ameri¬ 
cano, era accaduta negli Usa. L'ulti¬ 
mo esempio è Kohl: riunifica la Ger¬ 
mania e passa la mano nella gestione 
del processo successivo. In realtà la 
grande crisi politica in questi anni è 
quella della destra. Non c'è ceto poli¬ 
tico, non c'è forma organizzata, non 
c'è progetto di futuro. E si capisce 
perché: si è teorizzato l'automatismo 
dei meccanismi regolatori della pro¬ 
duzione e del mercato nella gabbia 
d'acciaio della mondializzazione. 
Che bisogno c'è della politica, e di 
chi la pratica, e di chi la pensa? C'è 
da parte capitalistica l'idea che la 
professione politica sia un vecchio 
ferro del mestiere come la capacità di 
tornitore del vecchio operaio profes¬ 
sionale. È tutto da vedere, su tempi 
strategici, dove questo porterà, se a 
un illimitato sviluppo o a nuovi ine¬ 


diti passaggi di grande crisi. Ma sul 
breve periodo ha intanto avuto un 
paradossale risultato: la sinistra si è 
ritrovata, in virtù di lunghi anni di 
opposizione, con un ceto politico, 
una forma ancora in parte organizza¬ 
ta, alcune idee di programma. Aveva 
fatto anche un buon lavoro di resi¬ 
stenza alle politiche di liberismo sel¬ 
vaggio, il che gli aveva conservato 
un consenso fatto di radicamento 
sociale. Si deve sapere però realistica¬ 
mente una cosa: che questa è la me¬ 
tà delle ragioni del successo. L'altra 
metà sta in una cruda contingenza 
di sistema: la sinistra adesso può go¬ 
vernare, tanto non c'è più bisogno 
della politica per il governo. Sempre 
il contingente, come la fortuna ma¬ 
chiavelliana, è l'altra metà rispetto 
alla virtù politica. Non si tratta di ne¬ 
garlo, piuttosto semplicemente di 
utilizzarlo. Ma bisogna per lo meno, 
come minimo, volta a volta, saperlo. 

Le stesse cose ritornano, su un al¬ 
tro piano, in Italia. È vero che, nel 
crollo di tutti i vecchi partiti, i Ds 
erano rimasti l'unico sopravvissuto, 
ma hanno pagato questo con la ri¬ 
nuncia ad essere un vero partito e 
con la pubblica professione di non 
volerlo essere mai più. Di qui le illu¬ 
sioni referendarie, l'ideologia del cit¬ 
tadino arbitro, la cessione di sovrani¬ 


tà alla coalizione, tutte cose che si 
potevano anche fare ed essere alla fi¬ 
ne utili, ma ad una sola condizione, 
se contemporaneamente si procede¬ 
va alla costruzione di un grande par¬ 
tito della sinistra, organizzato in for¬ 
me nuove. E badate, non per ribadi¬ 
re un primato di partito sulle altre 
forme della politica, la coalizione, la 
cittadinanza, la democrazia diretta, 
ma per farle tutte intelligentemente 
interagire con una forma stabile, 
quotidiana, radicata, «vertebrata», 
vissuta, come è stata al meglio in 
questo secolo l'esperienza di partito. 
Come mai, altrimenti, adesso che 
questo non c'è, tutto il resto non 
funziona, si sfarina, si frammenta e 
compare il vuoto dell'iniziativa col¬ 
lettiva invece che il pieno dell'agire 
pubblico? 

Non voglio entrare nella disputa 
partito socialdemocratico, o meno, o 
più. La sento come una questione 
che non mi appartiene. Segretamen¬ 
te penso che la parola socialista non 
sia meno compromessa della parola 
comunista. Per ragioni forse meno 
tragiche, ma altrettanto storiche, 
l'essere socialisti non è che esprima 
oggi un trascinante irresistibile fasci¬ 
no. In Italia, poi... Non aderisco all'i¬ 
dea di senso comune che i partiti co¬ 
munisti hanno fallito e le socialde¬ 


mocrazie hanno trionfato: una tesi, 
nella sua seconda parte, empirica¬ 
mente falsificabile. Credo che biso¬ 
gna aprirsi all'idea di un oltre la so¬ 
cialdemocrazia, oltre la sua tradizio¬ 
ne teorica, il suo tradizionale blocco 
sociale, la sua stessa storica forma or¬ 
ganizzata. Solo che le vie verso cui si 
indirizza oggi questa ricerca mi sem¬ 
brano non sbagliate, ma vecchie: sia 
nell'opzione liberalsocialista, sia, 
peggio, in quella liberaldemocratica. 
Se qualcosa di nuovo deve essere, 
cerchiamolo veramente. 

Qui, alcune questioni. L'Europa 
non diventa «socialista» perché in 
tredici paesi su quindici stanno al 
governo partiti della sinistra. In tre¬ 
dici paesi su quindici i partiti della 
sinistra stanno al governo in un Eu¬ 
ropa capitalistica. 0 no? Benissimo 
che sia così. Ma c'è una piccola do¬ 
manda che vorrebbe una grande ri¬ 
sposta, affinché possa riaprirsi un 
enorme processo di liberazione uma¬ 
na a partire dall'Europa, verso l'occi¬ 
dente e il mondo tutto: la grande ri¬ 
sposta che nessun manifesto del Pse 
dà mai: «per fare che cosa?» Non è 
certo questa l'epoca per tornare a 
contrapporre programma massimo a 
programma minimo, ma non si po¬ 
trebbe cominciare a tentare almeno 
di intrecciare l'uno all'altro? Magari 


si discutesse sul serio nei termini di 
una distinzione tra economia di 
mercato e società di mercato! Ma 
questo richiede una teoria, e una 
pratica, del primato della società sul¬ 
l'economia, non della politica ma 
della società sull'economia, nella sua 
ultima totalizzante declinazione ul¬ 
tra-finanziaria. Con conseguenze da 
trarre nell'azione, nella decisione, 
politica, di governo. Altrimenti i pia¬ 
ni Delors sono vivi e buoni quando 
si sta all'opposizione, e poi dal go¬ 
verno se ne perde la traccia, perché 
non c'è il tempo, non c'è il modo, le 
urgenze premono, le congiunture 
stringono e via via, giorno per gior¬ 
no, giorno dopo giorno. E, alla fine, 
dov'è la sinistra? Il problema del par¬ 
tito sta qui, è stato sempre qui, è un 
problema di organizzazione in se¬ 
conda istanza, in prima istanza è un 
problema della politica. 

Ha ragione Asor Rosa a voler incar¬ 
dinare una «carta dei valori» su una 
«carta degli interessi e dei bisogni». E 
non vedo bene Ruffolo quando legge 
qui il richiamo a una sola parte della 
tradizione, quella classica e operaia. 
Si tratta in realtà di ritrovare, di rico¬ 
struire, per il partito politico una ra¬ 
gione sociale, articolata, complicata, 
anche frammentata, e tuttavia mate¬ 
rialmente radicata, e che proprio per 


questo ha bisogno, per essere tenuta 
insieme, per organizzarsi, di più poli¬ 
tica e, io aggiungo, di più pensiero 
politico, di quanto non ce ne fosse 
bisogno nel passato. Ma qui c'è un 
punto di problema che prima o poi 
bisognerà decidersi ad affrontare a 
viso aperto. È la contraddizione tra il 
bipolarismo politico e il consociati- 
vismo sociale. Questa contraddizio¬ 
ne rischia di attraversare e alla fine 
precocemente affondare la cosiddet¬ 
ta Seconda Repubblica, come la con¬ 
traddizione di segno opposto, quella 
tra conflitto sociale e tentazione del 
consociativismo politico, ha attra¬ 
versato e alla fine affondato la pri¬ 
ma. Finché i due schieramenti politi¬ 
ci non esprimeranno ragioni sociali 
alternative, nell'ordine simbolico dei 
loro riferimenti, nell'idea di organiz¬ 
zazione dell'agire comune, nell'etica 
della convinzione e della responsabi¬ 
lità dei gruppi dirigenti, nel modo di 
pensare e nello stile di vita dei prota¬ 
gonisti, nelle motivazioni di appar¬ 
tenenza dei militanti, fin lì non ci 
sarà speranza di una rinascenza della 
politica, ci sarà solo sicurezza della 
sua decadenza. E il consenso - la 
«way of life» americana, nostra stella 
polare, insegna - sarà bipolare per 
uno dei partiti pigliatutto dell'anti¬ 
polìtica. MARIO TRONTI 
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Nella zona 
del tessile 
non c'è voglia 
di superare 
la soglia 
Il 72,3% delle 
aziende ne ha 
meno di 10 







■■ 



ijg,_ 



- j 

£ì 




Carpì, nel regno 

del «pìccolo e bello» 


Regge il modello flessibilità, partito e sindacato 


Terza e ultima puntata del viaggio nelle piccolissime imprese. Quelleche non cre¬ 
scono per paura o per volontà. Quelleche, nonsuperando i ISdipendenti, non de- 
vonoapplicareloStatutodei lavoratori. Quelledi cui ha parlatoli presidentedel 
consiglioaMilano, il 26 gennaio, scatenando una polemica chel’havistocon- 
trappostoal sindacato. Tre«facce» dell’Italia che lavora e produce. La prima, quel¬ 
la di Civita Castellana doveconvivonodue paure: quella di crescere, dei datori di 
la voro e quella di parlare dei lavoratori. La seconda, quella del distretto dei rubi¬ 
netti nel Novarese dove loStatuto non si applica anchequandosi supera la «so¬ 
glia» e non soltanto perché non vogliono i «padroni-padri». La terza eultima èquel- 
la di Carpi. 


DALL’INVIATA _ 

FERNANDA ALVARO 

CARPI (Modena) Quando in uno 
stesso palazzo ci trovi la Coop, la 
Cna, la Confesercentl, l'Unipol, la 
Cgil e anche la Clsl, capisci che sei in 
Emilia Romagna. E che qui «titolari» 
e «operai» si chiamano spesso per 
nome, votano spesso lo stesso parti¬ 
to e magari danno tutti e due ragio¬ 
ne a D'Alema. 11 titolare perché «il 
presidente del Consiglio ha capito le 
esigenze del piccolo imprenditore»; 
l'operaio perché «il presidente del 
Consiglio ce l'ha con i lavativi che 
devono essere licenziati». Terza tap¬ 
pa del nostro viaggio tra le piccole, 
piccolissime aziende italiane. Quelle 
che non crescono oltre i 15 dipen¬ 
denti forse per paura dei vincoli che 
aumentano all'aumentare del perso¬ 
nale. Come ha sostenuto Massimo 
D'Alema scatenando una polemica 
niente affatto sedata. Terza tappa a 
Carpi e dintorni, distretto del tessile 
abbigliamento. Millenovecento 
aziende nel 1997 (erano 2258 nel 
'90), 10850 addetti due anni fa (era¬ 
no limila cinquecento nel '90). Più 
che non crescere per «paura», qui 
non si cresce per...modello. Quello 
del «piccolo è bello». 

Qui, anche se D'Alema ha ragione 
a prescindere, la soglia del 15 dipen¬ 
denti per azienda è una vera rarità. 
La media è di 5,6. Il 72,3% ne ha me¬ 
no di 10, quelle oltre 1 50 sono sol¬ 
tanto 13 e quando un sindacalista 
dice di avere a che fare con un'im¬ 
presa «grossa» pensa a uri industriale 
che occupa 35 persone. È11 modello 
Carpiglano, modello In crisi se si 
guarda all'emorragia di aziende e di¬ 
pendenti degli ultimi anni. Modello 
flessibilissimo. Ma soltanto in tema 
di orario. Perché qui chi non vuole 
rispettare contratto e sindacato può 
soltanto ricorrere agli extracomuni¬ 
tari. E rischiare grosso. 

Angelo Telloll e il suo socio hanno 
6 donne nel loro capannone con 36 
postazioni di lavoro. Qui si fa cam¬ 
pionario per grandi firme, da «By- 
blos» a «Moschino», da «Dia» a 
«G.M.Severi». Non quantità, ma 
qualità, precisione. C'è stato un tem¬ 
po, in questi 21 anni di vita dell'a¬ 


zienda, in cui a 
lavorare erano 
in 13 e comples¬ 
sivamente sono 
passate da via 
Vivaldi, a Solie¬ 
ra, 28 persone. 

«Licenziate? No. 

È vero ne ho 
messe due in 
condizione di 
andar via, ma le 
altre mi hanno 
lasciato per una 
fabbrica più grande. Con tutte otti¬ 
mi rapporti e il mio problema non è 
quello di licenziare, semmai quello 
di reperire manodopera specializza¬ 
ta, formata». Telloli non ha paura 
del sindacato, era un delegato quan¬ 
do lavorava In fabbrica, né dei vin¬ 
coli che deriverebbero in caso di in¬ 
grandimento dell'azienda: «Quello 
che cl serve è formazione, sgravi 
contributivi su alcuni oneri sociali 
che per una piccola impresa sono 
davvero pesanti e poi 
una lotta vera al som¬ 
merso. Snidate chi of¬ 
fre lavoro nero, è con¬ 
correnza sleale. Questo 
chiedo e niente altro. 

La flessibilità oraria già 
Tabbiamo. Le mie di¬ 
pendenti lavorano vo¬ 
lentieri un'ora in più, 
tanto poi sanno che la 
recupereranno». Aria 
distesa nel capannone. 

C'è chi sta li da 20 an¬ 
ni, chi da 15 e da 10. 

Dieci chilometri più 
in là e siamo a Carpi, in via Barozzi. 
Sulla porta del laboratorio «To do» 
dove si cuciono abiti che porteranno 
poi il marchio «Luciano Pavarotti» e 
«Anna Falchi» c'è un foglietto che 
avvisa: «Cercasi esperta cucitaglia». 
Ricerca difficilissima, qui la piena oc¬ 
cupazione diventa un problema. Al 
laboratorio la signora Iris Lancellotti 
spiega che «i rapporti sono buoni, 
una famiglia. Se vuole può parlare 
con le ragazze per averne conferma. 
Slamo 13 e slamo state anche 16, ma 
qui non c'è mai stato il rappresen¬ 
tante sindacale (In Cgll parlano di 
una vertenza aperta per trattenute 


sindacali non versate). Non ho paura 
di crescere e se non lo faccio è per¬ 
ché non so a chi potrò lasciare l'a¬ 
zienda. Se potessi dire al governo di 
cosa ho bisogno, direi che sarebbe 
utile un aiuto economico per fare gli 
investimenti». La «titolare» spera 
che il governo D'Alema duri a lungo. 
«Ho l'età del presidente del Consi¬ 
glio - confessa - Lui è nato il 20 apri¬ 
le e lo il 6». I due hanno 49 anni, per 
chi non conoscesse la vita del pre¬ 


mier come la signora Iris. 

Alla «Lavanderia industriale» del 
signor Lodi c'è un gran lavoro. Tutti 
uomini a trattare enormi rulli di 
stoffa con azioni chimiche in bagni 
alcalini o acidi. Ma il signor Lodi è 
malato. La sua ragioniera può soltan¬ 
to spiegare che sono in 13 e che cre¬ 
scono d'estate, ma soltanto con i 
contratti a termine. Se il problema è 
la flessibilità del personale, ecco la 
soluzione. E sì, sembra proprio que¬ 
sta la soluzione trovata per un setto¬ 
re nel quale la stagionalità è altissi¬ 
ma. La conferma viene da Follo Lo 
Savio, responsabile della Filtea-Cgil 


per la zona di Carpi. «Oramai quelle 
a termine sono le sole assunzioni 
che abbiamo - spiega - L'oculatezza 
nell'assumere un dipendente non 
deriva però dalla paura dello Statuto 
dei lavoratori, dall'eventuale impos¬ 
sibilità di licenziare o dal timore ver¬ 
so un'invadenza sindacale. Il proble¬ 
ma del 15 dipendenti i nostri im¬ 
prenditori non se lo pongono nep¬ 
pure, essendo la maggior parte sotto 
110. Il modello Carpigiano è caratte¬ 
rizzato dall'individuali¬ 
smo. Abbiamo aziende 
industriali composte 
dal solo titolare, non 
c'è ricambio generazio¬ 
nale». Per il sindacalista 
l'unico modo per far 
crescere le piccolissime 
aziende di Carpi e din¬ 
torni è consorziarle. Al¬ 
trimenti vince la con¬ 
correnza, vincono i ci¬ 
nesi che offrono mano¬ 
dopera a prezzi bassissi¬ 
mi, vincono i paesi del¬ 
l'Est dove molti si stan¬ 
no spostando. 

Distretto che vai, orario che trovi. 
Qui nella «bassa» si comincia alle 8 e 
si finisce a mezzogiorno. Si ricomin¬ 
cia alle 14 e si finisce alle 18. Tutti a 
casa nelle due ore di buco. Anzi tut¬ 
te, perché nel tessile la manodopera 
è nella maggioranza femminile. A 
cucinare per i mariti e i figli. Le ope¬ 
raie si possono incontrare a sera e 
neanche il gelo di questi giorni le 
convince a restare in casa. Agata che 
ha 37 anni fa la stiratrice da quando 
ne aveva 17. Ha cambiato cinque, sei 
posti di lavoro. Neanche ricorda più. 
«Me ne sono andata io, cercando 





Una operaia 
al lavoro 
in una azienda 
tessile 
di Carpi 


sempre una soluzione migliore - rac¬ 
conta - Certo dall'ultimo posto sono 
quasi scappata perché il padrone sta¬ 
va costantemente attaccato. Con¬ 
trollava ogni mio movimento. Non 
mi sentivo trattata come un essere 
umano. Ma ho trovato subito un al¬ 
tro posto. Peggio per lui. Io i miei di¬ 
ritti me li salvaguardo. L'altro giorno 
la padrona mi ha fatto notare che io 
avevo stirato 59 pezzi mentre la mia 
collega ne aveva fatti 60. Mi sono 
messa a tirar via e le ho 
dimostrato che potevo 
tenere la sfida. Ma non 
le conveniva. Se voglio 
andare a uno sciopero 
lo faccio, anche se so¬ 
no sola. Magari bron¬ 
tolano un po', ma poi 
passa. No, non mi pare 
che usino molto la 
possibilità di licenzia¬ 
re. Non gli conviene, a casa 

non trovano gente for¬ 
mata. Insomma al di là 
delle battute non pos¬ 
sono andare». Agata ha 
soltanto altre tre compagne di lavo¬ 
ro. Nel laboratorio di Maria sono in¬ 
vece in sei, più una che cuce a domi¬ 
cilio e un'altra che fa part-time. Ma¬ 
ria che a 36 anni ne ha 21 di lavoro 
alle spalle, confeziona maglie. Ha 
cambiato 4-5 ditte perché «sono fal¬ 
lite». È stata delegata sindacale in 
una grande fabbrica dove erano in 
120 «chiusa perché si mangiava, si 
rideva, si lavorava poco», e poi ha 
scelto le piccole aziende. Le preferi¬ 
sce «perché non c'è la catena». Per 
lei D'Alema «ha ragione perché 1 la¬ 
vativi bisogna poterli lasciare a ca¬ 
sa», ma poi aggiunge che nella sua 


ditta quando chiedi un permesso, 
anche se ne hai bisogno «ti fanno gli 
occhi neri». Nonostante tutto lei e 
altre sue colleghe iscritte al sindaca¬ 
to, quando c'è un'assemblea non ci 
rinunciano «nessuna paura perché i 
padroni se li devono tenere stretti gli 
operai bravi». 

Emilia di anni ne ha 55, è meridio¬ 
nale d'origine e nella sua vita ha an¬ 
che provato a fare l'artigiana dopo 
aver lavorato a pezzo: 500 lire a ma- 


Per un'operaia 
D'Alema 
ha ragione: 
i lavativi 
vanno lasciati 


glia quando «bisognava crescere i fi¬ 
gli e si doveva stare in casa». Nessun 
licenziamento e nessuna paura: «È 
vero che se dici che ti assenti per an¬ 
dare al sindacato ti guardano male, 
ma basta sopportare lo sguardo, co¬ 
me basta sopportare la tensione che 
magari ti senti addosso quando il pa¬ 
drone ha litigato con la moglie». De¬ 
metrio e Saura li sentiamo per telefo¬ 
no. Il primo lavora Insieme ad altri 
8, la seconda con altre 11. «Mai pro¬ 
blemi in busta paga, mai chiesto di 
lavorare il sabato, nessun licenzia¬ 
mento». Ma allora la piccola azienda 
non è poi così male? Saranno fortu¬ 


nati, ma «i titolari sono proprio gran 
brave persone». 

Torniamo a verificare. Claudia 
Crossi è una titolare che sta attenta a 
non superare la soglia dei 15. E se la 
proposta del presidente del Consi¬ 
glio, quella di un periodo di transi¬ 
zione delle vecchie regole per chi 
cresce, diventasse realtà, azzardereb¬ 
be nuove assunzioni. «Certo sarebbe 
utile che gli incentivi per chi crea oc¬ 
cupazione non fossero soltanto de¬ 
stinati al Sud come fa anche l'ultima 
Finanziaria - spiega - Io ho tanto spe¬ 
rato in un governo di sinistra, ma 
vedo il riproporsi di vecchi meccani¬ 
smi». Maria Luisa Speranzini ha in¬ 
vece superato da tempo la mitica so¬ 
glia, ma senza subire conseguenze. 
Sostiene che i suoi dipendenti, che 
oggi sono 36, non vogliano il sinda¬ 
cato (i sindacalisti sostengono inve¬ 
ce di non riuscire ad entrare nella 
fabbrica). Lei non è della stessa «idea 
politica di D'Alema, però apprezza 
tutto. Perché è un politico senza pa¬ 
raocchi». Ha dovuto assumere cin¬ 
que pachistani, perché non ha trova¬ 
to manodopera italiana, ed è penti¬ 
ta. I cinque, più un altro dipendente 
sono gli unici iscritti al sindacato. Le 
sue richieste sono, nell'ordine: mag¬ 
giore disponibilità di manodopera, 
possibilità di pagare un extra ai bravi 
e di mandare a casa «i lavativi», me¬ 
no tasse. Il giro carpigiano si chiude 
alla «Sal-Tex» di Sergio Saltini e fra¬ 
tello. Hanno cominciato in 2 e ora 
sono nove. Vorrebbero crescere, ma 
non c'è nessuno in famiglia che vo¬ 
glia continuare a star dietro ai telai. 
Non ha mai licenziato il signor Salti¬ 
ni, ma sostiene che se dovesse, trove¬ 
rebbe il modo per farlo. Anche per 
lui D'Alema ha ragione, 
a prescindere, visto che 
poi chiede «formazione 
sostenuta dall'esterno, 
perché la singola ditta 
da sola non può farce¬ 
la» e una «maggiore di¬ 
sponibilità da parte del¬ 
le banche a sostenere 
l'Investimento». Non 
ha problemi col sinda¬ 
cato e i suoi dipendenti 
hanno tutti la tessera 
In tasca. Quello che 
vorrebbe, dai sindacali¬ 
sti, è che si impegnasse¬ 
ro a far rispettare il contratto nazio¬ 
nale da tutte le parti. Senza concede¬ 
re spazi al lavoro nero o ai fuori-bu¬ 
sta che fanno o concorrenza sleale. E 
per la flessibilità non c'è problema 
«basta rispettare i lavoratori e loro ri¬ 
spettano te. A proposito, quando 
esce l'articolo?» Per chiudere siamo 
noi a dover rispondere. Ma il signor 
Saltini non aspetta di sapere la data: 
«Non importa lo vedrò sicuramente, 
noi qui siamo abbonati a l'Unità». E 
L'Emilia... 

(3. Fine. Leprecedenti 
puntate sono state pubblicate 
il 13 e il 20 febbraio) 


ANGELO FACCINETTO 

MILANO Presidi, alle cinque del 
mattino, agli ingressi della sede 
milanese di via Lorenteggio del- 
TOlivetti. E presidi all'Ansaldo di 
Sesto, all'Elsag Bailey, alla Eleo, al¬ 
la Murray, alTIveco di Brescia, alla 
Marcegaglia di Mantova, alla Du¬ 
cati Energia di Bologna - l'azienda 
di cui è proprietario il consigliere 
di Confindustria, Guidalberto 
Guidi - alla Carpigiani, il cui am¬ 
ministratore delegato è compo¬ 
nente della delegazione di Feder- 
meccanica alle trattative, alTAts, 
alla Ravaglioli, alla Pmp, alla Eif- 
fer, e in moltissime altre fabbriche 
ancora. Dal Piemonte al Veneto al 
resto d'Italia. Quello di ieri, per i 
metalmeccanici in lotta per il rin¬ 
novo del contratto nazionale di 
lavoro, nelle aziende più significa¬ 
tive del settore è stato un altro sa¬ 
bato di iniziative contro gli straor¬ 
dinari. E ancora una volta - affer¬ 
mano Fiom, Firn e Uilm - la parte¬ 
cipazione è stata ovunque molto 
alta. Un esito non scontato dal 
momento che quello contro gli 
straordinari è tradizionalmente 
uno sci opero più difficile di altri. 

A determinare la riuscita dei 


Metalmeccanici, presìdi contro gli straordinari 

E per il contratto il segretario Cisl D'Antoni chiede un'iniziativa del governo 



presidi di ieri ha certo concorso 
ì'esito negativo dell'incontro di 
mercoledì scorso tra sindacati e 
Federmeccanica. Ma certo è che 
tra i lavoratori si sta facendo via 
via più forte la consapevolezza 
dell'importanza di questo tipo di 
lotta. Visto che proprio sulla ridu¬ 
zione d'orario, e in particolare sul 
controllo dell'orario di fatto, la 
piattaforma sindacale ha il suo 
punto di forza. E che proprio su 
questo terreno è più aspro il con¬ 
fronto con la parte imprenditoria¬ 
le. Così la Fiom di Brescia può an¬ 
notare con soddisfazione che alla 
Om-Fiat Iveco la partecipazione 
allo sciopero è stata elevatissima: 
«su oltre 4mila dipendenti si sono 
presentati per entrare al lavoro 
meno di dieci persone». E che vi 
hanno aderito in massa anche 
«tutti i giovani provenienti dal 
Sud assunti con contratto di for¬ 
mazione lavoro». Mentre dal can¬ 
to loro Fiom, Firn e Uilm dell'Emi¬ 


lia Romagna sottolineano come 
in questo modo i lavoratori abbia¬ 
no ribadito «la loro volontà di ri¬ 
spondere alle chiusure della Fe¬ 
dermeccanica e la volontà di pro¬ 
seguire nella lotta fino alla conclu¬ 
sione positiva della vertenza». 

Qualche problema comunque 
c'è. Se al sabato gli straordinari 
hanno fatto registrare, nella mag¬ 


giori fabbriche, 
una drastica ca¬ 
duta - sottoli¬ 
nea il numero 
uno della Fiom 
Piemonte, 
Giorgio Cre- 
maschi - più 
difficile si pre¬ 
senta invece il 
controllo del ri¬ 
spetto dell'ora¬ 
rio contrattua¬ 
le gli altri giorni 
della settima¬ 
na. «Nelle 
grandi imprese - conferma il segre¬ 
tario della Fiom Lombardia, Tino 
Magni - il controllo sugli straordi¬ 
nari è aumentato, ma resta ancora 
molto da fare». Anche per questo 
le organizzazioni di categoria 
puntano molto sul tipo di utilizzo 
che verrà fatto del pacchetto di 10 
ore di sciopero - che dovrà essere 
«consumato» entro il 20 marzo - 


deciso nei giorni scorsi da Fiom, 
Firn e Uilm. Nella fabbriche mag¬ 
giori l'astensione dal lavoro verrà 
gestita dalle Rsu a livello d'azien¬ 
da, mentre una parte del pacchet¬ 
to (2 ore per quel che riguarda Mi¬ 
lano) sarà utilizzato per iniziative 
generali di zona. Ma in entrambi i 
casi, proprio per rendere più diffi¬ 
cile il ricorso allo straordinario, il 
sindacato punta a che siano prese 
in considerazione le ultime ore di 
ciascun turno. 

Ieri intanto sul rinnovo del con¬ 
tratto è tornato a prendere posi¬ 
zione Sergio D'Antoni. Per soste¬ 
nere la necessità di un'iniziativa 
del governo. «Di fronte alla deriva 
di una trattativa che non decolla - 
afferma il numero uno della Cisl - i 
soggetti che hanno sottoscritto 
Raccordo-quadro di Natale, a par¬ 
tire dal governo, hanno la respon¬ 
sabilità di fare rispettare i patti. E, 
quindi, di contribuire alla stipula 
del contratto». 



Democratici di Sinistra 
Federazione Metropolitana Milanese 
Via Volturno 33 - 20124 - 02.69.63.11 


La nuova Europa comincia da Milano 

martedì 2 marzo 1999 - alle ore 20,30 
Sala Orlando - Unione del Commercio 
Corso Venezia, 47/49 - Milano (MMl Palestra) 

Incontro con 

Walter Veltroni 

Pauline Green 

presidente del gruppo PSE al Parlamento Europeo 
Presiede 

Alex Inondo 

segretario provinciale DS 
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«Cipolletta faccia il suo mestiere» Genova, il 39 «sbanca» il Lotto 

Immigrazione, il ministro Jervolino replica a Confindustria Superenalotto, nessuna vincita 


TORINO Polemizza a distanza con il di- quello della Solidarietà Sociale e quello 
rettore di Confindustria, Innocenzo Ci- del Lavoro facciano il loro lavoro». 
poiletta, il ministro dell'Interno Rosa Immigrazione e criminalità. 11 mini- 
Russo Jervolino, a Torino perpartecipa- stro ha commentato coni cronisti anche 
re ad un convegno sulla sicurezza orga- le affermazioni del presidente della Ca- 
nizzato dal Partito Popolare. Risponden- mera. Violante, il quale aveva osservato 
do alla richiesta avanzata da Cipolletta come lo Stato sappia essere «forte» con¬ 
di modificare la legge sul controllo del- tro la grande criminalità, ma appaia «di- 
Timmigrazione liberando la circolazio- sarmato» contro quella di strada. «Disar- 
ne delle persone perché, secondo il diret- mah non direi, mi sembrerebbe, se mai 
tore di Confindustria «far entrare chi ha fosse stato detto, un giudizio un po' dra- 
gia un contratto di lavoro è una nuova stico», ha dichiarato la Jervolino. Secon- 
forma di schiavismo», il titolare del Vi- do il ministro è necessario «attrezzarsi 
minale ha osservato: «vorrei lavorare su quel tanto che serve per difendere piena¬ 
questo tema e non fare polemiche e menteidirittideicittadinielaloroliber- 
chiedere al direttore della Confindustria tà». Immigrazione clandestina e crimi- 
di fare il direttore della Confindustria e nalità - ha osservato ancora il ministro - 
di lasciare che il ministro deU'lnterno, sono fenomeni che coinvolgono tutte le 


regioni, e ognuna di esse in maniera di- GENOVA Dopo 137 estrazioni è 
versa. «Noi non possiamo annullare al- uscito a Genova il numero 39. Se- 
cuni fenomeni che sono stmtturali co- condo recenti stime della Lotto- 
me l'immigrazione» ma «possiamo e matica le vincite legate all'uscita 
dobbiamo tentare di governare il feno- del «super-ritardatario» potrebbe- 
meno, cercando di regolarlo». Ma per ro raggiungere i mille miliardi. La 
questo non ci sono ricette speciali: «ho caccia al 39 sulla ruota di Genova è 
delle leggi da far rispettare - ha detto il così terminata. 11 numero uscito 
ministro - e stmmenti operativi da perfe- ieri è il quarto (dopo 83, 22 e 45 e 
zionare nel colloquio costante con i rap- prima del 47), ed ha premiato la 
presentanti eletti in parlamento dai cit- costanza di quanti hanno conti- 
tadini del territorio e con i sindaci». nuato a giocarlo ed è stato estratto 
Quanto alle richieste di un potenzia- negli uffici dell'Intendenza di fi- 
mento delle forze dell'ordine, Jervolino nanza assediati da numerosi 
ha rilevato che «non è possibile moltipli- scommettitori. Così dopo il tradi- 
care alTinfinito i commissariati. Occor- zionale rituale di scaramanzie e di 
rono azioni di intelligence e sviluppo so- «preghiere» con dita incrociate ed 
cio-economico del territorio». esibizione di cornetti, il bussolot¬ 


to con il suo prezioso contenuto è ri del terno sul recente incidente 
stato estratto ed il «lenzuolino» aereo di Genova giocato in molte 
con la scritta 39 è stato esibito sca- ricevitorie: 89 («aereo che cade»), 
renando, tra i presenti, grida di 42 («aeroporto»), 85 («annegare 
gioia e battimani. Sarebbe di circa inmare»), 
dieci miliardi di lire la somma che i Questa la combinazione vin- 

liguri anche questa settimana centedelSuperenalotto:6-7-42- 
hanno affidato alla dea bendata. 55-75-88jolly67.1npalio31mi- 
Adesso si festeggeranno le vincite, liardi e 800 milioni per il sei, 5 mi¬ 
ma ci sono anche quelli che han- liardi e un centinaio di milioni cir- 
no perso una autentica fortuna. C' ca per il 5+1. Né l'uno (il 6) né Tal- 
è poi il caso di una anziana che tro (5+1) sono stati tuttavia reali- 
aveva addirittura venduto Tap- zati nell'estrazione, per il concor- 
partamento per potere continua- so di mercoledì prossimo, il ja- 
re a giocare, ma i ladri le hanno ru- ckpot per il 6 volerà dunque a circa 
bato i 70 milioni che aveva nasco- 3 7 miliardi di lire. Al 5+1, in base 
sto in casa. Da segnalare che inve- alleprevisioni della Sisal, dovreb- 
ce non è uscito nessuno dei nume- bero invece andare 1 Imiliardi. 


Cancro, quando l'ospedale arriva «a domicilio» 

A Vignola, in provinda di Modena, c'è una delle 13 stmtture gestite dall'Assodazione nazionale tumori 
Assistenza medica, prelievi, trasfusioni, chemioterapie: «Così il malato può restare a casa sua» 


GIOVANNI MEDICI 

MODENA «L'eubiosia (la vita con 
dignità) è un diritto fondamen¬ 
tale di ogni essere umano, dal 
momento del concepimento alla 
morte». È il primo degli articoli 
che compongono il decalogo 
dell'Associazione nazionale tu¬ 
mori (Ant), ente morale che da 
una ventina d'anni assiste i sof¬ 
ferenti di tumore a domicilio, 
senza alcuna spesa a loro carico. 

Adesso che si parla di Progetto 
Hospice ed è stata approvata la 
legge che dà il via alla sperimen¬ 
tazione delle «case della buona 
morte», con uno stanziamento 
di 310 miliardi in tre anni, con¬ 
viene ricordare che TAnt assiste 
ogni giorno 1.600 persone in 
tutta Italia nei suoi 13 ospedali 
domiciliari oncologici (Odo). 

L'unico Odo che non ha sede 
in un capoluogo di provincia è a 
Vignola, capitale modenese delle 
ciliegie. «Per favore, non chia¬ 
mateli malati terminali, defini¬ 
zione che va bene per un con¬ 
dannato a morte sulla sedia elet¬ 
trica ma non per chi ha un tu¬ 
more in fase avanzata o avanza¬ 
tissima - dice Carlo Camatti, uno 

dei volontari dell'Odo Ant di Vi- Ioni. E non manca il volontario ca pur sempre far ruotare una ot- uno per pro- 

gnola - e che chiede il rispetto che dà semplicemente una ma- tantina di volontari disponibili vincia. Le sta- 

della sua vita e della sua dignità, no per la spesa o la cucina e lo 24 ore su 24, notte e giorno, an- ■“nUUtllU tistiche dicono 

Cosa possibile applicando il no- psicologo che sostiene il soffe- che l'ultimo dell'anno. Tutti HOSPICE che tra pochi 

stro modello e trasferendo al do- rente e i suoi familiari, per i qua- hanno seguito un corso di for- Qujgtj strutture P®'-' 

micilio del malato quelle che sa- li un ammalato di tumore in fase mazione interno. E il 90% di .. sona su 3-4 

rebbero le prestazioni di un re- avanzata significa un grande questi è entrato nell'Ant dopo «anticipano» verrà colpita 

parto specialistico di un ospeda- cambiamento di abitudini, oltre aver toccato da vicino i problemi |j gujjj da un cancro 
le tradizionale. Anzi, TOdo ha che un grande dolore. 11 malato legati alla malattia. . . nel corso della 

qualcosa in più da dare: il con- può restare nel suo letto, bere «1 governi in passato non si indicate sua vita e che, 

forto che deriva al sofferente dal dal suo bicchiere, vedere i suoi sono mai interessati a queste te- (|j| i^jplstrg così come au- 

restare tra le cose che gli sono cari quando vuole. matiche ed è certamente positi- . . menta la spe- 

care». 1 75 malati seguiti attualmente vo che ora si faccia una legge su- Rosy Bindi _ ranza di vita, 

A casa del malato TAnt può, dalTOdo di Vignola nei nove co- gli Hospice, strutture che noi co- aumenta an- 

con l'assistenza di medici e in- munì del suo distretto, che com- me Ant ci candidiamo a gestire - che quella dei malati avanzati di 

fermieri volontari, fare prelievi, prende anche centri di monta- spiega Camatti -. Ma non ne ha- tumore. 11 tema dell'assistenza a 

trasfusioni, analisi del sangue, gna, non sono certo molti se sta uno per regione, comunque queste persone è una bomba che 

chemioterapie, raggi, elettrocar- pensiamo che l'ospedale domici- da integrare con l'assistenza do- sta per scoppiare nel nostro pae- 

diogrammi. Ma anche avere un tiare oncologico di Bologna miciliare come quella che faccia- se». 

cambio di biancheria e i panno- «tratta» 7-800 malati. Ma signifi- mo noi, ce ne sarebbe bisogno di L'Ant si sostiene con le offerte 



Per lo Stato un risparmio 
di cento miliardi l'anno 

MODENA Ogni 100 lire raccolte dalTAnt, 15 solamente provengono dal¬ 
le aziende sanitarie: molti degli Ospedali domiciliari oncologici infatti 
non sono convenzionati con le AsI e quindi sono ledonazioni che copro¬ 
no i costi dell’assistenza ai malati. Ma a Vignola questa convenzione c’è 
e permette di fare i conti, verificando i risparmi che il volontariato con¬ 
sente alla sanità pnbblica. 

«Un malato costa dalle 700alle900 mila lire al giorno in ospedale, 
noi ne otteniamo dalle 35 alle 90 mila tutto compreso. A Vignola ci ven¬ 
gono dati 1 milione e800 mila lire per i 4-5 mesi in cni assistiamo in me¬ 
dia il paziente, 100 milioni l’anno in tutto. Considerando che a Firenze, 
400 malati assistiti dall’Odo dell’Ant, la convenzione non c’è (e neanche 
a Modena e a Mirandola, vicinissime a Vignola) ecco da dove salta fuori 
la somma di oltre duemila miliardi che in 20 anni di attività l’associazio¬ 
ne avrebbe fatto risparmiare alle casse dello Stato. 

«Ancora non c’è nna sufficiente cnitnra nei confronti di chi fa assi¬ 
stenza domiciliare specializzata ai malati di tumore in fase avanzata - 
spiegano i volontari dell’Odo - e ricordiamoche ogni annoci sono320- 
330 mila nuovi casi di cancro in Italia, di cui il 55% garantiscono a colui 
che ne è colpito una vita ancora lunghissima. Abbiamo chiesto a Teresa 
Petrangolini, presidente delTribunale dei Diritti del Malato (che tra po¬ 
co cambierà denominazione, ndr.) di farci visita a Vignola. Il nostro mo¬ 
dello di assistenza è già certificato, a livello nazionale: ci siamo guada¬ 
gnati sul campo, dopo aver seguito 25 mila malati in vent’anni, un ruolo 
importante». 

G.M. 


spontanee della gente: la sede di effetti collaterali nocivi. 

Vignola, il suo arredamento, il Prevenzione, educazione ali- 
computer che vi si trova sono mentare, una diagnosi tempesti- 
stati tutti donati da cittadini e va sono tutti modi per affrontare 
istituzioni. Ultimamente molte certi tipi di tumore con una pos- 
coppie invece di acquistare le sibilità di successo. «Con il can- 
bomboniere per le nozze devol- ero si può convivere - conclude 
vono fondi all'associazione, e lo Camatti -. D'altronde è incurabi- 
stesso fanno anche alcuni barn- le anche un diabete o un'artrite 
bini il giorno della Cresima, sin- deformante. In Italia ci sono tut- 
tomo di una sensibilità che ere- te le condizioni per evitare inuti- 
sce. Nel campo della ricerca poi li viaggi della speranza in Svizze- 
Tassociazione ha costituito un ra o negli Stati Uniti a caccia del 
laboratorio di farmacocinetica e miracolo. 1 tempi della ricerca 
metabolismo presso la facoltà di però sono lunghi: il Tamoxifene, 
chimica dell'università di Bolo- molecola estratta dalTalbero del 
gna allo scopo di studiare le prò- tasso canadese e che si è dimo- 
pietà dei farmaci antitumorali e strata di grande efficacia, ha ri¬ 
al fine di migiiorare il loro im- chiesto 20 anni di studi prima di 
piego in clinica, riducendo gli essere immesso sul mercato». 


Il Papa contro 
l'eutanasia 
e il suicidio 
assistito 

CinÀ DEL VATICANO Appello del 
Papa contro eutanasia e suicidio 
assistito, e per una «mobilitazio¬ 
ne di tutte le forze della carità cri¬ 
stiana e della solidarietà umana» 
contro la cultura della morte. 
Giovanni Paolo 11 chiede di 
«contrastare nelTopinione pub¬ 
blica e nei Parlamenti questa ten¬ 
denza di morte», e di «impegnare 
la società e le strutture stesse della 
Chiesa in una degna assistenza al 
morente». Rivendica inoltre per 
la Chiesa il dovere di «difendere 
la sacralità della vita», non per 
obbedire a «forme di assolutizza- 
zione della vita fisica, ma per il ri¬ 
spetto della dignità vera della 
persona». L'occasione per questa 
ulteriore presa di posizione con¬ 
tro eutanasia e suicidio assistito è 
stata offerta a papa Woityla dal¬ 
l'udienza che ha concesso ai par¬ 
tecipanti alla assemblea generale 
della Pontificia accademia per la 
vita, che hanno appena concluso 
una riflessione sulla «dignità del 
morente». L'«abbandono del 
morente», denuncia preoccupa¬ 
to il Pontefice, «si sta estendendo 
nella società sviluppata» e ci tro¬ 
viamo di «fronte alla nuova sfida 
della legalizzazione dell'eutana¬ 
sia e del suicidio assistito». E non 
è possibile ignorare il «contesto 
ideologico» delle «sempre più 
frequenti campagne d'opinione 
miranti alla instaurazione di leg¬ 
gi a favore dell'eutanasia e del 
suicidio assistito». Le società 
contemporanee per il Papa pre¬ 
sentano un fenomeno di «occul¬ 
tamento della morte»: organiz¬ 
zate attorno al benessere mate¬ 
riale, cancellano T «interrogati¬ 
vo» che la morte porta con sé e a 
volte «ne propongono l'antici¬ 
pazione indolore». A livello filo¬ 
sofico, poi, fanno «appello al¬ 
l'autonomia assoluta dell'uo¬ 
mo» e alla «autodeterminazio¬ 
ne», fino al suicidio, quasi che 
l'uomo fosse «autore della pro¬ 
priavita». 
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LA Politica 
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Da destra: 
il segretario 
dell’Udr 
Clemente 
Mastella 
e il ministro 
di Grazia 
e Giustizia 
Oliviero 
Diliberto 
Sotto 
il leader 
di Forza 
Italia 
Silvio 
Berlusconi 
durante una 
manifestazione 


IL CASO UDR 

L'Osservatore: 

«Solo liti e battute 
ma che senso ha?» 

■ «Come spiegare i progetti di un 
partito politico che, appena nato, 
rischia di rompersi»e in cui «non 
è chiaro chi comanda e con q naie 
legittimazione?». Se lo chiede- 
r«Osservatore romano», assu¬ 
mendo «le vicende interne al- 
rUdr» come «sintesi del momen¬ 
to» politico, e occasione per una 
dura critica al sistema dei partiti. 
La «drammatizzazione delle vi¬ 
cende politiche» per il giornale 
vaticano «rende il q uadro com¬ 
plessivo veramente gradevole» 
e si assistea una politica basata 
«su invettive, talvolta anche vol¬ 
gari» e che «denuncia pochezza 
di idee,fatuitàestrategie. 



MAGISTRATI 

Direttivo Anm 
Correnti divise 
sul programma 

■ Oggi i nuovi componenti del diret¬ 
tivo dell’Associazione nazionale 
magistrati, eletti recentemente, 
si riuniranno pertentare di espri¬ 
mere un nuovo presidente e una 
giunta esecutiva. I problemi, pe¬ 
rò, non mancano: Unità perlaCo- 
stituzione (la correntedi maggio¬ 
ranza relativa) rivendica la presi¬ 
denza dell’Associazione. Ma sul 
programma ci sono divergenze 
(prima fra tutte la data di entrata 
in vigoredel Giudice unico, fissa¬ 
ta per il 2giugno prossimo) con le 
altre correnti rappresentate da 
Magistratura Democratica, Ma¬ 
gistratura Indipendente e Movi¬ 
menti Riuniti. 



LA POLEMICA 

Caso Moro, Cossiga contro Mancino 

■ Nicola Mancino ritiene che manchi ancora qualchetassello alla piena ve¬ 
rità giudiziaria suH’assassiniodi Aldo Moro e sottolinea la sensazione, 
«diffusa nella coscienza degli italiani, che, nonostante il tempo trascorso 
e i vari processi, qualcosa ancora manchi alla stessa verità giudiziaria». 
Pronta la replica di Cossiga: «Mancino - ha detto -èstato ministro dell’In¬ 
terno come me. Se sa qualcosa parli, se non sa niente taccia». 


CRIMINALITÀ 

Dilibeito; «Va abolito 
il segreto bancario» 

■ La lotta alla criminalità organizzata passa anche attra¬ 
verso l’abolizione del segreto bancarioche è una pro¬ 
posta «utile, sensata e giusta» anche per il ministro 
della Giustizia, Oliviero Diliberto, intervenuto ieri a con¬ 
clusione del convegno della Nazioni Unite contro il cri¬ 
mine organizzatotransnazionale. Secondo Diliberto 
perché ciò si avveri, anche in Italia, ci vorrà però «tem¬ 
po, molta fatica e molta pazienza». L’adesione e l’ap- 
po^o del governo italiano al lavoro dell’Onu per una 
convenzionesulla criminalità organizzata transnazio¬ 
nale ètotalee sostanziale. Pergarantire il finanziamen¬ 
to di programmi di assistenza tecnica ai paesi più debo¬ 
li il ministro proponedi «utilizzare benie risorse seque¬ 
strati al crimine organizzato». Per Diliberto, poi, in Ita¬ 
lia «siamo ben lontani dall’aversconfittodefinitiva- 
mente la corruzione». Ma questo non significa che 
«l’attività di Mani Pulite non sia servita a niente». Anzi, 
in q uesti anni si sono compiuti «passi da gigante». 


«Mai più Scalfaro presidente» 

Berlusconi: «Prodi fa ancora una volta l'utile idiota» 


D'Ambrosio attacca: 
fallito il processo penale 

«Inutile invocare pene più severe» 



Luca Bruno/Ap 


E a Veltroni dice: 
«lo ho il mio inno 
tu Bandiera rossa» 

■ Meglioilfrescoinno«Azzurra 
e libertà», parole di Berlusco¬ 
ni e musica di Serio, o«Ban- 
diera rossa», storica colonna 
sonora del movimento ope¬ 
raio? Domanda surreale, 
d’accordo, ma è lo stesso Ca¬ 
valiere a su^erire il parallelo 
tra il nuovo (ovviamente rap¬ 
presentato da Forza Italia) e il 
vecchio («i comunisti») dopo 
avergiudicatocome un eser¬ 
cizio di lesa maestà queste 
parole di Veltroni: «Mentre i 
Ds sono impegnati in un con¬ 
vegno in ricordo di Carlo Ros¬ 
selli, Berlusconi che è il capo 
dell’opposizioneèimpegnato 
in un’operazione complessa 
come la scrittura del nuovo in¬ 
no. Ciò marca una differenza 
che non ci deve però rassicu¬ 
rare perché questa destra 
raccoglie comunque il con¬ 
senso di una parte importante 
del paese». Apriti cielo, quan¬ 
do gli portano l’agenzia Berlu¬ 
sconi toglie di mano il micro- 
fonoal seniores azzurroche 
sta intervenendo e chiosa: «A 
sentire Veltroni saremmo im¬ 
pegnati, piuttostochein una 
giornata di lavoro, a scrivere 
la parole di un inno. Non cam¬ 
bieranno mai davvero. Ma 
mentre noi ci permettiamo di 
darci, accanto al nostro caro 
amatissimo inno, un altro in¬ 
no per i giovani e magari do¬ 
mani un altro per le signore, 
loro non hanno proprio biso¬ 
gno di scrivernedi nuovi, han¬ 
no rinossidabile”Bandiera 
rossa”, la vecchia, attuale, 
futura “Bandiera rossa”». 


ONIDE DONATI 

ROMA Comincia con un attacco 
a Scalfaro, sferra un calcio all'asi¬ 
no di Prodi e un altro ai magistra¬ 
ti di Brescia, tira fuori la vena di 
paroliere di un inno improbabi¬ 
le, polemizza nientemeno che 
con Leopardi (e, a caduta, con 
Veltroni, Di Pietro, Rutelli, Or¬ 
lando...), abbozza sul referen¬ 
dum, incita i «ragazzi del '48» a 
proseguire «la guerra contro i co¬ 
munisti». Di tutto di più nel Ber- 
lusconi-show di ieri davanti alla 
platea dei «seniores» di Forza Ita¬ 
lia, compreso l'arruolamento di 
una mite ex signorina buonasera 
della Rai (la Orsomando) tra i ri¬ 
servisti della milizia azzurra. Così 
nel giorno in cui il movimento di 
Prodi tira fuori una innocente ve¬ 
na disneyana con quel somarello 
da fumetto, il cavaliere indossa 
l'armatura e si cala l'elmo sul vol¬ 
to truce. E subito va alla guerra. 
Scontata quella con il professore 
di Bologna («È apprezzabile che 
in tutto questo teatrino ci sia uno 
sprazzo in cui c'è chi si confessa e 
dice che come simbolo ha l'asi¬ 
no»), feroce quella con Scalfaro: 
«Per come si è comportato l'at¬ 
tuale presidente della Repubbli¬ 
ca, sarebbe una gravissima pro¬ 
vocazione sottoporci questo no¬ 
me. In troppe occasioni siamo 
stati delusi da questo presidente 
della Repubblica». 

Dunque il centro sinistra «non 
può pretendere di imporre al¬ 
l'opposizione, con un colpo di 
mano, un presidente della Re¬ 
pubblica che non risponda all'i¬ 
dentikit che ne fa la Costituzio¬ 
ne». 11 leader di Fi garantisce di 
non avere in serbo alcuna candi¬ 
datura e di preferire «un garante 
dell'unità nazionale, ossia un ar¬ 
bitro sopra le parti che non par¬ 
teggi per una squadra». «Noi non 
siamo nella situazione di fare no¬ 
mi - afferma - ma di dire sì o no a 


nomi che ci siano presentati dal¬ 
la maggioranza. Questa ha il di¬ 
ritto di avanzare candidature ma 
c'è anche il nostro diritto ad un 
coinvolgimento, a dare il nostro 
parere. Solo così è possibile stabi¬ 
lire un minimo di dialogo demo¬ 
cratico fra noi e lor signori». 

In attesa del dialogo che verrà, 
per adesso ad un paio di «lor si¬ 
gnori» Berlusconi dà dell'«utile 
idiota che sarà buttato via per la 
seconda volta» (Prodi) e del 
«campione dei forcaioli italiani» 
(Di Pietro). Più qualche «populi¬ 
sta» a Cacciati e Orlando e «radi¬ 
cai chic» a Rutelli. Poi, dopo un 
no ai finanziamenti alla stampa 
di partito e un'indignata presa 
d'atto della nuova sentenza bre¬ 
sciana favore¬ 
vole a Di Pietro 
(«Ero tentato 
di andare alla 
Procura di Mi¬ 
lano e dire: 
"Scusate, se 
avete bisogno 
di qualche co¬ 
sa, di una bi¬ 
blioteca, di 
una Mercedes, 
di un prestito 
di 100 milioni, 
fatemelo sapere. Mi attendo in 
cambio una certa benevolen¬ 
za”...»), Berlusconi ingoia il ro¬ 
spo sotto forma di referendum. 
Un rospo che non diventerà mai 
principe ma che messo di traver¬ 
so sulla strada della maggioranza 
potrebbe perfino diventare un 
eroe della libertà. Perché l'ipotesi 
di riforma elettorale che prevede 
il doppio turno, «sarebbe la tom¬ 
ba definitiva della nostra demo¬ 
crazia», una «doppia, tripla traf- 
fa», fatta su misura per il centrosi¬ 
nistra. «Questa legge compro¬ 
metterebbe la stagione della de¬ 
mocrazia e quindi noi faremo 
furti gli sforzi possibili perché 
non passi. La democrazia, altri¬ 
menti, sarebbe commissariata ad 


un regime autoritario». Insom- 
ma ben venga il rospo-referen¬ 
dum «che pure ci preoccupa 
grandemente, tanto che lascere- 
mo libertà di voto ma è meglio di 
quella legge elettorale». Ragiona¬ 
mento un po' contorto ma mai 
quanto il seguito dedicato a... 
Leopardi: «11 poeta aveva torto, 
l'età più bella è la nostra». E in 
una incredibile «sfida» politico¬ 
letteraria con il poeta di «A Sil¬ 
via», lui, Silvio, fornisce ai suoi la 
«primizia» del nuovo inno del 
partito, cinque strofe in rima su 
musica del maestro Serio: «Dam¬ 
mi la mano, dai e canta insieme a 
me, il cielo è dentro noi, azzurro 
più mai e questa forza grande è 
così grande ormai dentro me. 


dentro te, più grande che mai, è 
come un fuoco acceso dentro il 
cuore». Sulle note dell'inno Ber¬ 
lusconi pone idealmente una 
spada sulla spalla di tutti i senio¬ 
res «ragazzi del '48» nominando¬ 
li «guerrieri della libertà». E men¬ 
tre cominciano ad arrivare le rea¬ 
zioni di Prodi («Mi butteranno 
via per la seconda volta? Rico- 
minceremo la terza, non si preoc¬ 
cupi, l'asinelio è un animale pa¬ 
ziente, forte, mite, ma anche du¬ 
ro») e Di Pietro («Le manette so¬ 
no una ossessione di Berlusconi, 
lo comprendo, data la sua situa¬ 
zione...») , Berlusconi gigioneg¬ 
gia: «Tiriamo fuori il ragazzo che 
è in noi, perché abbiamo davanti 
unavita da spendere». Sipario. 


MILANO «Invocare pene più se¬ 
vere per alcuni reati come pro¬ 
pongono i Ds non serve a nulla, 
se non a fare un passo indietro di 
un secolo. Dobbiamo invece ave¬ 
re il coraggio di dirci che il pro¬ 
cesso penale è fallito». Lo ha af¬ 
fermato il procuratore aggiunto 
di Milano Gerardo D'Ambrosio 
al convegno organizzato dall'As¬ 
sociazione Gloss, al quale hanno 
partecipato anche il sottosegre¬ 
tario alTlnterno Diego Masi, e i 
deputati Giuliano Pisapia e Gae¬ 
tano Pecorella. 

D'Ambrosio ha sostenuto: 
«Non è la gravità della pena che 
serve, ma Tineluttabilità di essa. 
Purtroppo in Italia è proprio la 
certezza della pena che non esi¬ 
ste. Ormai nel 
nostro Paese 
non si sconta¬ 
no neppure le 
pene con sen¬ 
tenze passate 
ingiudicato». 

Per questa 
situazione il 
procuratore 
aggiunto di 
Milano ha af¬ 
fermato che è 
necessario da 
parte di tutti, «anche da parte di 
noi magistrati», fare un'autocri¬ 
tica. Quindi ha ricordato come in 
altri Paesi europei e negli Stati 
Uniti, dove esiste il processo di ti¬ 
po accusatorio, la certezza della 
pena è garantita. «Al nostro pro¬ 
cesso mancano molti cardini per 
essere definito accusatorio: non 
c'è la giuria e la sentenza non è 
immediatamente esecutiva». 

D'Ambrosio ha in sostanza so¬ 
stenuto la necessità delTimme- 
diata esecuzione della pena fin 
dal primo grado di giudizio, e 
quella di rivedere la norma che 
consente alla Corte di Cassazio¬ 
ne di entrare nel merito del fat¬ 
to». 

A D'Ambrosio hanno replica¬ 


to i parlamentari e penalisti Giu¬ 
liano Pisapia (gruppo misto) e 
Gaetano Pecorella (Fi). «Non si 
combatte la criminalità - ha affer¬ 
mato Pisapia - limitando le ga¬ 
ranzieprocessuali». 

Mentre Pecorella, replicando a 
D'Ambrosio che aveva proposto 
come modello da seguire anche 
quello della giustizia degli Stati 
Uniti, ha detto: «Non credo si 
possa guardare al modello di un 
Paese che ha in vigore la pena di 
morte. 11 problema criminalità 
va affrontato con una seria pro¬ 
grammazione». 

D'Ambrosio ha auspicato che 
le forze dell'ordine si impegnino 
maggiormente nella repressione 
della microcriminalità: «Quan¬ 
do c'è bisogno delle statistiche si 
arrestano i piccoli spacciatori 
con l'unico risultato di intasare i 
tribunali. Da tempo dico alla po¬ 
lizia di organizzare squadre anti¬ 
furto e antiborseggio per ridare 
sicurezza ai cittadini». 

D'Ambrosio si è anche chiesto 
«perché il controllo del territorio 
non debba essere affidato a un'u¬ 
nica centrale operativa, per 
esempio, e a un unico corpo di 
polizia». 11 problema, ha ricorda¬ 
to il magistrato, «ha riguardato 
tutti i ministri dell'Interno che si 
sono succeduti dal 1981 a oggi». 
Cioè dalla riforma della pubblica 
sicurezza, in cui «Tart. 21 dava il 
potere al ministro di disporre con 
un decreto il coordinamento del¬ 
le sale operative o l'istituzione 
delle sale operative uniche». 

Ma, sebbene siano passati 18 
anni, «solo adesso si sono fatti 
primi timidi passi per un collega¬ 
mento tra due sale operative, 
quella dei carabinieri e quella 
della polizia di Stato». Ritardo 
che il coordinatore del Pool mila¬ 
nese Mani pulite, si spiega con 
una probabile «forte resistenza 
corporativistica da parte di chi 
questo coordinamente doveva 
subire». 


■ CONTRO 
Tuni 

Nell’ultimo show 
il Cavaliere 
attacca anche 
Di Pietro 
i magistrati 
e i «comunisti» 
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«Ciò che manca 
in Italia 
è la certezza 
della pena 
Serve fare 
autocritica» 


■ABBONAMEUTIA lUlìtà ' 


SCHEDA DI ADESIONE 

Desidero abbonarmi a l'Unità alle seguenti condizioni 
Perìodo: □ 12 mesi □ 6 mesi 

Numeri: □? 36 35 □! indicare il giorno. 

Nome. Cognome. 

Vìa. N”. 

Cap. Località. 

Telefono. Fax. 

Data di nascita. Doc. d'identità n°. 


□ Desidero pagare attraverso il bollettino di conto corrente che mi 
spedirete all'indirizzo indicato 

□ Desidero pagare attraverso la mia Carta di Credito: 

□ Carta Sì ODinersClub □ MasterCard □American Express 

□ Visa □ Eurocard Numero Carta. 

Firma Titolare. Scadenza. 


i 


I dati personali che vi fornisco saranno da voi utilizzati per l'invio dei giornale e delle iniziative editoriali 

„_i-Il—4.. Il -4-_ _i_; _i„4-: - 1 -j.m„ '--^qg sulla piivacy 

DÌta con o senza 
. comunicazione e 

diffusione dei dati personali. Potrò in base ali'art. 13 della suddetta legge, esercitare il diritto di accesso, 
aggiornamento, rettificazione, cancellazione e opposizione al trattamento dei dati personali. Il titolare 
del trattamento è L'Unità Editrice Multimediale S.p.A. con sede in Roma, via Due Macelli, 23/13. Con 
il presente coupon esprimo il consenso al trattamento dei dati per le finalità previste. 

Firma. Data. 

Spedire per posta a: Servizio Abbonamenti - Casella Postale 427 
00187 Roma, oppure inviare fax al numero: 06/69922588 



DiREnoRE Responsabile 

Paolo Gambescia 
Vice Direttore vicario 
Pietro Spataro 
Vice Direhore 
Roberto Roscani 
Capo Redahore centrale 
Maddalena Tulanti 

"L'UNITÀ EDITRICE 
MULTIMEDIALE S.P.A." 
Presidente 
Pietro Guerra 
Consiglio d'Amministrazione 
Pietro Guerra 
Italo Prario 
Francesco Riccio 
Carlo Trivelli 

AMMINISTRATORE DELEGATO 

Italo Prario 


Direzione, Redazione, Amministrazione: 

■ 00187 Roma, Via dei Due Maceili 23/13 
tei. 06 699961, fax 06 6783555 - 

■ 20122 Miiano, via Torino 48, tei. 02 802321 
iscrizione ai n. 243 dei Registro nazionale della 
stampa del Tribunale di Roma. Quotidiano del 
Pds. Iscrizione come giornale murale nel regi¬ 
stro del tribunale di Roma n. 4555 


ruhità 


Servizio abbonamenti 

Tariffe per l’Italia ■ Annuo: n. 7 L 510.000 (Euro 263,4), n. 6 L 460.000 (Euro 237,6) 
n. 5 L 410.000 (Euro 211,7), n. 1 L. 85.000 (Euro 43,9). 

Semestre: n. 7 L 280.000 (Euro 144,6), n. 6 L. 260.000 (Euro 134,3) 
n. 5 L 240.000 (123,9), n. 1 L. 45.000. (Euro 23,2). 

Tariffe per l'estero - Annuo: n. 7 L. 1.100.000 (Euro 568,1). Semestre: n. 7 L. 600.000 (Euro 309,9). 
Per sottoscrivere l’abbonamento è sufficiente inoltrare la scheda di adesione pubblicata quotidianamente 
sull’Unità VIA FAX al n. 06/69922588, oppure per posta a L’UNITÀ EDITRICE MULTIMEDIALE S.p.A. - Ser¬ 
vizio Abbonamenti - Casella Postale 427 - 00187 Roma - Indicando: NOME - COGNOME - VIA - NUMERO CI¬ 
VICO - CAP - LOCALITÀ - TELEFONO E FAX. I titolari di carte di credito Diners Club, American Express, Carta 
Sì, MasterCard, Visa, Eurocard dovranno invece anche barrare il nome della loro carta e indicarne il numero. 
Non inviare denaro. L’Unità Editrice Multimediale S.p.A. prowederà a spedire ai nuovi abbonati, non titolari 
di carta di credito, l’apposito bollettino postale già intestato per eseguire il pagamento. 

Per Informazioni. Chiamare l’Ufficio Abbonati: tei. 06/69996470471 - fax 06/69922588. Inoltre chiaman¬ 
do il seguente numero verde 167-254188 è possibile, 24 ore su 24, sottoscrivere nuovi abbonamenti o la¬ 
sciare messaggi ed essere richiamati. 


Tariffe pubblicitarie 


A m(xl. (mm. 45x30) Commerciale feriale L 590.000 (Euro 304,7)-Sabato e festivi L 730.(X)0 (Euro 377) 


Feriale Festivo 

Finestra 1® pag. 1® fasclcoloL. 5.650.000 (Euro 2.918 ) L. 6.350.000 (Euro 3.279,5) 

Finestra T pag. 2® fasclcoloL. 4.300.000 (Euro 2.220,9) L. 5.100.000 (Euro 2.633,9) 

Manchette di test. 1° fase. L 2.030.000 (Euro 1.048,4) - Manchette di test. 2® fase. L 1.440.000 (Euro 743,7) 
Redazionali: Feriali L. 995.000 (Euro 513,9) - Festivi L. 1.100.000 (Euro 568,1) 
Finanz.-Legali-Concess.-Aste-Appalti: Feriali L. 870.000 (Euro 449,3): Festivi L. 950.000 (Euro 490,6) 
Concessionaria per la pubblicità nazionale PK PUBLIKOMPASS S.p.A. 

Direzione Generale: Milano 20124 - Via Giosuè Carducci, 29 - Tel. 02/24424611 
Aree di Vendita 

Milano: via Giosuè Carducci, 29 - Tel. 02/24424611- Torino: corso M. D’Azeglio, 60 • Tel. 011/6665211 - Genova: via C.R. 
Ceccardi, 1/14 - Tel. 010/540184 - 56-7-8 - Padova: via Gattamelata, 108 - Tel. 049/8073144 - Bologna: via Amendola, 13 - 
Tel. 051/255952 - Firenze: via Don Minzoni, 46 - Tel. 055/561192 - Roma: via Barberini, 86 - Tel. 06/420089-1 • Bari: via 
Amendola, 166/5 • Tel. 080/5485111 - Catania: corso Sicilia, 37/43 - Tel. 095/7306311 • Palermo: via Lincoln, 19 - Tel. 
091/6235100 • Messina: via U. Bonino, 15/C - Tel. 090/6508411 - Cagliari: via Ravenna, 24 - Tel. 070/305250 
Pubblicità locale; P.I.M. Pubblicità Italiana Multimedia S.r.l. 

Sede L^le; 20123 MILANO - Via Tucidide, 56 bis-Tel. 02/70003302 - Telefax 02/70001941 
Direzione Generale e Operativa: 20124 MI LANO - Via S. Gregorio, 34 - Tel. 02/67169.1- Telefax 02/67169750 
00192 ROMA - Via Boezio, 6- Tel. 06/3578/1 20124 MILANO - Via S. Gregorio, 34- Tel. 02/671697/1 

40121 BOLOGNA - Via Del Borgo S. Pietro, 85/a - Tel. 051/4210955 50129 FIRENZE - V.le Don Minzoni, 48-Tel. 055/578498/561277 


Stampa in fac-simile: 

Se.Be. Roma-Via Carlo Pesenti 130 
Satim S.p.a., Pademo Pugnano (Mi) - S. Statale dei Giovi, 137 
STS S.p.A. 95030 Catania-Strada 5®, 35 

Distribuzione: SODIP, 20092 Cinisello B. (Mi), via Bettola, 18 


/À\€€innrMii©Mi iMii€ih@iL©<siiig 

DAL LUNEDÌ AL venerdì dalle ore 9 alle 18, telefonando al numero verde 167-865021 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 

ILSABATO, EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA dalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 167-865020 

oppure inviando un fax al numero 06/69996465 

TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L 6.000 a parola. 
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, 
Carta Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il paga¬ 
mento con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. Non sono previste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 


ihiiCiFJiilEiir/x €©ipiiii MìihigiinMirig 

DAL LUNEDÌ AL venerdì dalle ore 9 alle 18, telefonando al numero verde 167-254188 
oppure inviando un fax al numero _ 06/69922588 

TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax: Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civico 
Cap/ Località/ Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale. Eventuali richieste di consegne 
urgenti saranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente. 

N.B. Sono disponibili le copie dei 90 giorni precedenti il numero odierno. 






























28SPE03A2802 ZALLCALL 1221:42:2502/27/99 


+ 


rUnità 


GLI Spettacoli 



Domenica 28 febbraio 1999 


CINQUE FILM 

A New York 
rassegna dedicata 
a Pontecorvo 


Guillem, la grazia esotica della danza 

La ballerina francese alla Scala in «Bayadère» in coppia con Roberto Bolle 


LA DENUNCIA 

Dacia Maraini polemica: 
«Senza finanziamenti 
il teatro di ricerca muore» 


Cinema verità che si traduce in 
brillanti narrative. Così Joanna 
Ney del la Film Society of Lincoln 
Centerdi New York ha introdotto 
la rassegna di film di Pontecorvo 
che si terrà fino al 4 marzo. La ras¬ 
segna aprealpubblicoq uesta se¬ 
ra con un dibattito su La battaglia 
di Algeri a\ quale parteciperà 
Pontecorvo. Sul film, definito 
da Ney capolavoro «coinvolgen¬ 
te ma privo di eufemismi senti¬ 
mentali», si centra l’attenzione 
dei critici americani dove, come 
ha detto un critico, Pontecorvo 
durante tutta la Guerra Fredda 
è stata oggetto di «ammirazio¬ 
ne a distanza». 


MARINELLA GUATTERINI 

MILANO Momento magico nella fulgi¬ 
da carriera di Sylvie Guillem: nei tre atti 
della Bayadère in scena alla Scala, la 
famosissima ballerina francese can¬ 
cella i luoghi comuni che hanno 
spesso accompagnato i suoi debutti. 
Quella presunta freddezza del movi¬ 
mento, associata al suo fisico filifor¬ 
me, si scioglie in un ricamo di au¬ 
tentica eleganza e poesia. Segno che 
la «divina» Guillem non intende 
crogiolarsi nei doni che la natura le 
ha profuso - e per cui è diventata un 
«fenomeno» del balletto - ma prefe¬ 
risce scavare, senza manierismi, nel¬ 


le più intime pieghe dei personaggi. 

Con la sua grazia avvolgente, Syl¬ 
vie/ baiadera stabilisce subito un 
rapporto seduttivo con l'amato con¬ 
dottiero Solor (Roberto Bolle) e que¬ 
sta speciale intimità si ripropone, 
esaltata alla potenza, nell'atto delle 
Ombre: la zona più estatica del bal¬ 
letto di Marius Petipa (1877), rialle¬ 
stito da Natalia Makarova. Qui i mi¬ 
rabolanti equilibri del suo corpo in 
tutù, si uniscono all'afflato dei lifts 
resi davvero uno slancio d'amore 
eterno proteso nei cieli, e non il 
semplice sollevamento maschile di 
un corpo femminile. Con Bolle, au¬ 
tentico e morbido danseur noble, Syl¬ 
vie potrebbe creare una nuova for¬ 


midabile coppia del balletto: a patto 
che lo scaligero s'affretti a perdere le 
ingenuità che ancora porta con sè. 

Certo La bayadère è un halletto 
difficile. La sua trama frammentaria 
non prevede solo l'amore della baia¬ 
dera per Solor ma odi, gelosie e ven¬ 
dette. Prevede il divampare di un 
fuocherello di cartapesta (eppure le 
scene di Pierluigi Sammaritani sono 
calde come i costumi), i balzi di 
ignudi selvaggi, la morte della pove¬ 
ra baiadera e, per volere divino, il 
crollo del tempio dove si celebrano 
le nozze di Solor e Gamzatti. 

Mentre finti massi si schiantano 
al suolo come piume il Corpo di Bal¬ 
lo, i solisti e i primi ballerini termi¬ 


nano la loro prova convinta ed 
equilibrata. La brava Sabrina Brazzo 
prometteva di essere una inarrivabi¬ 
le Gamzatti. Ma precisione e autori¬ 
tà sono inaspettatamente svanite 
nel secondo atto, forse per un'emo¬ 
zione improvvisa della ballerina che 
la musica di Ludwig Minkus, mal di¬ 
retta e mal eseguita, non ha certo 
aiutato a controllare. D'altra parte 
Bayadère non è un vero classico del 
balletto ma una curiosa oleografia 
esotica. Dopo aver impreziosito per¬ 
sino il roboante crollo del tempio, 
Guillem esce di scena come un can¬ 
dido soffio di spirituale bellezza e 
non si aspetterebbe altro che il suo 
ritorno. 


«Lo Stato finanzia le banche invece del teatro, fa sol¬ 
tanto finta di aiutarci», e il risultato è una «censura in¬ 
diretta». Assai critica Dacia Maraini con l’attuale poli¬ 
tica teatrale italiana durante il suo intervento, al Valle 
di Roma, ad un convegno sul «Flusso dei nuovi teatri», 
promosso dall’Eti e dal periodico Prove di drammatur¬ 
gia. La Maraini ha parlato delle sue esperienze ne¬ 
gli anni Settanta, al tempo delle «cantine» roma¬ 
ne, che l’hanno vista autrice, oig'anizzatrice e ope¬ 
ratrice culturale. «Il teatro di allora - ha osservato 
- era molto “povero”, richiedeva enormi sacrifici, 
ma non è detto che ora stia meglio. Da solo non 
può farcela, ha bisogno di finanziamenti che quan¬ 
do vengono concessi hanno il difetto di arrivare 
mesi, anche anni dopo. E intanto bisogna anticipa¬ 
re le spese. Quando rientri con i soldi^ devi pagare 
il debito alla banca con gli interessi. E uno dei mo¬ 
tivi per cui la ricerca continua a stentare». 


Cinema; doppia cacda al bottino 

Nelle sale «Face» e «Payback», due modi di raccontare una rapina a mano armata 
Nel primo l'inglese Robert Carlyle, nel secondo il divo hollywoodiano Mei Gibson 


Il Macbeth senza 
«pezzi deboli» 

L'opera di Verdi allestita da Ronconi 


MICHELE ANSELMI 

«Non mi piaccono i polizieschi. 
Non fanno mai fare una bella figu¬ 
ra ai criminali», protesta Robert 
Carlyle in Face. «Le vecchie abi¬ 
tudini sono dure a morire. Se 
non le elimini tu, ti eliminano 
loro», filosofeggia Mei Gibson 
in Payback. Due film, due modi 
di raccontare sostanzialmente 
la stessa storia: una rapina a ma¬ 
no armata andata a puttane per 
colpa del solito «furbo» che s'è 
impadronito di tutto il bottino. 
La differenza sta, naturalmente, 
nell'impianto: l'inglese Antonia 
Bird usa il contesto malavitoso 
per impaginare un noir a sfon¬ 
do sociale, secondo alcuni leg¬ 
gibile in una chiave di pessimi¬ 
smo anti-Blair; l'esordiente 
americano Brian Helgeland rei- 
venta invece un romanzo di 
Donald Westlake, che già servì 
da spunto al memorabile Senza 
un attimo di tregua di Boorman, 
per allestire uno spettacolone in 
bilico tra ferocia e sarcasmo, 
con una punta di ironico crepu¬ 
scolarismo all'antica hollywoo¬ 
diana. Ma entrambi custodisco¬ 
no un discreto interesse, sicché 
un ideale spettatore amante del 
genere potrebbe tranquillamen¬ 
te passare dall'uno all'altro sen¬ 
za dover prendere partito. 

La butta sull'iperrealismo me¬ 
tropolitano Face. A cavallo di 
un camion provvisto di ariete, il 
trentacinquenne Ray e i suoi 
quattro complici mettono a se¬ 
gno un colpo spettacolare, ma 
al momento di dividere il botti¬ 
no si ritrovano in mano una 
miseria. Appena trecentomila 
sterline: troppo poche per divi¬ 
derle in cinque parti. E infatti 
nel giro di poche ore qualcuno 
comincia a uccidere per guada¬ 
gnarsi una porzione di soldi in 
più. A suo agio tra sparatorie e 
regolamenti di conti, la Bird in 



Nella foto 
qui accanto 
la divisione 
del bottino 
nel film 
di Antonia 
Bird 
«Face» 
In basso, 
Mei Gibson 
nel film 
«Payback» 
di Brian 
Helgeland 




realtà vuole raccontare la crisi 
morale e politica di Ray, ribelle 
con un passato a sinistra e un 
presente da canaglia, nonostan¬ 
te l'amore per una giovane assi¬ 
stente sociale schierata accanto 
ai profughi curdi (quando si di¬ 
ce la coincidenza!). Definito 
dallo sceneggiatore Ronan Ben- 
nett «un thriller sugli effetti di¬ 
struttivi dell'insaziahile sete di 
denaro nella Gran Bretagna de¬ 
gli anni Novanta», Face è un 
film duro, molto parlato, cucito 


addosso alle 
belle facce dei 
personaggi: 
anime scorti¬ 
cate, senza più 
codice d'ono¬ 
re, pronte a 
tradirsi a vi¬ 
cenda per una 
manciata di 
denaro (un 
po' come suc¬ 
cedeva nelle 
Iene di Taran¬ 
tino). Un tono 
malinconico¬ 
didascalico attraversa l'avventu¬ 
rosa ricerca dell'infame, tra spa¬ 
ratorie, luci livide e flashback 
«militanti», mentre la ricca co¬ 
lonna sonora (Weller, Clash, 
Billy Bragg...) fa da accattivante 
contrappunto alle convulsioni 
dei personaggi. Quanto agli at¬ 
tori, Robert Carlyle {Full Monty) 
se la cava benone con la pistola 
in mano, anche se forse sfodera 
qualche debolezza di troppo nel 
rapporto con la mamma utopi¬ 
sta che mai smise di combattere 


il Sistema; ma tanto a fare i duri 
pensano gli altri, tra i quali 
qualcuno riconoscerà il giovane 
leader del gmppo rock dei Blur, 
Damon Albarn. 

Tutt'altro clima in Payback, 
non fosse altro per il carisma di¬ 
vistico di Mei Gibson nel ruolo 
che fu di Lee Marvin. Ma se nel 
1967 Boorman fece di Senza un 
attimo di tregua una gangster- 
story molto «intellettuale», de¬ 
bitrice al cinema d'autore di Re- 
snais, Helgeland la butta su un 
cinismo survoltato che racco¬ 
glie piuttosto la lezione di John 
Woo. Fregato da un complice 
che gli soffiò 70mila dollari e la 
moglie tossicomane lasciandolo 
con due pallottole nella schie¬ 
na, il furente Porter torna come 
Ulisse (o Steve McQueen) e si 
accinge a fare una strage. Arma¬ 
to solo di una 44 Magnum, il 
vendicatore finisce naturalmen¬ 
te col mettersi contro l'Organiz¬ 
zazione, aiutato solo dalla pro¬ 
stituta che un tempo Tamò. 

Fondato su un paradosso 
drammaturgico (lo squilibrio 


tra l'infima entità della posta in 
gioco e la quantità gigantesca 
dei danni inferii), Payback ag¬ 
giorna il cliché del «cane solita¬ 
rio» che non ha più niente da 
perdere. Come un Rambo me¬ 
tropolitano incapace di arrivare 
a patti, Porter butta infatti all'a¬ 
ria tutto ciò che gli capita tra i 
piedi, senza nulla temere, inclu¬ 
sa un'inedita tortura a colpi di 
martello sui piedi. 

Muovendosi tra affondi satiri¬ 
ci (la prostituta cinese sado-ma- 
so) e parentesi romantiche (la 
foto ingiallita dei due amanti), 
il regista esordiente orchestra 
un poliziesco amorale che deve 
qualcosa alla serie Arma letale, 
anche nelle digressioni buffe. E 
se il cocktail nell'insieme fun¬ 
ziona, il gusto cinefilo del regi¬ 
sta traspare anche dalla compo¬ 
sizione del cast, nel quale figu¬ 
rano in partecipazione speciale 
James Coburn e Kris Kristoffer- 
son: nemici ai tempi di Pat Gar- 
ret & Billy thè Kid, ora improba¬ 
bili complici mafiosi nel mirino 
di quella «furia umana». 


RUBENS TEDESCHI 

CAGLIARI Beethoven trionfa con 
Kleiber, ma Verdi si rifà col Ma¬ 
cbeth, messo in scena da Luca 
Ronconi e Luciano Damiani in 
un'edizione doppiamente rin¬ 
novata. Il primo a rimetterci le 
mani fu lo stesso Verdi che, do¬ 
po il discusso successo fiorenti¬ 
no del 1847, eliminò qualche 
pagina vecchia e aggiunse cin¬ 
que pezzi nuovi per le rappre¬ 
sentazioni del 1865 a Parigi. Ac¬ 
cingendosi a «fare le arie da hal¬ 
lo», scoprì «diversi pezzi che so¬ 
no deboli 0 mancanti di caratte¬ 
re». Rimediò da par suo, ma la¬ 
sciò intatti i cardini: «Abbiate 
per massima - prescrisse al suo 
agente francese - che i roles di 
quest'opera sono tre, e non pos¬ 
sono essere altro che tre: Lady 
Macbet, Macbet, il Coro delle 
Streghe». Manca Vacca ai nomi 
ma la visione è impeccabile. 

Ed ora veniamo ai giorni no¬ 
stri: Tallestimento di Ronconi- 
Damiani ha seguito una strada 
parallela e inversa: è nato all'e¬ 
stero (una ventina d'anni or so¬ 
no a Berlino) ed è arrivato poi 
in Italia con varii aggiustamen¬ 
ti. Qui a Cagliari, lo scrupoloso 
regista l'ha curato personal¬ 
mente, eliminando anche lui i 
«pezzi deboli» ma rafforzando i 
«ruoli» dei protagonisti, quello 
delle streghe in particolare: 
donne o creature fantastiche, fi¬ 
glie dell'inferno che alberga nei 
cuori dell'usurpatore e della sua 
terribile sposa. L'uccisione del 
vecchio Re, dell'amico, degli 
oppositori e delle loro famiglie 
sono atroci necessità imposte 
dalla sete di potere. Il fiume di 
sangue sommerge umanità e 
leggi sino al momento folgo¬ 
rante in cui il tiranno compren¬ 
de l'amara verità: la vita è sol¬ 
tanto «il racconto di un povero 
idiota», la vana illusione in cui 


s'è lasciato catturare. 

Il dramma sta tutto nell'ani¬ 
mo del protagonista. È lui stesso 
a sucitare i fantasmi delle stre¬ 
ghe che, assieme all'implacabile 
volontà della sua Lady, lo spin¬ 
gono ai delitti e alla morte. La 
prigione di ferro e di pietra (di¬ 
visa da un muro impenetrabile 
solo in apparenza) è la sua stes¬ 
sa coscienza. Al gran tavolo del 
banchetto, esteso ai due lati del 
muro, siedono 
i cortigiani e 
le streghe. 
Tocca alle 
streghe ri¬ 
spondere al 
«brindisi lie¬ 
to», attorniare 
il fantasma di 
Banco e susci¬ 
tare le appari¬ 
zioni dei bim¬ 
bi coronati: gli 
eredi che «re¬ 
gneranno». Assieme alle creatu¬ 
re infernali, il trono, avvolto di 
porpora, è, col giaciglio degli 
insonni. Tonnipresente simbo¬ 
lo delle vane aspirazioni. Imma¬ 
gini semplici, essenziali, nate 
dalla fantasia di un regista che 
non è imbarazzato dalla musi¬ 
ca, ma che, al contrario, indivi¬ 
dua nella musica il senso, il co¬ 
lore, la forma dello spettacolo. 

Convincente la soluzione 
musicale, anche se più aggressi¬ 
va che ambigua, nella direzione 
di Steven Mercurio e nella omo¬ 
geneità della compagnia. La 
malattia di Bruson ha assegnato 
la parte di Macbeth al russo Va¬ 
leri Alexejev che Tha sorretta 
con attenta misura. Sylvie Va- 
layre, applauditissima, ha dato 
forza tagliente a Lady Mcbeth. 
Eccellente il terzo «molo», quel¬ 
lo delle streghe. Erwin Schrott 
(un Banco di lusso), Carlo Sci¬ 
belli (Macduff) e tutti gli altri 
han partecipato al successo. 
Caldo e meritato. 


■ INSCENA 
A CAGLIARI 
Il nuovo 
allestimento 
rafforza i ruoli 
dei protagonisti, 
in particolare 
delle streghe 





ICJJLA 


lIuUI'IUil ^ 


casse 

ÓOlii*^ ' 


fi uirmi 




Jtr 


% 




cuJunilìELijJurii 




Per richiedere gli arretrati chiamare il Servizio Clie ntji’ U multimedia tei. 06.52.18.993 'fax 06.52.18.965 dal lunedi al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 


L'occasione colta 










28VAR03A2802 28VAR02A2802 FLOWPAGE ZALLCALL 11 20:38:43 027b7/99 


rUnità 


Metropolis 


3 


Domenica 28 febbraio 1999 


In gara sulla costiera amalfitana 
maglia nera e rosa degli alberghi 


MILANO Terra piena di contraddizioni, l’Ita¬ 
lia. Anche quando di parla di turismo. Spul- 
ciandofra i milledati forniti dalla Bit (Borsa 
intemazionale del turismo) si scopre per 
esempioche a poche decine di chilometri 
l’uno dall’altro si possono trovare il più brat- 
toedenigratoeil piùbelloericercatofragli 
albei^hi italiani. Siamo nella costiera amal¬ 
fitana. Per assegnare la maglia nera non 
serve una classifica. 

”Vox populi” e di diritto l’ultima posizione in 
classifica è tutta perii Fuenti, soprannomi¬ 
natoli «mostro» per la «grazia» con cui si 
inserisce nel panorama circostante. Sul 
mega-al bergo abusivo, mai aperto al pub¬ 
blico, pende da tempo un ordinedi demoli¬ 
zione. 

È sufficiente però spostarsi un poco a mon¬ 
te, nella splendida Ravello, per incontrare 


unodei «top» nelleclassifiche dell’ospitali¬ 
tà. La prestigiosa American Academy of 
Ospitality Science ha infatti assegnato il 
proprio «Fi ve star diamonds Award» (che 
potrebbe tradursi in «cinque stelle di dia¬ 
mante», che equivale a dire «il miglioral- 
beigio del mondo nel 1998») ad un piccolo 
albeigo. Palazzo Sasso, che ha superato in 
corsa decinedi superlussuosi hotel ameri¬ 
cani, asiatici ed europei. 

Scoprire che cosa abbia fatto pendere la bi¬ 
lancia perl’albeigodi Ravello non è però fa¬ 
cilissimo: al di là del costo non proprio alla 
portata di tutte le tasche, le camere - ma sa¬ 
rebbe meglio dire le “suite” - sono appena 
40, e tutte rigorosamente con vista sul ma¬ 
re. E le prenotazioni, ovviamente fiocca no in 
continuazione. 

P.F.B. 


Arte e turismo 
La Sistina sconfitta 
dal "gobbo" di Parigi 

Per Notte Dame 10 milioni di visitatori, 
solo 3 milioni ad ammirare i Musei Vaticani 




Un gruppo 
di turisti 
in una piazza 
italiana, 
per il Giubileo 
sono previsti 
dieci milioni 
di stranieri. 
Sotto, 
uno scorcio 
del colonnato 
del Bernini in 
piazza 
San Pietro 


WALTER GUAGNELI 

MILANO L'Italia turistica, fra 
sbalzi e contraddizioni, continua 
a crescere. Una recente ricerca ri¬ 
ferisce di un giro d'affari com¬ 
plessivo di 131 mila miliardi di li¬ 
re (52 mila fatturati con l'estero). 
Cifra che corrisponde al 6,7 % del 
Pii. Se si considerassero interven¬ 
ti e infrastrutture del settore e an¬ 
cora investimenti delle aziende 
in beni capitali e per tour d'affari 
all'estero, ecco che si raggiunge¬ 
rebbe quota 234 mila miliardi, 
corrispondenti al 12% dell'inte¬ 
ro Pii nazionale. 

11 turismo d'arte e cultura con 
un giro di quasi 40 mila miliardi 
(19 mila fatturati con l'estero) 
sembrerebbe uno dei segmenti 
più importanti dell'offerta turi¬ 
stica nazionale. Ma è così solo in 
parte. Nel senso che il trend d'in¬ 
cremento di arrivi, presenze e 
consumi, è ancora ridotto rispet¬ 
to alla reale valenza del patrimo¬ 
nio artistico e monumentale del¬ 
l'Italia. In poche parole, le bellez¬ 
ze di Roma, Firenze, Venezia, Bo¬ 
logna, Napoli, Palermo, Raven¬ 
na e anche delle città piccole e 
medie dovrebbero pesare di più 
sulla bilancia dell'economia turi¬ 
stica. 

Pochi esempi per descrivere 
l'ancora inedeguato sfmttamen- 
to del patrimonio artistico-cultu- 
rale italiano: nel '98 la cattedrale 
parigina di Notre Dame ha avuto 
10 milioni di visitatori, il Centro 
Pompidou, sempre nella capitale 
francese, 7 milioni, ilBritishMu- 
seum di Londra 5 milioni e 746 
mila. InltaliainveceiMusei Vati¬ 
cani 3 milioni di visitatori e gli 
Scavi di Pompei poco più di 1 mi¬ 
lione e 800 mila presenze. Se è ve¬ 
ro che il consuntivo '98 registra 
un incremento complessivo del 
5% sul '97, va però sottolineato 
che il trend positivo vale solo per 
le grandi «stelle» del panorama 
italiano: dunque Roma, Firenze, 
Venezia che sono poi quelle che 
lasciano il segno. 

Da notare invece un sostanzia¬ 
le stallo per quel che concerne i 
centri minori troppo poco pro¬ 
pagandati e spesso dimenticati 
dai tour operator soprattutto 
stranieri. Si arriva quindi al para¬ 
dosso di continuare a proporre 
solo le grandi città e dimenticare 
sistematicamente piccoli-grandi 
tesori d'arte di provincia. Le ini¬ 
ziative messe in campo negli ulti¬ 
mi tempi dai governi Prodi e D'A- 
lema (progettazioni e promozio¬ 
ni su città d'arte e patrimonio 
musivo) e la prospettiva dei gran¬ 
di eventi del Giubileo del 2000, 
sembrano poter rilanciare in ma¬ 
niera definitiva il settore o co¬ 
munque recuperare il gap rispet¬ 
to ai «giacimenti artistici e cultu¬ 
rali» degli altri Paesi. 



Italia seconda in classifica e con in cassa 30 milioni di dollari 


MILANO II fàscino esercitoto dall’Italia 
sui turisti stranieri non accenna a cala¬ 
re. Anzi. Secondo una statistica stilata 
dal Wto (Associazione intemazionale 
che raggruppa iTouroperator) nello 
scorso anno il Belpaese è balzatoal se¬ 
condo posto assoluto - dopo gli Stati 
Uniti - per gli introiti, eal quarto perii 
numero totaledegliarrivi (oltre 34mi- 
lioni). 

Lo scorso anno l’Italia ha accumulato 
introiti perso miliardi di dollari, contro i 
20 del 1990. Gli Stati Uniti (43,7 miliar¬ 
di) sono lontani, irraggiungibili, ma tut¬ 
te le grandi concorrenti europee sono 
state superate. Terza in classifica è in¬ 
fatti la Spagna (18,5miliardididollari), 


seguita dalla Francia (20,1) e dalla 
Gran Bretagna. 

Con questi dati alla mano, si può affer¬ 
mare che il 6,69% delle spese turistiche 
mondiali finisce con il passare dallo sti¬ 
vale. Un buon risultato, soprattutto in 
vista del Giubileo che, nel 2000, porterà 
in Rafia unflusso«extra»di milioni di 
pellegrini. L’Italia, del resto, è l’unico 
Paese al mondo che puòcontare su di 
un grande numero di località «autorefe¬ 
renziate»: Roma, Venezia e Firenze non 
solo non hanno bisogno di pubblicità, 
ma al contrario necessRano di studi per 
ottimizzare l’arrivo dei turisti. 
PergliaHri ildiscorsoèowiamentedi- 
verso. In quest’ottica sono da segnalare 


le promozioni mirate che moHe Regioni 
italiane stanno effettuando su segmenti 
di mercato fino ad oggi quasi dimentica¬ 
ti perché considerati non abbastanza 
remunerativi: paesi dell’Est (soprattut¬ 
to la Polonia), ma anche Russia eGiap- 
pone. La pubblicRà, oHre checon i me¬ 
toditradizionali, si sta sviluppando in 
particolare sulla Rete delle Reti. Non c’è 
albeigo, associazione o ente turistico 
che non abbia un propriosRo, consulta- 
bile in tutto il mondo. 

Quando dalla quantità si passa ad ana¬ 
lizzare la quaIRà, si scopre però che la 
telematica non ha fatto ancora breccia 
nel cuoredegli operatori nazionali. «La 
maggior parte dei sRi web - spieganogli 


operatori del settore - altro non òche 
una copia inanimata dei depliant di car¬ 
ta patinmata. Mancano le idee e soprat¬ 
tutto una vera cuRura interattiva. Pre¬ 
sto tramRe Internet dovrà essere possi¬ 
bile prenotare, oRre ai biglietti aerei o 
ferroviari, anche lestanze. Magari dopo 
averle vistate telematicamente e avere 
guardato le condizioni meteorologiche 
attraverso letelecamereambientali. 
Senza contare che un operatore senza 
computer non potrà rodere la concor¬ 
renza. Il turismo vive di idee: dove me¬ 
glio che in Internet si può studiare la 
concorrenza?» 

Aggiornatevi, gente. Aggiornatevi. 

P.F.B. 


Cuba "ultimo minuto" 
e voglia di Spagna 

MILANO Ma gli italiani, quando scelgono una vacan¬ 
za all’estero, dove vanno? Nel 1998 la classifica ve¬ 
de in testa la Spagna, con il 18,1% delle preferenza, 
seguRa a ruota dalla Francia ( 12,0%, con Parigi a fa¬ 
re la parte del leone) edalla Grecia (9,5%). Da se¬ 
gnalare il 6,9% che premia Cuba e i Caraibi. In parti¬ 
colare l’isola di Fidel sembra esercitare un fascino 
particolaresugli italiani. «Oggi Cuba è ingradodi ri¬ 
spondere alle esigenzedi una clientela eterogenea: 
dalla famiglia alla ricerca di solee mare, dai giovani 
che sognano di evadere agli intellettuali», spiegano 
le agenzie che operano con il centro America. Senza 
dimenticare il costo decisamentecontenutodella 
vacanza, sostenuto anche da una novRà quasi asso¬ 
luta perii mercato italiano: i voli «Last minute». Ci 
sono compagnie specializzate in questo settore: ac¬ 
quistano a prezzo stracciato i posti rimasti invenduti 
nei singoli voli, e poi fi ripropongono - con sconti che 
toccano il 50% - nelle agenzie di viaggio. La scelta 
non èsempre vastissima, ma il risparmioèassicura- 
to. A proposRodi Cuba, una delle società nazionali 
che operano in stretto contatto con l’isola caraibica 
è«RaRurist». Fondata nel 1957 dall’allora Pei per 
organizzare viaggi nei Paesi dell’est, dal 1974èsta- 
ta ceduta ad operatori privati. Curiosità: dal 1966fi- 
noal giorno della cessione, la società è stata presie¬ 
duta da un operatore turistico moRo particolare: Ar¬ 
mando Cossutta. 

P.F.B. 


È quanto afferma il rapporto 
sul turismo italiano radatto da 
Mercury. Secondo la ricerca, il tu¬ 
rismo culturale legato alle città 
d'arte nei prossimi 10 anni do¬ 
vrebbe crescere al ritmo del 4% 
all'anno contro il 2% del turismo 
d'affari, l'l,5% di quello balnea¬ 
re, il 2,5% di quello montano 
estivo. A contribuire al boom del¬ 
le vacanze d'arte e cultura do¬ 
vrebbero essere soprattutto i turi¬ 
sti stranieri, in grado di trascinare 
anche gli italiani, da sempre po¬ 
co sensibili al richiamo di arte e 
storia (da inserire nel carnet della 
vacanza). Non è un caso che la ri¬ 
cerca ribadisca la volontà degli 
italiani di preferire ancora e sem¬ 
pre le destinazioni esotiche asia¬ 
tiche e americane oppure le cro¬ 
ciere. 


A far da leva sulla prospettiva 
di un corposo rilancio del turi¬ 
smo d'arte e cultura ecco il Giubi¬ 
leo. La macchina organizzativa 
vaticana è in moto da diversi me¬ 
si con una serie di «antenne» 
operative localizzate in tutte le 
regioni d'Italia. L'appuntamen¬ 
to è per il 24 dicembre '99 per l'i¬ 
naugurazione dell'Anno Santo 
di fine millennio. «L'eventoèim- 
portante e sentito - spiega monsi¬ 
gnor Andreatta responsabile del¬ 
l'intera struttura organizzativa - 
sono convinto anche del boom 
di presenze. È ancora presto per 
azzardare previsioni ma non è in¬ 
sensato pensare che per l'Anno 
Santo possano arrivare oltre 30 
milioni di pellegrini. Molti pro¬ 
venienti dall'estero. Si immagina 
che la durata media della vacan¬ 


za giubilare sia di 7 giorni». 

Dei 30 milioni di turisti della 
fede previsti per il Giubileo, al¬ 
meno 10 saranno stranieri, pron¬ 
ti a sfruttare i 15 mesi di iniziative 
che si chiuderanno con la Pasqua 
del 2001. Arriveranno soprattut¬ 
to dai Paesi dell'Est eurpeo: Polo¬ 
nia, Cechia, Slovacchia, Unghe¬ 
ria. Ma anche da Francia e Spa¬ 
gna. Previsti molti arrivi dal Su- 
damerica. 1 pellegrini stranieri, 
secondo le indicazioni delle pri¬ 
me prenotazioni, verranno in 
Italia per trascorre una vacanza 
media di 8 giorni: 6 da trascorrere 
a Roma, 2 da spendere invece in 
città d'arte, sulla costa romagno¬ 
la o rivisitando le Vie Frangigena 
e dei Romei percorse dai pellegri¬ 
ni del Medioevo nei loro lunghi 
ed estenuanti viaggi a piedi verso 


Roma. 

La Via Francigena, li portava 
dalla Francia al Piemonte poi in 
Emilia con l'attraversamento di 
alcuni passi appenninici delle 
province di Piacenza e Parma. 
Molti gli itinerari anche sulla via 
dei Romei che portava invece in 
Romagna (poi in Toscana o nelle 
Marche quindi a Roma) i fedeli in 
arrivo dai territori germanici. Ai 
«pellegrini del 2000» l'Emilia Ro¬ 
magna offre anche itinerari capa¬ 
ci di far apprezzare le città d'arte. 
Dunque Piacenza conlesuecolli- 
ne dai mille castelli, Parma col 
Duomo e i luoghi verdiani, Reg¬ 
gio Emilia, Modena, Sassulo, No- 
nantola. Cesena, Forlì, Faenza 
(con le ceramiche artistiche) e Ri¬ 
mini. Poi Bologna che nel 2000 
sarà «capitale europea della cul¬ 


tura» con un fit¬ 
to calendario di 
eventi di grande 
richiamo. E Ra¬ 
venna coi suoi 
tesori monu¬ 
mentali e la pic- 
cola-grande 
idea dell'attore 
Ivano Marescot- 
ti di allestire (e 
veicolare in 
molti luoghi 
d'arte e di fede) 
uno spettacolo 
teatrale sulla Di¬ 
vina Commedia 
di Dante, «fissa¬ 
ta» dal poeta nella Pasqua del 
1300. 

Dunque la ricorrenza giubilare 
coincide col settecentesimo an¬ 
niversario della Divina Comme¬ 
dia. Dei 20 milioni di italiani che 
si muoveranno per il Giubileo, 
almeno 16 punteranno su Roma. 
Di questi, 5 milioni dovrebbero 
arrivare in auto, 5 in pullman, 4 
in treno e un milione in aereo. 
Gli altri coi mezzi più disparati: 
moto, bici, autostop. Dopo il sog¬ 
giorno nella capitale, il lungo ser¬ 
pentone di turisti giubilari pren¬ 
derà d'assalto le città d'arte più 
importanti della penisola. Assisi 
aperta almeno 2 milioni di visita¬ 
tori (secondo una recente indagi¬ 
ne), Pompei un milione, San 
Giovanni Rotondo 2 milioni, Pa- 
vova un milione e mezzo, Loreto 


settecentomila, Caravaggio cin- 
quecentomila. 

Un'indagine Doxa sul com¬ 
portamento del visitatore italia¬ 
no dice che nella città di Roma i 
pellegrini si sposteranno soprat¬ 
tutto coi mezzi pubblici (10 mi¬ 
lioni), dunque autobus e taxi, 2 
milioni invece vorrebbero muo¬ 
versi in auto e altri 4 milioni a pie¬ 
di. Si calcola che nel 2000 arrive¬ 
ranno quotidianamente a Roma 
6300 automobili, 12 treni, 220 
pullman turistici e 18 aerei di vi¬ 
sitatoriitaliani. 

Pronto anche l'identikit del 
pellegrino italiano: il 50% degli 
intervistati appartiene a nuclei 
familiari con reddito mensile prò 
capite medio basso che spesso sta 
sotto il milione. Molti hanno in¬ 
tenzione di essere ospitati da pa- 
rentioamici. La maggioranza pe¬ 
rò alloggerà in case religiose o al¬ 
berghi a una o due stelle. Il 42% 
dei pellegrini italiani vorrebbe 
spendere ogni giorno meno di 
centomila lire. 

Per il Giubileo il Minitero dei 
Lavori pubblici ha predisposto 
un programma di interventi di 
restauro di monumenti e chiese, 
la realizzazione di strutture di ac¬ 
coglienza e infrastrutture. Sono 
arrivate oltre 7000 richieste di fi¬ 
nanziamento provenienti da 
gran parte dei comuni della peni¬ 
sola. Alla fine l'intervento com¬ 
plessivo supererà i 2000 miliardi 
di lire. 
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Poste: pronto il decreto-ponte verso la liberalizzazione 

Vita: «Restano le aree di riserva per il servizio nazionale, che va valorizzato» 


ROMA Passo decisivo sulla lunga strada del¬ 
la liberalizzazione dei servizi postali. L'U¬ 
nione europea indica il termine del 2003 
perché il sistema sia aperto completamente 
a diversi operatori. Nel frattempo gli Stati 
membri devono stabilire le «regole di con¬ 
vivenza» tra Poste nazionali e i nuovi opera¬ 
tori che man mano si stanno affacciando 
sul mercato. 11 decreto che rimodella questo 
rapporto (recependo la direttiva europea) è 
pronto, e la settimana prossima sarà sotto¬ 
posto ai diversi ministeri per la concertazio¬ 
ne. Ad assicurarlo è stato il sottosegretario 
alle Comunicazioni Vincenzo Vita, inter¬ 
venendo ad un convegno deU'Unionqua- 
dri sulle «Poste italiane e la sfida del merca¬ 
to». 

Vita ha aggiunto che è già previsto un al¬ 


tro incontro con i sindacati sulle conse¬ 
guenze del provvedimento che, oltre ad in¬ 
dicare una serie di tappe fino al 2003, defini¬ 
sce l'area delle riserve ai servizi postali na¬ 
zionali. In sostanza, le Poste italane Spa 
manterranno per sé il servizio del recapito 
delle lettere. «Senza nulla togliere ai servizi 
delle agenzie private di recapito - spiega Vi¬ 
ta - dobbiamo puntare, con equilibrio ed 
equità, allo sviluppo e riqualificazione delle 
Poste spa, non potendo ridurre l'area della 
riserva che in Italia ha un senso particolare 
perché le Poste svolgono un servizio uni¬ 
versale che deve essere compensato nelle 
sue varie componenti. Per questo l'area di 
riserva non può essere indebolita». 

In questo quadro il «protocollo d'intesa 
con i sindacati diventa l'elemento essenzia¬ 


le del piano d'impresa definito lo scorso au¬ 
tunno - prosegue Vita - e che può accompa¬ 
gnare finalmente la riqualificazione delle 
Poste». Il sottosegretario ha poi aggiunto 
che le «Poste, una volta sottovalutate, sono 
un pezzo del sistema allargato della comu¬ 
nicazione e possono diventare una rete nel¬ 
le reti allargandosi all'attività finanziaria e 
bancaria, come confermato dall'annuncio 
di ieri della prossima apertura di duemila 
'cashdispenser'. Le Poste hanno bisogno di 
un grande rilancio con l'impegno di tutti, 
compreso il governo, per rispondere alle 
necessità dei cittadini: per questo devono 
funzionare di più, essere più credibili, rom¬ 
pendo le vecchie incrostazioni interne, i 
grumi di potere, la gelatina che per tanti an¬ 
ni ne ha trattenuto la vitalità possibile, con 


la fondamentale qualificazione del perso¬ 
nale. E rovesciare il vecchio rapporto quale 
pezzo di amministrazione pubblica per cui 
anche se funzionavano male erano pur 
sempre un luogo di consenso politico e di 
clientelismo». 

Il presidente nazionale dell'Unionqua- 
dri, Corrado Rossitto, si è detto favorevole 
alle privatizzazioni se significano competi¬ 
tività equalità dei servizi, ma contrario a 
nuovi tentativi di colonizzazionecamuffa¬ 
ti. Perle Poste Unionquadri ha chiesto inve¬ 
stimenti nellaproduzione, sostituendo il la¬ 
voro manuale con l'informatica «attuata- 
solo nel 25% degli sportelli, mentre il 60% 
non ha computer e fax, evi sono forti ritardi 
anchesuiprogrammiperl'Euro». 

B. Di G. 



Il sindaco 
di Milano 
Gabriele 
Albertini 
esatto 

ramministratore 
delegato 
delle Ferrovie 
Giancarlo 
Cimali 


MILANO 

Salgono le quote 
neirAem di Atei 
e della Compari 

MILANO Cresce la presenza della 
Compari e del gru ppo svizzero Atei 
neN’Aem, l’azienda eneigetica mila¬ 
nese quotata alla borsa valori di Mila¬ 
no. RispettoaN’assemblea ordinaria 
del 28 ottobre scorso, la partecipazio- 
pne della Compari è passata dal 2,- 
005al 4,791%. Le quote sono posse- 
dutedalla società in modo indiretto: 
il 4,76% attraverso la Edison e lo 
0,028% attraverso la Fondiaria Assi¬ 
curazioni. La quota della MotorCo- 
lumbusf^è passata dal 2,258% al 
4,275%. Socio di maloranza resta 
il Comune di Milano con il 51% di 
azioni, il 50,997 posseduto diretta- 
mente e lo0,003% attraverso la me¬ 
tropolitana milanese. 


Macchinisti da dodici milioni al mese 

Una task force alla guida dei treni del Nord-Est con orari fuori da ogni regola 


SILVIA BIONDI 

ROMA Fanno a gara, per salire su 
quei treni. Il lavoro è duro, l'orario 
massacrante, si lasciano casa e af¬ 
fetti e ci si rende disponibili ad ol¬ 
tranza; ma con un po' di furbizie 
(che si imparano subito) e parec¬ 
chi caffè, alla fine del mese si porta 
a casa una busta paga da dodici mi¬ 
lioni e mezzo puliti. Se poi arriva il 
conguaglio dell'integrativo firma¬ 
to nel '92 (cinque milioni netti per 
36 mesi), si può riscuotere, come a 
qualcuno è successo nel settembre 
del '98, uno stipendio di 16 milio¬ 
ni e 486mila lire «netto a pagare». 
Il problema è che non si tratta di 
un caso isolato, ma di una vera e 
propria task force di macchinisti 
utilizzati dalle Ferrovie dello Stato 
come riserva: oltre un centinaio a 
cui se ne potrebbero aggiungere 
ben presto altri 134 già considerati 
in esubero in Sicilia. Fuori da qual¬ 
siasi orario contrattuale, senza 
vincoli da rispettare, in viaggio 
ore su ore a guidare i treni merci 
nel Nord Est. Basta dare un'oc¬ 
chiata ai moduli Tv80, i prospetti 
su cui i macchinisti registrano i lo¬ 
ro turni di lavoro, per rendersi 
conto che siamo assai lontani dal¬ 
le 48 ore di riposo ogni sei giorni 
previste nel contratto di lavoro e 
anche dalle 24 ore nell'arco dei sei 
giorni lavorativi considerate uni¬ 
versalmente per tutti i lavoratori. 

Un esempio: il macchinista x 
attacca il primo settembre alle 5 
del mattino e da Voghera a To¬ 
rino, da Torino a Milano, da 
Milano a Voghera, da Voghera a 
Bressana, da Bressana a Chiasso, 
da Chiasso a Voghera lavora 
ininterrottamente fino alle 0.30 
del due settembre. Poi si conce¬ 
de quattro ore e mezzo di ripo¬ 
so, risale sul treno alle 5 del due 
settembre e ricomincia: Voghe- 
ra-Torino-Milano-Varese-Mila- 
no. Smette di lavorare alle 17 e 
16. Finalmente si riposa qual¬ 
che ora di più e poi, alle 3 del 
mattino del tre settembre, si ri¬ 
mette in moto fino alle 8.30. 
Un altro esempio? A maggio il 
macchinista della task force de¬ 
ve arrivare al giorno 18 per po¬ 
ter segnare sul suo prospetto il 
primo codice 10, che identifica 


il riposo setti¬ 
manale. 

Uomini to¬ 
sti, questi 
macchinisti. 

Ed anche se 
poi, andando 
a fare le pulci, 
si scopre che 
nel turno di 
lavoro che fa 
accumulare 
ore di straordi¬ 
nario impres¬ 
sionanti e 
strapagate tut¬ 
to fa brodo, 
anche il trasfe¬ 
rimento in 
metropolitana 

da Milano centrale a Milano 
Porta Garibaldi, o le due ore 
aspettate in stazione perché il 
treno di cui si deve assumere la 
guida è in ritardo, resta il fatto 
che siamo al di là del normale 
orario di lavoro. Che dovrebbe 
essere di 36 ore settimanali, 170 
mensili che comprendono an¬ 
che i riposi fuori residenza. 
Quanto agli straordinari, il 
monte ore annuale previsto nel 
contratto è di 
89 ore. Il mac¬ 
chinista che 
rispetta queste 
regole, e che 
fa parte della 
maggioranza 
dei macchini¬ 
sti, ha una bu¬ 
sta paga me¬ 
dia che si aggi¬ 
ra intorno ai 
tre milioni 
netti mensili. 

Guadagnar¬ 
ne dodici e 
mezzo, ovvia¬ 
mente, è tut- 

t'altra cosa. Anche grazie ad un 
meccanismo moltiplicatore del 
valore degli straordinari. Per 
373 ore di lavoro effettivamente 
svolto, ne vengono pagate 594. 
Lo straordinario viene calcolato 
tre volte. La prima ora di straor¬ 
dinario è la nona ora giornalie¬ 
ra, ma accumulando nell'arco 
della settimana può diventare la 
trentasettesima ora settimanale 
e accumulando mensilmente 



FERROVIE 


Plano d'impresa; sindacati e Fs al lavoro 


ROMA È oimai questione di giorni per il varo della direttiva Treu sulle Ferro¬ 
vie. La bozza è prontaesiamoall’ultimogirodi consultazioni non ufficiali. 
Palazzo Chigi dovrebbe emanarla nella prossima settimana. Anche l’azien¬ 
da Fssembra pronta a redigere il pianod’impresa esi stanno moltiplicando, 
in queste ultime settimane,gli incontri tra managementesindacati. Appun¬ 
tamenti quotidiani a cui si presenta spesso anche l’amministratore del^a- 
toGiancarloCimoli,chesta cercandodi usare il sistema della concertazio¬ 
ne per risolvere con le rappresentanze dei lavoratori tutti gli spinosi proble¬ 
mi aperti. In attesa della direttiva, in realtà si sta già lavorando sul piano, in 
modo particolare sulle future divisioni in cui sarà articolata la società del 
trasporto. Si inizianoa considerare costi e ricavi di ogni futura ripartizione, 
ma il vero problema è che la contabilità aziendale (che pure c’è e per la pri- 


■ UNA BUSTA 
PAGA 
A fianco un 
esempio: 
decine di voci 
e coni 
si arriva 
a 16 milioni 
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ma volta nella storia delle Fs) non esiste nella sua versione analitica. Costi e 
ricavi sono ancora aggregati, per cui è difficilissimo, per esempio, stabilire 
quanto costerà un macchinista nel trasporto merci. Si aspettano anche i 
conti dell’advisor del Tesoro, che però non sono ancora pronti. 

Nell’attesa, e mentre il vertice temeche all’ultimo minuto la direttiva pos¬ 
sa essere troppo accondiscenteversoalcune rimostranze sindacali (per 
esempio, stop deciso all’esternalizzazione dei servizi). Cimeli evita di paria- 
redi esuberi e ammetteche per il ‘98 le Ferrovie dello Stato registreranno 
una perdita d’esercizio di 3.700-3.800 miliardi, comprendendo anche i cir¬ 
ca 500miliardi di plusvalenze. 

Unodei nodi principali, se non quellofondamentale, resta comunque il 
costo del lavoro. Rispettoso della quasi ritrovata pax sindacale. Cimeli si 
guarda bene dalfare numeri e cifre. Ha capito che pri¬ 
ma di farli si devono studiare leformuledi ottimizzazio¬ 
ne della produttività. Così, per esempio, non si parla 
q nasi più di «spacchettamento», orrenda parola che 
sta per ripartizione del personale in capo alle singole 
nuove divisioni. È venuta fuori anche l’idea, cara ad al¬ 
cuni sindacati autonomi, di prendere esempio dal mo¬ 
dello tedescoecrea re una sorta di quarta divisione peri 
macchinisti, che poi verrebbero prestati alle altre strut¬ 
ture. Oppure lasciarli tutti sotto la gestione diretta del- 
l’holding. Ma è ancora presto per prefigurare scenari. 
Orailprimoappuntamentoèladirettiva. 
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diventa la centosettantunesima 
ora mensile. E ogni volta viene 
ripagata. A questo, si aggiungo¬ 
no i premi. Se il treno è in ritar¬ 
do, scatta il premio di 43mila li¬ 
re per averlo portato a destina¬ 
zione nonostante lo sforamento 
dell'orario di lavoro. Tanto che 
non è difficile trovare rapporti 
scritti da altri macchinisti (quel¬ 
li da tre milioni al mese) che de¬ 
nunciano come in alcuni casi 


«il macchinista durante il servi¬ 
zio non rispetta la velocità limi¬ 
te nonostante il ritardo, appro¬ 
priandosi di minuti di lavoro 
straordinario ed eventuali com¬ 
pletamenti corsa». Perché gli 
straordinari così lautamente pa¬ 
gati vengono calcolati in base ai 
minuti. E i minuti di ritardo del 
treno fanno straordinario ag¬ 
giuntivo. 

Tutto questo è noto ed arci¬ 


noto. I sindacati lo stanno de¬ 
nunciando da tempo, dalla Cgil 
al Comu. E il 5 febbraio, quan¬ 
do una delegazione siciliana di 
sindacalisti di Cgil, Cisl, Uil, Fi- 
safs. Sma e Ugl sono stati chia¬ 
mati a siglare un accordo che 
prevede 134 esuberi di macchi¬ 
nisti in Sicilia da reimpiegare 
nella task force, l'accordo non è 
stato trovato. Nell'area del Nord 
Est la situazione sta diventando 
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esplosiva, tan¬ 
to che il Co¬ 
mu ha chie¬ 
sto, il 15 feb¬ 
braio, un in¬ 
contro al di¬ 
rettore della 
trazione, Emi¬ 
lio Maestrini, 
da cui dipen¬ 
dono i mac¬ 
chinisti, affin¬ 
ché si risolva 
questo proble¬ 
ma. Minac¬ 
ciando, in ca¬ 
so contrario, uno sciopero per il 
18 marzo. 

«L'utilizzo di questa task for¬ 
ce pone un serio problema di si¬ 
curezza - dice Giulio Moretti, 
leader del Comu - E questi gua¬ 
dagni sono scandalosi, irrespet- 
tosi nei confronti di chi fa il 
proprio lavoro rispettando il 
contratto, nell'interesse non so¬ 
lo suo ma anche dell'intero 
esercizio ferroviario». Con un 
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sistema del genere, soprattutto 
se venisse esteso, è facile imma¬ 
ginare la valenza di accordi e 
contratti. «C'è una responsabili¬ 
tà più generale rispetto alla si¬ 
curezza - spiega Franco Nasso, 
segretario nazionale della Filt- 
Cgil - perché il sindacato può 
denunciare la situazione, come 
sta facendo da tempo, ma deve 
essere l'azienda che smette di ri¬ 
correre a questo tipo di utilizzo 
del personale». Tra l'altro la vo¬ 
ce straordinari incide pesante¬ 
mente sul costo del lavoro. Nel 
'98 lo straordinario dei macchi¬ 
nisti è costato all'azienda oltre 
87 miliardi. Di questi, solo 23 
miliardi corrispondono ad ore 
(anzi minuti) di straordinario 
effettivamente lavorato. 64 mi¬ 
liardi sono invece dovuti alla 
triplicazione dell'orario lavora¬ 
to. Diviso il totale per il numero 
complessivo dei macchinisti, 
viene una media di 4 milioni di 
straordinario a testa per ogni 
macchinista. 


Una pensione di mille lire 

Versamento ridotto per un conguaglio fiscale 


Solo ventimila lire 
In busta paga 


ROMA Si è vista arrivare questo 
mese la pensionedi anzianità di 
sole mille lire. Tutto per un con¬ 
guaglio fiscale. «Non bastano 
neanche per pagare un litro di lat¬ 
te», dice Giovanna Pisani, 69 an¬ 
ni, vedova, per 35 anni impiegata 
del ministero della Sanità. Carte 
alla mano dimostra di aver sempre 
pagato le tasse, regolarmente, ma 
il ministero le ha comunicato che 
ciò che è stato detratto dalla sua 
pensione, poco più di 1.700.000 
lire, è un conguaglio fiscale parzia¬ 
le per il 1998. «Tremo pensando a 
quanto mitoglieranno dalla pen¬ 
sione di marzo», dice spaventata. 

«Oltre la mia pensione ho quel¬ 


la di reversibilità di mio marito, 
cheera vigile urbano - spiega la si¬ 
gnora - su ciascuna mi levano ogni 
mese unaritenuta per l'aliquota 
che va anche oltre il 26%. Inseri¬ 
sco le duepensioni nel 740, facen¬ 
do tra l'altro alzare l'aliquota per¬ 
ché l'importo si aggiunge a quello 
della casa in cui abito e pago altre 
tasse. Ora il ministero sostiene che 
per il cumulo delle due pensioni 
alla detrazione di partenza deve 
esserne aggiunta un'altra. Ho tele¬ 
fonato alla segreteria del ministro 
Ciampi: mi hanno risposto che la 
colpa è del commercialista che mi 
ha fatto pagare le tasse nel 740. Per 
il 1998hopagatoquasi tre milioni 


emezzo». 

Giovanna Pisani, la voce paca¬ 
ta, continua: «Sono una vecchiet¬ 
ta arzilla, ancora con il cervello a 
posto. Non mi dò per vinta. Ho 
scritto all'ufficio responsabile del¬ 
la mia pensione e di quella di mio 
marito, chiedendo l'immediata 
restituzione di ciò che mi hanno 
tolto perché non ritengo di avere 
debiti con il fisco». Poi ricorda: «Il 
ministro Visco ha detto che biso¬ 
gna combattere gli evasori fiscali e 
che non si può attaccare più di un 
quinto dello stipendio e della pen¬ 
sione. Ma fare ad un anziano quel¬ 
lo che hanno fatto a me, vuole dire 
farlo morire d'infarto». 


ROMA Ventimila lire nella busta 
paga difebbraio, relativa al mese 
precedente. È la brutta sorpresa 
trovata da un lavoratore dell'I- 
taltel dell'Aquila, in mobilità 
dal giugno del 1997. Afar abbas¬ 
sare dal milione e centottanta- 
mila lire netto al mese aa appe¬ 
na ventimila lire la retribuzione 
del primo mese '99 sono state le 
trattenute per il conguaglio del 
'98, calcolate in un'unica solu¬ 
zione. Insomma, su 1 milione e 
settecentomila sono state de¬ 
tratte in un sol colpo un milione 
e 163.079 lire. La busta paga è 
stata recapitata dalla sede Inps 
dell'Aquila. 


Il lavoratore, dal canto suo, 
ha lamentato il fatto della man¬ 
cata rateizzazione delle tratte¬ 
nute. Insomma, se c'era da «ta¬ 
gliare» quasi il 99%, forse sareb¬ 
be stato meglio «spalmare» le 
trattenute su un periodo più 
lungo. E non solo. Ha anche sot¬ 
tolineato il fatto di avere paga¬ 
to, a suo tempo, ben mezzo mi¬ 
lione di «tassa per l'Europa». 
Con la busta paga di dicembre 
avrebbe, quindi, dovuto avere il 
rimborso del 60%. Ma di quei 
soldi, neanche l'ombra. Un epi¬ 
sodio analogo è stato denuncia¬ 
to, nei giorni scorsi, da un altro 
lavoratori in mobilità. 
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Lavoratori e cittadini 

alla prova delle elezioni 
L'esperiemza del pubblico impiego 
O’AgostniLi, Lmm.mAd, Lucchesi, Morelli, Ottavi, 
Peroni, Salfi, Sanoreni, VnriLicoi't’ 


Ambiente, Welfare, lavoro 

I bisogni sociali come risorse dello sviluppo 

Interventi e documenti 
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^ L'ex premier con Di Pietro, Rutelli e Cacciati presenta il nuovo simbolo 
Nessun riferimento all'Ulivo, «lo decideremo insieme con gli alleati» 
Scontro duro con il Ppl Franceschini: «È solo in cerca di poltrone» 


Prodi fonda TAsmelk) 
«Siamo umiii e tenaci» 


Marini contrattacca: 


« 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA È partito sulla groppa di un 
asinelio, che un po'sorride e un 
po'scalcia, il progetto dei «Demo¬ 
cratici», il partito di Romano Prodi, 
Antonio Di Pietro e dei sindaci di 
Centocittà. Simbolo e nome, fino 
ad allora coperti dalla bandiera del¬ 
l'Europa, sono stati ufficialmente 
presentati ieri poco dopo mezzo¬ 
giorno da un Professore in vena di 
battute, un Di Pietro che non ha ri¬ 
nunciato alla tradizionale ruvidez¬ 
za, e molti dei sindaci che hanno 
aderito all'iniziativa, a cominciare 
da Massimo Cacciar!, Francesco 
Rutelli, Leoluca Orlando, e poi Wil- 
ler Bordon e Rino Piscitello. Sala 
addobbata a festa al primo piano di 
palazzo Colonna, spumante per 
Irrindare, tanti fiori e tra questi 
molte mimose (un rametto resterà 
nelle mani di Prodi fino al ritorno 
alla sede dell'Ulivo da cui il grup¬ 
petto dei fondatori dei «Democra¬ 
tici» era uscito un'eretta prima). 


Niente stella, dunque. Niente 
torre, e nemmeno una cicogna. 11 
simbolo del giorno è un asinelio 
che è stato deciso già da una venti¬ 
na di giorni, come sostiene France¬ 
sco Rutelli, anche se per ragioni di¬ 
verse: i rutelliani per ispirarsi al 
partito di Clinton ed i prodiani per 
le sue radici profondamente legate 
all'Italia. A sentire, ieri, i commenti 
dei protagonisti, la linea prevalente 
sembra quella «nazionalpopolare» 
di un animale mite, da fatica, con 
la testa dura e pronto a scalciare so¬ 
lo se gravemente provocato. L'asi¬ 
nelio democratico made in Usa ha, 
dunque, poco a che vedere con le 
«radici contadine» che Antonio Di 
Pietro non rinuncia a ricordare fa¬ 
cendosi riprendere con Prodi, da 
solo e con tutti gli altri nelle foto 
ricordo di una giornata destinata a 
segnare il futuro molto prossimo 
della politica italiana, anche se il 
Professore, il senatore e il sindaco 
di Roma insistono molto sul loro 
progetto che ha come obbiettivo la 
ricostruzione dell'Ulivo, cui resta- 


Vuoi il partito unico» 


■ DARIO 
FO 

«Prodi è 
una voce 
fuori dal coro 
non fa parte 
della banda 
de» 


no «legati e fe¬ 
deli». 

Nessuna vo¬ 
glia di marciare 
da soli 0 di in¬ 
tralciare gli altri 
ulivisti. Ma poi¬ 
ché, spiega Pro¬ 
di, «abbiamo 
constatato l'in¬ 
disponibilità 
delle altre forze 

_ dell'Ulivo a 

promuovere 

una lista comune alle prossime ele¬ 
zioni europee», ecco Pasinello che 
«non è un partito distinto, né vuo¬ 
le rappresentare in solitudine l'Uli¬ 
vo. La nostra speranza - aggiunge 
Prodi -, il nostro impegno è quello 
di ricostruirlo realizzando durante 
la stessa campagna elettorale il 
massimo di unità con le altre forze 
politiche, con l'obbiettivo di co¬ 
struire un soggetto veramente uni¬ 
to, capace di resistere alla fram¬ 
mentazione e rispondere alle ne¬ 
cessità di conduzione unitaria im¬ 


poste dal sistema bipolare e mag¬ 
gioritario». 11 segno dell'Ulivo non 
è un caso che manchi dal simbolo 
presentato ieri. «È stato deciso con 
le altre forze della coalizione che a 
quel progetto si sentono in qual¬ 
che modo legate che il riferimento 
all'Ulivo sarà reso manifesto attra¬ 
verso una formulazione che deve 
essere ancora concordata». 11 tena¬ 
ce quadrupede scelto come simbo¬ 
lo però «è pronto a scalciare se 
qualcuno tenta di fermarlo», ricor¬ 
da il Professore. «Ha fretta ed è im¬ 
paziente. Non può che andar con¬ 
tro chi vuole frenare il Paese e te¬ 
nerlo fermo negli schemi politici e 
culturali del passato». 

Gli uomini deH'asinello sembra¬ 
no consapevoli delle immancabili 
battute che cabrano sul simbolo 
scelto, delle vignette e delle prese 
in giro. «Sopporteremo le offese 
lontani dalla seriosità saccente», 
dice Di Pietro che asineli! ne ha vi¬ 
sti tanti nella masseria di Montene¬ 
ro. «Vediamo alla fine chi sarà più 
asino», ironizza Cacciar! mentre 



Marco Ravagli/Ap 


Orlando vede un «futuro comune 
per i Democratici e i Ds». 

Ma se Prodi ottiene i compli¬ 
menti di Dario Fo («È una voce 
fuori dal coro, non è uno della 
banda democristiana», per nome e 
simbolo arriva la bocciatura di 
Franco Marini: «1 democratici di 
Prodi - dice il segretario del Ppi - 
hanno l'obbiettivo del partito uni¬ 
co ma a questa prospettiva i popo¬ 
lari dicono di no». E il suo vice, Da¬ 
rio Franceschini incalza: «Basta 
ipocrisie, è ora di dire con chiarez¬ 


za che tutto è cominciato quando 
Prodi ha perso la poltrona». Più ot¬ 
timista il diessino Pietro Polena per 
cui «si sta configurando un'artico¬ 
lazione della coalizione che non è 
stata ancora ordinata ma che sta 
attraversando una fase di ristruttu¬ 
razione». E se per un quanto mai 
polemico Giuliano Amato «il cam¬ 
mino verso un nuovo partito della 
sinistra non va fatto con le Ferrovie 
dello Stato», per Armando Cossutta 
«nei Democratici c'è molto vellei¬ 
tarismo». 


DALL’INVIATA _ 

ROSANNA LAMPUGNANI 

BOLOGNA «Se togliete le orecchie e 
coprite il resto del corpo allora l'asi¬ 
nelio è proprio come Bambi». Ro¬ 
mano Prodi è con Arturo Parisi sul 
treno che lo riporta a Bologna. Sod¬ 
disfatto per il simbolo e il nome 
scelto per la lista, anche se Cacciari 
magari avrebbe preferito una ripro¬ 
duzione di Kandinskij o di Schiele. 
«Ma presidente, questo è il ciuccio 
del Napoli, che c'entra con l'Ulivo? 
Quello era meglio»: il capotreno si 
mette a chiacchierare, poi ottenuto 
l'autografo da Prodi cambia idea: 
«Così va meglio». Il viaggio è sem¬ 
pre uguale, due ore e tre quarti per 
leggere alcune carte, i giornali che 
non si è riusciti a sfociare all'an¬ 
data, per rispondere al telefonino. E 
per ingurgitare i soliti biscotti, buo¬ 
ni per carità, ma sempre gli stessi. 
«Io che viaggio continuamente ne 
avrò mangiati a migliaia. Dovreb¬ 
bero variare. Ma non è meglio an¬ 
dare al bar?». 

Niente bar, invece. Piuttosto una 
chiacchierata con i cronisti. La sua 
è una svolta decisamente buonista? 
«Quando ho detto "competition is 
competition", mi riferivo a una 
concorrenza con regole precise. Vo¬ 
glio che la corsa sia senza dispet¬ 
ti». Per questo non è stato fondato 
il Partito dei Democratici, ma si è 
fatta solo una lista? «Nessuno di 


STEFANO DI MICHELE 

ROMA L'aria è proprio simpatica, 
ma si vede subito che non è - per 
quanto, va da sé, democratico - un 
asinelio pacifico. E infatti le zam¬ 
pe posteriori sono già sollevate a 
tirar calci, magari verso un imma¬ 
ginario D'Alema. E da ieri è un rin¬ 
corrersi frenetico di ciucci in tutto 
il paese; una rivendicazione conti¬ 
nua: «è mio», «no, l'ho visto prima 
io»; un offrire generoso alla causa, 
da Nord a Sud, del povero quadru¬ 
pede, con tanto di contesa tra 
quello molisano e quello sardo. 
Ha ormai perso la pace, il somarel- 
lo: alla cavezza - oggi di Prodi, do¬ 
mani di Rutelli - rischia di ritrovar¬ 
si a battere le piazze come la pove¬ 
ra Ercolina. A dire la verità non che 
Di Pietro, che ora intravede nell'a¬ 
sinelio, assicura un'agenzia, «tut¬ 
to il mio passato», qualche segnale 
non l'avesse dato nei giorni scorsi, 
quando ammoniva: speriamo che 
non parta cavallo e diventi soma¬ 
ro. Parlava del progetto di riforme 
di Amato, ma certe coincidenze 
colpiscono. Una proposta asini¬ 
na, adesso, dovrebbe provocare il 
giubilo tra i democratici. 

Terrà banco, il somarello. Che è 


In treno pensando al voto per il Colle 

Il Professore di ritorno a Bologna: «Per il Quirinale una figura di garanzia» 


noi ha mai parlato di partiti, l'ave¬ 
te fatto voi giornalisti», è la rispo¬ 
sta di Parisi. «L'Ulivo vinse - è an¬ 
cora Prodi - perché c'era determina¬ 
zione ed equilibrio. Ora bisogna ri¬ 
fare proprio questo». Determina¬ 
zione ed equilibrio: sono queste le 
parole con cui verrà segnata la 


campagna elettorale dei Democra¬ 
tici. 0 almeno ci proveranno, salvo 
impazzimenti di Di Pietro. E dun¬ 
que basta polemiche a colpi di ma¬ 
chete. «È un periodo in cui bisogna 
lasciare agli altri il posizionamen¬ 
to. Noi la nostra proposta l'abbia¬ 
mo fatta ed è stata rifiutata. Aspet- 


Ciucci famosi dal pallone alla politica 


I Democratici Usa 

L'asinelio del partito democratico 
Usa ha 171 anni: nel 1828, durante 
la campagna elettorale per la Casa 
Bianca, Andrew Jackson lo usò sui 
manifesti dopo essere stato attaccato 
dai suoi oppositori come un «asino». 
Fu poi un «cartoonista» originario 
dalla Germania a collegare stabil¬ 
mente l'asinelio all'immagine del 
partito. 

Borrito 

Un altro ciuccio famoso è il disneya- 
no «Burrito», protagonista di un epi¬ 
sodio dei «Tre caballeros» (1945): il 
piccolo Gauchito, a caccia di condor 
sulle Ande, si imbatte in questo sim¬ 
patico asinelio dotato di ali. Divenu¬ 
ti amici, i due partecipano a una cor¬ 
sa di cavalli e - con grande facilità - 
vincono la posta in palio. Ma men¬ 
tre Gauchito ritira il premio, Burrito 
dimentica di nascondere le ali e 
spicca il volo: ai due non rimane che 
fuggire. Ricordando questa storia, 
negli anni Settanta, un gruppo ame¬ 
ricano di country rock volle chia¬ 
marsi «The flying Burrito Brothers». 

II Napoli 

Infine: da ottant'anni l'asinelio è il 
simbolo del Napoli. Sull'origine di 
questa scelta vi sono due correnti di 
pensiero, che risalgono agli anni 
Venti: secondo alcuni, il ciuccio si 
identificava con un Napoli in quegli 
anni sempre perdente, mentre per 
altri il riferimento è al «ciuccio e' fi- 
chelle», un asinelio della tradizione 
popolare bastonatissimo. 




NAPOLI 

•OOETA* VOKTTVA CMSIO (Hf 



mite, «tira calci solo se costretto», 
(quello prodian-dipietrista è già in 
posizione), ma che Giovanni Ver¬ 
ga vedeva in tutt'altro modo, «s'ei 
potesse picchiare, ci pesterebbe 
sotto i piedi e ci strapperebbe la 
carne a morsi». Alla prima occhia¬ 
ta, comunque, fa tenerezza. Ha 
un'aria, oltre il simbolismo di arie¬ 
te del nuovo, da pelouche, da «me 


lo prendi, papà?»: si può portare, 
indifferentemente, da Bmno Ve¬ 
spa o da Paolo Limiti. Con qual¬ 
che incognita: «Nuova ecologia» 
lanciò una sacrosanta battaglia in 
difesa del quadrupede, e quando 
uno di quelli, condotto da Paolo 
Gentiioni, si presentò in uno stu¬ 
dio televisivo, decise che era il luo¬ 
go adatto per certi bisogni. Ciò 


tiamo che questa fase passi». «An¬ 
che perché ogni parto - aggiunge 
Parisi - è sempre il momento più 
traumatico. Poi le cose si calma¬ 
no». 

Prodi è convinto che i Democra¬ 
tici saranno fondamentali perché il 
centrosinistra prenda anche un solo 
voto in più del centrodestra: «Non 
a caso stiamo lavorando proprio 
perché questo accada». Il professo¬ 
re, che certamente non ha gradito 
la scelta di Veltroni di riprendere il 
pullman con cui girarono l'Italia 
prima del 21 aprile '96, tiene a ri¬ 
marcare che con il suo vice a palaz¬ 
zo Chigi «i rapporti sono davvero 
buoni. Non è retorica. Non è vero 
che la politica sia più forte dei rap¬ 
porti umani. La vita ci può anche 
separare, ma questo non deve acca¬ 
dere per i sentimenti, se no è fini¬ 
ta». Il 14 giugno bisognerà trovare 
il modo per rimettersi insieme. 
«Noi - aggiunge Prodi - abbiamo 
messo in piedi una metodologia co¬ 
mune, se poi la cosa sarà possibile 
dipenderà anche dalla legge eletto¬ 
rale». 

Prodi sa benissimo che questa 


fase è condizionata dall'elezione 
per il Quirinale. Ma a maggio, 
quando avverrà, i Democratici non 
avranno ancora avuto la possibili¬ 
tà di contarsi. Conterete comun¬ 
que, nella scelta del nuovo capo 
dello Stato? «Questa è una decisio¬ 
ne di grandissima importanza e de¬ 
terminante è la persona indicata; 
non è questione di schieramenti. Se 
guardiamo alla storia troviamo ca¬ 
pi di Stato che hanno svolto ruoli 
diversi da quelli immaginati da co¬ 
loro che li avevano eletti. Questa è 
una bella battaglia, che interessa 
alla gente come sempre quando ci 
sono in gara delle persone. Bisogna 
stare attenti a non fare giochini». 
Laico 0 cattolico, il futuro presiden¬ 
te? Rosy Bindi lo vuole cattolico, è 
d'accordo? «No». Avventurarsi sui 
nomi è improponibile, ma l'identi¬ 
kit è questo: «Una persona di alto 
profilo che rappresenti tutti. Il che 
non vuol dire che deve essere eletto 
da tutti, ma che garantisce anche 
chi la pensa in modo differente: de¬ 
ve essere un presidente che aiuta il 
completamento di questo lunghissi¬ 
mo passaggio di sistema». 


Prodi non ci sta a imbarcarsi in 
una polemica diretta con D'Alema, 
così non commenta la sua candi¬ 
datura ufficiale alla presidenza 
della commissione europea fatta 
dal premier. Ma indirettamente un 
messaggio al presidente del Consi¬ 
glio lo invia ugualmente: «Nessuno 
ha brevetti, ma 
il premio andrà 
a chi saprà in¬ 
terpretare me¬ 
glio il futuro, 
non il passato. 
Se si rivive il 
passato in 
quanto tale è fi¬ 
nita. Se lo si 
utilizza per fare 
proposte per il 
futuro, allora sì. 
E su questo si 
misurerà la dinamica dei rapporti 
con il Ppi e i Ds». «Questa sarà la 
mia campagna elettorale». 

La sfida ai popolari soprattutto è 
su questo terreno. Così a Marini, 
che per contrastarlo ha rilanciato il 
tema del popolarismo. Prodi ri¬ 
sponde, secco: «Questo messaggio 


■ MESSAGGIO 
AL PREMIER 

«Nessuno 
ha brevetti 
ma il premio 
andrà a chi 
interpreterà 
il trituro» 


IL CASO 


Battute salaci e teneri commenti 
nel Palazzo è Fora della somareide 


non toglie un briciolo di simpatia 
al quadmpede, complica però la 
vita ai suoi sostenitori. 

Dopo l'annuncio, è stato un 
esplodere di sostenitori e di esti¬ 
matori dell'asinelio. Se il sindaco 
di Pantelleria ha rammentato una 
suggestiva discussione con il Pro¬ 
fessore, un paio di anni fa, sulla 
sorte delT«asino pantesco», il pri¬ 
mo cittadino di Scandiano si è già 
messo alla ricerca di un quadmpe¬ 
de in carne e ossa da gettare nella 
battaglia, «un autentico asinelio 
che abbia in sé tutte le caratteristi¬ 
che che Romano Prodi vuole 
esprimere col suo simbolo». Nel¬ 
l'attesa di quello vero, ce n'è pron¬ 
to uno in acciaio inox da 250 chili, 
opera dello scultore Nino Ucchi- 
no, che già ha fatto transumanze 
su e già per l'Italia, essendo del re¬ 
sto montato su mote come il ca¬ 
vallo di Troia: nel '94, ad esempio, 
figurava davanti a Montecitorio, 
come simbolo «della cocciutaggi¬ 


ne di chi voleva voltare pagina». 
Sarà una mandria di somarelli, alla 
fine, dietro il corteo dei democra¬ 
tici. Al treno bisognerà aggiungere 
qualche carro bestiame. 

E poi, c'è la disputa. Il mio ciuc¬ 
cio è meglio del tuo. Rivendica, 
giustamente, l'idea Nichi Grauso, 
che da un po' batte la Sardegna 
con carretto e asinelio, simbolo 
del suo movimento. «E-fasaperea 
Di Pietro - l'asino sardo è più quali¬ 
ficato di quello molisano». E a un 
asino, per la verità, aveva pensato 
pure Mastella, che al momento è 
però impegnato a tirar calci di suo. 
Poi, ci sono gli incontentabili. 
Diego Masi, ad esempio, gradireb¬ 
be di più Telefante, «con la probo¬ 
scide in su», precisa, forse perché 
sopra Telefante ci sta tutto il suo 
Patto Segni. «L'asinelio non mi 
piace», fa sapere. L'asinelio, già 
per natura poco referendario, ne 
sarà addolorato. Si preoccupa Ric¬ 
cardo Illy: «L'importante è che ab¬ 


bia la biada giu¬ 
sta», e soprat¬ 
tutto che Wil- 
ler Bordon lo 
coccoli molto. 
Al contrario di 
Masi, il diessi¬ 
no Gavino An- 
gius comunica 
che a lui l'asi¬ 
nelio (inteso in 
senso non pro¬ 
diano) «sta 
molto simpati¬ 
co», ma che fa «sempre una bmtta 
fine», e non si capisce perché, for¬ 
se se lo mangia. Addolorato è Val¬ 
do Spini, che vede il Professore 
passare dal «mondo vegetale» al 
«mondo animale», anche «se l'asi¬ 
nelio è un animale nobilissimo». 
Fortunatamente assicura: «Noi 
non dobbiamo contrapporre un 
mulo», e ci mancava solo questa 
incombenza per Veltroni. 

I pubblicitari, davanti al soma- 


■ SIMBOLI 
E IMMAGINI 
Cavezze, stalle 
e mille metafore 
per il nuovo logo 
E spunta anche 
un maxi-asino 
in acciaio inox 


Romano 
Prodi 
mostra 
il simbolo 
dei 

Democratici 


IN 


PRIMO 


PIANO 


I creativi: 
«Venti giorni 
di lavoro...» 


Sono stati venti giorni di pas¬ 
sione quelli vissuti dai quattro 
creativi di Ancona che hanno 
vinto la gara per il marchio dei 
Democratici. «Avevamo rice¬ 
vutodiversi inputda parte del 
Movimento - ha spiegato 
Francesco Cardinali, dell’a¬ 
genzia Adv -fra cui, appunto, 
quello dell’asinelio. Ci è pia¬ 
ciuto molto lavorare su que¬ 
sto soggetto, perchéèun 
marchio di rottura. Abbiamo 
disegnato centinaia di asini in 
tutte le posizioni e, alla fine, è 
stato scelto quello scalciante. 
Poi ci siamo concentrati sul¬ 
l’aspetto caratteriale dell’asi¬ 
nelio: vivace e nello stesso 
tempo ironico». Nel logo ci 
sono due ammiccamenti al¬ 
l’Ulivo: lo sfondoe il pallino 
della «i», un «piccolo segnale 
che abbiamo voi utometteree 
che è stato molto apprezza¬ 
to», perrichiamarel’apostro- 
fo del vecchio marchio dell’U¬ 
livo. Ma perché l’asino? «Per¬ 
ché è un animale umile, ma al 
tempo stesso forte e determi¬ 
nato: se vuole andare da una 
parte, ci va; ispira simpatia ed 
è capace di portare pesi non 
suoi, come accade molte vol¬ 
te a chi vuole fare le riforme. 
Insomma, è la metafora di un 
concentrato di virtù». 


non mi è giunto». Però si aspette¬ 
rebbe dal Ppi un guizzo, un'idea di 
vera novità, di rottura con il passa¬ 
to, «altrimenti», dice, «resterà solo 
l'osso». E dunque non sarà il terre¬ 
no dei valori quello della «competi¬ 
tion» con i popolari. «Sulla fecon¬ 
dazione Passuello, segretario orga¬ 
nizzativo dei Ds, la pensa come 
me, ma nessuno l'ha notato. Il mio 
voto invece ha fatto scalpore. Ma 
ricordo che quando fondammo l'U¬ 
livo dicemmo che sui temi della vi¬ 
ta e della morte i partiti dovevano 
fare un passo indietro, bisognava 
lasciare libertà di coscienza. Tanto 
più questo in una situazione bipo¬ 
lare». 

Il treno attraversa l'Appennino e 
puntuale arriva la voglia di appiso¬ 
larsi. Parisi si concede una mezz'o¬ 
retta di sonno. Prodi non può, si ri¬ 
prende e conclude: «Se qualcuno 
sostiene che io dopo il 14 giugno 
chiederò verifiche al governo, si 
sbaglia. So solo che il rafforzamen¬ 
to dello schieramento ulivista era 
necessario. E anche se avremo ri¬ 
sultati modesti, il nostro contributo 
è e sarà indubitabile». A Bologna il 
tempo è splendido come a Roma e, 
salutando, il professore sospira 
pensando alla nuova bicicletta, 
«una Bianchi, con i cerchioni in le¬ 
ga, così leggera. Se il tempo regge 
domani (cioè oggi, ndr) vado: in ge¬ 
nere comincio a correre ogni primo 
marzo». 


rello disneyano nella forma e pro¬ 
diano nelle convinzioni sono 
piuttosto soddisfatti. «Un Forrest 
Gump vincente», dice Klaus Davi. 
Troppo tenerone, forse, azzarda 
AnnamariaTesta, «inpolitica non 
è detto che sia felice». Già, e se 
scappa di mano come fece il miti¬ 
co abbacchio consegnato a Di Pie¬ 
tro durante una puntata di «Porta 
a porta»? Quello dei democratici 
americani ha 171 anni, e se non 
rimbambito ha certo i riflessi più 
lenti, ma questo pare arzillo e scal¬ 
pitante: se Bordon lo perde di vista 
per qualche minuto, son dolori... 
Comunque, farà la sua campagna. 
Come facevano i tifosi del Napoli, 
quando portavano il loro quadru¬ 
pede nel campo avversario al gri¬ 
do: «Ciuccio, fa tu!». Quello face¬ 
va, ma più spesso non faceva. Spe¬ 
riamo gli diano, comunque, un 
passaggio sul treno. 

I prodiani hanno rivelato che 
Tipotesi della stella nel simbolo è 
stata solo una manovra di depi- 
staggio. L'asinelio era già nelle lo¬ 
ro grazie. Dalla stella alla stalla, ma 
fa niente. Il somarello è simpatico. 
E ha ragione Illy: almeno, lo fac¬ 
ciano mangiare bene. E senza 
mandarlo alTeuroparlamento, 
chelìnonc'èbiada. 
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IL GRILLO 

Una settimana 
sul disagio giovanile 

■ «Il disagio giovanile»è il tema degli appuntamenti 
della settimana prossima de«ll Grillo», in onda da lu¬ 
nedì 1 a venerdì 5 mano su Raiunoalle24.30. Nella 
puntata di lunedì 1 marzo il professor Alessandro Dal 
Lago, docente universitario, discuterà con gli stnden- 
ti del Liceo Classico «Plauto»di Roma dell’esperien¬ 
za esistenziale di Paul Nizan. «Il valoredello studio» 
(martedì 2 marzo) incontro con il filosofo del lingnag- 
gioTullio De Mauro. Don Luigi Ciotti, sarà ospite del¬ 
l’appuntamento di mercoledì 3 marzo. Con lui i liceali 
discuteranno sul tema «Il silenzio e il dialogo». Per¬ 
chè igiovani sono poco interessati alla politica? Ri¬ 
sponderà il professor Biagio De Giovanni, docente 
nniversitario (giovedì 4 marzo). «Modelli e miti» (ve¬ 
nerdì 5 marzo) : la sociologa Chiara Saraceno e i licea¬ 
li si chiederannose esiste, og^, un mito giovanile pa- 
ragonabileaquellochefu Ernesto «Che»Guevara per 
igiovani degli Anni Sessanta. 


INTERNET 

Un nuovo sito 
per la Hit Parade 

■ Il Imarzodalleore 13alleorel4,10su Radio Dnean- 
drà in onda una pnntata speciale dal titolo «Hit Para¬ 
de presenta il nuovo sito internet htpp://www.rai.it/ 
hitparade. Ospiti in trasmissione i Monty Python, 
Beavis and Butthead, The Blues Brothers, Max Hea- 
droom, Daria il celebre personag^o di Mtv, I Flingsto- 
nes, Lara Croft e molti altri personag^ dello spettaco¬ 
lo edeH’immaginario collettivo. Il sito di Hit Parade, 
oltre alle classifiche musicali ufficiali italiane e stra¬ 
niere, ha l’obiettivo di costitnirsicome luogodi rac¬ 
colta di top ten. Tutto quello che esiste davvero o solo 
nell’immaginazionepuòessere ordinato in classifi¬ 
che, dai monti più alti ai ponti più lunghi alle lingue più 
parlate del mondo, le classifiche di tutti i generi dello 
scibileumanoformerannolaclassificotecapiùgran- 
dedel mondo, checonterrà informazionie aggiorna¬ 
menti su quello che succede nelle Hit Parade del pia¬ 
neta. 



Ivens, filmare il vento 

A novant’anni il vecchio Joris vuol filmare il vento. 
Si recherà in Mongolia e h aspetterà che il vento 
inizi a soffiare per realizzare quello che è stato il 
suosognosin da bambino, «lo e il vento» (Raitre 
0.40) è un docnmentario di grande intensità fir¬ 
mato da un maestro della regia come Joris Ivens, 
coadiuvatodallasua compagna di vita e di lavo¬ 
ro, Marceline Loridan. 


SCELTI PER VOI 


■ TMC 7.00 

WEST AND 
SODA 


■ Un classico del ci¬ 
nema di animazione 
italiano. Nel selvaggio 
west un proprietario 
terriero vuole impos¬ 
sessarsi dell'ultimo 
lembo di terra ancora 
libero. Ma la proprie¬ 
taria, l'indomita Cle¬ 
mentina non si fa spa¬ 
ventare. Inoltre arriva 
a darle man forte uno 
stanco cowboy, Jo- 
hnny, che al momento 
opportuno, però, sa 
prendersela con il cat¬ 
tivo. 

Regia di Bruno Bozzetto. 
Animazione. Italia 
(1965). 86 minuti 


■ RADIODUE 21.00 

HOLLYWOOD 

PARTY 


■ Serata speciale 
dedicata alla questio¬ 
ne curda. In via Asia¬ 
go, alla presenza di 
esponenti del mondo 
politico, verrà proiet¬ 
tato il film Vo/di Yil- 
maz Guney e Serif Go- 
ren, vincitore nel 
1982 della Palma d'O- 
roal Festival di Can¬ 
nes. Il pubblico potrà 
seguire il sonoro con 
interventi critici. Il 
film narra le vicenda 
di cinque detenuti 
curdi che ottengono 
un permesso speciale 
per poter raggiungere 
leloro famiglie. 


■ ITALIA 1 20.30 

MAI 

DIRE GOL 


■ Puntata tutta dedi¬ 
cata al Festival di 
Sanremo. L'inviata Lo¬ 
lita (Luciana Littizzet- 
to),intervisterà i 
Rem. Il fotomodello 
Fabius (Fabio De Lui¬ 
gi) travolgerà invece 
con il suo alito ■im¬ 
portante» Skunk- 
Anansie, Marina Rei, 
Nada, Eugenio Finar- 
di, e sfilerà sulla pas¬ 
serella davanti all'Ari- 
ston. Infine Gioele 
Dix, nei panni di Clau¬ 
dio Baglioni, sarà pro¬ 
tagonista di alcuni 
duetti insieme a Mas¬ 
simo di Cataldo. 


■ RAITRE 20.45 

ELISIR 


■ Si occuperà di udi¬ 
to la puntata odierna 
del programma sulla 
salute condotto da 
Michele Mirabella. Il 
prof. Gregorio Babi- 
ghian, primario otoia¬ 
tra dell'Ospedale Civi¬ 
le S.S. Giovanni e 
Paolo diVenezia, spie¬ 
gherà perché a volte 
l'udito si abbassa, 
quali sono i fattori 
che provocano la sor¬ 
dità e come interveni¬ 
re, se è vero che oggi 
è possibile recuperare 
l'udito anche nei casi 
più gravi. Altro argo¬ 
mento: il ferro. 


I PROGRAMMI DI OGGI 


O (bUUNO 

6.00 EURONEWS. 

Attualità. 

6.40 CORSIE IN ALLEGRIA. 
Telefilm. 

7.30 LA BANDA 
DELLO ZECCHINO... 
ASPETTA LA BANDA. 
Contenitore. 

8.00 L’ALBERO AZZURRO. 
Per i più piccini. 

8.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO... 

Contenitore. 

10.00 LINEA VERDE - 
ORIZZONTI. Rubrica. 

10.30 A SUA IMMAGINE. 
Rubrica religiosa. 

12.20 LINEA VERDE - IN 
DIRETTA DALLA NATURA. 
Rubrica. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 DOMENICA IN... 

Contenitore. 

18.00 Tgl; 18.10 90” 
minuto. Rubrica sportiva; 

19.30 Che tempo fa. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.45 UN MEDICO 
IN FAMIGLIA. Serie. 

22.40 TG 1. 

22.45 FRONTIERE. 
Attualità. 

23.40 I DERVISHI ROTAN¬ 
TI. Documentario. 

0.10 TG 1 - NOTTE. 

0.25 AGENDA. 

0.30 SOTTOVOCE. 

Attualità. 

1.00 ITALIAN RESTAU¬ 
RANT. Telefilm. 

1.55 PERIFERIE, VAGA¬ 
BONDO CREATIVO. 

Rubrica. 

2.25 CORSA ALLO SCU¬ 
DETTO. Rubrica sportiva. 

3.25 PERIFERIE, VAGA¬ 
BONDO CREATIVO. 

Rubrica. 

4.25 HELZACOMIC. 

Varietà. 

4.55 AVVENTURA 

DI UNA FOTOGRAFIA. 


^ RAJDUE 

6.40 OSSERVATORIO 
NATURA. Rubrica. 

6.50 SEHE MENO SETTE. 

Attualità. 

7.00 TG 2 - MATTINA. 

7.05 IN FAMIGLIA. Varietà. 
All'interno: 8.00; 9.00; 

9.30 Tg 2 - Mattina. 

10.00 TG 2 - MATTINA. 
10.05 DOMENICA DISNEY 
MATTINA. Contenitore. 

11.30 ANTEPRIMA 
VENT’ANNI. 

12.00 VENT’ANNI. Varietà. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.25 TG 2 - MOTORI. 
Rubrica sportiva. 

13.40 METEO 2. 

13.45 QUELLI CHE LA 
DOMENICA. Varietà. 

14.55 QUELLI CHE IL CAL- 
CIQ... Varietà. 

17.00 RAI SPORT - STADIO 
SPRINT. Rubrica sportiva. 

18.05 TG 2 - DOSSIER. 
Attualità. 

18.50 METEO 2. 

19.00 RAI SPORT - DOME¬ 
NICA SPRINT. Rubrica. 
20.00 QUANDO RIDERE 
FACEVA RIDERE (LE 
NUOVE AVVENTURE DI 
STANLIO E OLLIO). 
Comiche. 

20.30 TG 2 - 20.30. 

20.50 BLOOD AND WINE. 
Film thriller (USA, 1996). 
Con Jack Nicholson, 
Michael Calne. 

Regia di Bob Rafelson 
Prima visione Tv. 

22.30 RAI SPORT - LA 
DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica sportiva. 

23.40 TG 2 - NOTTE. 

23.55 SORGENTE DI VITA. 
Rubrica religiosa. 

0.25 METEO 2. 

0.30 RAI SPORT. Rubrica. 

1.50 NON LAVORARE 
STANCA? Attualità. 

2.00 SANREMO 
COMPILATION. Musicale. 


^ RAITRE 

6.00 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste. 

8.35 OPERA. Musicale. 

9.30 RAI SPORT. 

Rubrica sportiva. 
All'interno: Ofterschwang, 
Germania: Sci. Coppa del 
Mondo. Slalom speciale 
maschile. 1” manche. 

10.30 SCI NORDICO. 
Campionati mondiali. 

50 Km Cross Country clas¬ 
sica maschile. Partenza. 

11.15 TGR - EUROPA. 
12.00 TELECAMERE. 

12.30 RAI SPORT. 

Rubrica. All'interno: Sci. 
Coppa del Mondo. Slalom 
speciale maschile. 2” man¬ 
che; 13.15 Ramsau, 
Austria: Sci. Campionati 
Mondiali. 50 Km Cross 
Crountry Classica maschi¬ 
le. 

14.00 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

14.15 TG 3 - POMERIG¬ 
GIO. Attualità. 

14.30 FATTO DI SANGUE 
FRA DUE UOMINI PER 
CAUSA DI UNA VEDOVA... 
Film commedia 

(Italia, 1978). 

16.30 STREGATI. Film 
commedia (Italia, 1986). 

18.55 METEO 3. 

19.00 TG 3 / TGR. 

—SPORT REGIONE. 
20.00 MILLE & UNA 
ITALIA. Attualità. 

20.30 BLOB. 

20.45 ELISIR. Rubrica. 

22.30 TG 3 / TGR. 

22.55 RAGAZZI DEL '99. 

23.55 TELECAMERE. 

0.25 TG 3. 

0.40 FUORI ORARIO. 
All'interno: lo e II vento. 
Film fantastico. 

2.10 STAR TREK. 

Telefilm. 

2.55 IL RITORNO 
DEL SANTO. Telefilm. 


RETE 4 

6.50 GUADALUPE. 

Telenovela. 

7.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

7.50 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica (Replica). 

8.15 AFFARE FATTO. 
Rubrica. 

8.30 DOMENICA IN 
CONCERTO. Musicale. 

9.30 ANTEPRIMA - LA 
DOMENICA DEL VILLAG¬ 
GIO. Rubrica. 

10.00 S. MESSA. 

10.45 LA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica. 
All'interno: 

11.30 Tg 4 - Telegiornale. 

12.30 MELAVERDE. 
Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 PAESE SELVAGGIO. 

Film drammatico (USA, 1961). 

16.15 I CONQUISTATORI 
DELLA SIRTE. Film 
avventura (USA, 1950). 
18.00 DELLAVENTURA. 

Telefilm. All'interno: 

18.55 Tg 4 - Telegiornale. 

20.35 POLIZIOTTI A DUE 
ZAMPE. Film commedia 
(USA, 1990). Con Gene 
Flackman, Dan Aykroyd. 
Regia di Bob Clark. 

22.30 NIENTE DI PERSO¬ 
NALE. Film drammatico 
(GB, 1995). Con John 
Linch. Regia di Thaddeus 
O’Sullivan 

Prima visione Tv. 

1.10 GIALLOPARMA. 
Speciale sul film. 

1.20 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.40 DOMENICA IN CON¬ 
CERTO. Musicale (Replica). 

2.30 L’AMANTE DEL 
PRETE. Film drammatico 
(Francia, 1970). 

3.50 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

4.10 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica (Replica). 


ITALIA 1 

6.00 SEGNI PARTICOLARI 
GENIO. Telefilm. 

6.30 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 
All'interno: 

11.05 MAI DIRE GOL. 

Varietà (Replica). 

12.00 GRAND PRIX. 

Rubrica sportiva. 

All'interno: 

12.25 Studio aperto. 

13.00 GUIDA AL CAMPIO¬ 
NATO. Rubrica sportiva. 

13.30 LE ULTIME DAI 
CAMPI. Rubrica sportiva. 

13.35 SUPER. Musicale. 

14.35 L’UOMO 

CON LA SCARPA ROSSA. 
Film commedia 
(USA, 1985). Con Tom 
Hanks, Lori Singer. 

Regia di Stan Dragoti. 

16.30 PROGNOSI 
RISERVATA. Film commedia 
(USA, 1987). Con Richard 
Pryor, Joe Mantegna. 

Regia di Michael Apted. 

18.30 STUDIO APERTO. 
20.00 BENNY HILL SHOW. 
Comiche. 

20.30 MAI DIRE GOL. 

Varietà. 

Con la Gialappa's Band. 

21.30 X-FILES. Telefilm. 

“Il contagio”. Con David 
Duchovny, Gillian Anderson. 

22.30 PRESSING. 

Rubrica sportiva. 

Conduce Raimondo 
Vianello con Elenoire 
Casalegno. 

0.20 ITALIA 1 SPORT. 

All’interno: 

1.00 Studio Sport. 

1.45 LA BAMBOLA. Film-Tv 
drammatico (Francia, 

1995). Con Jean-Claude 
Adelin, Isabelle Linnartz. 
Regia di Bruno Gantillon. 

3.40 VOCI NELLA NOHE. 
Telefilm. 

5.30 COLLETTI BIANCHI. 

Telefilm. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMAPAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

9.00 LE FRONTIERE DELLO 
SPIRITO. Rubrica religiosa. 

9.45 LE GRANDI STORIE 
DI CANALE 5. Rubrica. 
10.00 MICHAEL Speciale 
sul film. 

10.05 LE NUOVE 
AVVENTURE DI ANNIE. 

Film-Tv commedia (USA, 
1995). Con Jean Collins, 
George Fleam 

Prima visione Tv. 

12.00 i ROBINSON. 

Telefilm. 

13.00 TG 5. 

13.30 BUONA DOMENICA. 

Varietà. Conduce Maurizio 
Costanzo. Con Claudio 
Lippi, Massimo Lopez. 
All’interno: 18.10 Due per 
tre. Situation comedy. 

“La dura legge del condomi¬ 
nio”. Con Johnny Dorelli, 
Loretta Goggi. 

20.00 TG 5. 

20.30 CAMPIONI DI 
BALLO. Varietà. Conduce 
Lorella Cuccarini con 
Giampiero Ingrassia. 

22.50 TARGET. Attualità. 
Conduce Natasha 
Stefanenko. 

23.20 NONSOLOMODA. 

Rubrica. Con Afef Jnifen. 

23.50 GIALLOPARMA. 

Speciale sul film. 

23.55 PARLAMENTO IN. 

Attualità. 

0.20 TG 5 - NOnE. 

0.50 LA CASA DEL DESTI¬ 
NO. Film drammatico 
(GB, 1990). Con Mary 
Elizabeth Mastrantonio, 

Julie Christie. 

Regia di Rat O'Connor. 

3.00 HILL STREET GIORNO 
E NOnE. Telefilm. 

4.00 TG 5. 

4.30 I CINQUE DEL QUIN¬ 
TO PIANO. Telefilm. 

5.30 TG 5. 


'MIC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 WEST AND SODA. 

Film animazione 
(Italia, 1965). 

Regia di Bruno Bozzetto. 

8.45 SCI. Coppa del 
Mondo. Slalom Speciale 
maschile. 1” manche. 

9.30 PLAY LIFE. 

Rubrica (Replica). 

10.30 DOMENICA SPORT. 
Rubrica. All'interno: Calcio. 
Campionato olandese. 
Freynoord-PSV Eindhoven. 

11.45 SCI. Coppa del 
Mondo. Slalom Speciale 
maschile. 2” manche. 

12.45 TELEGIORNALE. 
METEO. 

13.00 ANGELUS. 

13.25 PIANETA TERRA. 

Documentario. 

14.00 LA FINE... DELLA 
FINE. Film commedia (USA, 
1978). Con Burt Reynolds, 
Dom De Luise. Regia di 
Burt Reynolds. 

16.00 SCELTI DA VOI. 

18.40 TELEGIORNALE. 
METEO. 

19.00 GOLEADA. 

Rubrica sportiva. 
All’interno: 20.35 Pianeta 
B. Rubrica sportiva. 

21.00 PROTEGGERE E 
SERVIRE. Film Tv (USA, 
1992). Con Jeffrey 
Anderson Gunter, 

James Andronica. 

Regia di Eric Weston. 

22.50 TELEGIORNALE. 
23.15 ...È MODA. Rubrica. 

23.45 LORD BRUMMEL. 
Film biografico (GB, 1954). 
Con Stewart Granger, 
Elizabeth Taylor. 

2.10 TELEGIORNALE. 

2.35 CHARME CHAN E IL 
NEMICO INVISIBILE. Film 
giallo(USA, 1934, b/n). 
Con Warner Oland, Ray 
Milland. Di Eugene Forde. 
4.05 CNN. 


TMC2 


11.00 FILE. Rubrica (R). 

11.30 COLORADIO GIALLO. 
12.00 COLORADIO 101. 
SPECIALE SANREMO. 
13.00 VERTIGINE COM¬ 
PACT. Rubrica musicale. 
14.05 CLIP TO CLIP. 

16.05 EQUITAZIONE. 

Volvo World Cup. Sintesi. 
17.00 VOLLEY. Coppa 
Italia maschile Serie Al. 
19.00 CLIP TO CLIP. 

19.30 FLASH. 

19.35 SPECIALE RALLY 
DI SVEZIA. 

20.05 CLIP TO CLIP. 

20.30 SHOW CASE (R). 
21.00 COLORADIO/ 
PROXIMA. 

22.00 CLIP TO CLIP. 

22.30 CALCIO. 
Campionato Serie A. 

0.30 CLIP TO CLIP. 

Rubrica musicaie. 


TELE-pbianco 


13.00 SERENGETY 
STORY. Documenti. 

14.00 +CALCIO ANTEPRI¬ 
MA. Rubrica sportiva. 

14.50 BATMAN & ROBIN. 
Film fantastico 
(USA, 1996). 

16.55 DAWSON’S CREEK. 

Telefilm. 

17.45 ANCORA VIVO. 

Film azione (USA, 1996). 

19.30 HOODS. Film 
drammatico (USA, 1998). 
21.00 L’UOMO DELLA 
PIOGGIA. Film drammatico 
(USA, 1997). 

23.10 +GOL. 

Rubrica sportiva. 

23.25 TRE. Fiim 
commedia (Itaiia, 1996). 
0.50 BIG FISH. Film 
commedia (GB, 1997). 

2.30 DAL TRAMONTO 
ALL’ALBA. Film horror. 


TELE-pnero 


11.10 IL PENTITO DI 
COSA NOSTRA. Miniserie. 
14.00 MICHAEL COLLINS. 

Film biografico (GB/USA, 

1996) . Con L. Neeson. 

16.10 L’INCANTESIMO 
DEL LAGO 2. Film 

animazione (USA, 1997). 

17.20 UN GIORNO PER 
CASO. Film commedia 
(USA, 1996). Con G. 
Clooney, M. Pfeiffer. 

19.05 FEBBRE A 90°. 

Film commedia (GB, 

1997) . Con C. Firth. 

20.45 THE HUNTERS. 

Film thriller (Norvegia, 
1996). Con R. lassgard. 

22.35 DOBERMANN. Film 
azione (Francia, 1987). 

Con V. Cassai, M. Bellucci. 
0.20 I RACCONTI DI 
QUICKSILVER. Film horror 
(USA, 1997). Con C.Loyd. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10.10; 11; 13; 
15.50; 190; 21; 23; 24; 2; 4.00; 5; 5.30. 
6.05 Radiouno Musica; 6.30 itaiia, istru¬ 
zioni per i'uso; 7.06 Est-Ovest; 7.30 Cuito 
evangeiico. Rubrica reiigiosa; 8.34 
Agricoitura e Ambiente; 9.05 La bibiioteca 
ideale; 9.07 Che radio fa. Le miiie opinioni 
dei radioascoitatori. Con Anna Mirabiie; 
9.30 Santa Messa, in lingua itaiiana, in 
coilegamento con ia Radio Vaticana con 
breve omeiia di Padre Vito Magno; 10.30 
Oggiduemiia. Settimanaie di informazione 
e cultura religiosa; 12.17 Musei; 13.30 A 
voi la linea; 14.15 Bolmare; 14.50 Tutto il 
calcio minuto per minuto; 17.00 Domenica 
sport; 18.00 Radiouno Musica; 18.30 
Pallavolando; 19.27 Pallavolando; 20.10 
Ascolta si fa sera; 20.22 Processo al 
Campionato; 22.52 Bolmare; 23.06 
L’asso nella manica; L’altra età della vita; 
23.21 La Bibbia; 0.33 La notte dei miste¬ 
ri; 3.10 Consigli per gli acquisti (Replica); 
5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 12.30; 
13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri di 
Gabriele Frasca; 8.03 L’Arca di Noè; 9.33 
Fegiz Files. Il diario di Mario Luzzatto Fegiz; 
10.32 Alto gradimento; 11.58 GR 2 - 
Anteprima sport; 12.15 Gr Regione; 12.56 
Consigli per gli acquisti. Con Lillo Perri, 
Francesca Corso; 13.38 Basta che non si 
sappia in giro. Generazioni a confronto; 


14.30 Strada facendo; 18.30 GR 2 - 
Anteprima; 21.00 Cinema alla radio: I clas¬ 
sici di Flollywood Party; 22.41 Fans Club. 
Dischi rari, fanzine e attualità musicali 
dall’Italia e dall’estero; 24.00 Sergent 
Popper. Musica, satira, atmosfere nottur¬ 
ne. Con Giacomo Celentano, Martino 
Clericetti; 2.00 Maglioni marroni; 5.00 
Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio; 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture. La musica del mattino; 
7.15 Prima pagina; 9.03 Appunti di volo. 
Percorsi di attualità culturale. “Atlante 
della memoria”. Con Corrado Bologna; 
10.02 Magellano. Rotocalco di viaggio; 

10.30 Gran concerto.; 12.00 Uomini e 
profeti; 12.45 Due sul tre; 12.50 Concerto 
d’apertura; 14.00 Di tanti palpiti; 15.00 
Scaffale; 15.10 Karateca. Musiche a 
richiesta degli ascoltatori; 16.00 Scaffale; 

16.30 La carpa farcita; 17.07 
Poltronissima. “90° minuto - L’opera in 
diretta su Radiotre”. Con Enrico Stinchelli, 
Michele Suozzo; All’interno; Carmen. Di G. 
Bizet. Orchestra Fondazione Scarlatti di 
Napoli. Direttore N. Sarnale; 19.45 Vedi 
alla voce. Immagini da un dizionario 
radiofonico; 20.30 Radiotre Suite; 
All’interno; Tempi moderni; 20.40 
Paesaggi sonori; 20.55 Making Music; 
21.55 Dal vivo; 23.00 Progetto musica 
1998. Musiche di A. Sbordeni e I. Fedele. 
Direttore Stefano Cardi; 0.10 I libri di 
Radiotre; 1.00 Notte classica. 


Le previsioni dee tempo 



Al Nord cielo irregolarmente nuvoloso con possibilità 
di isolate precipitazioni specie sulla Liguria. Al Centro 
cielo nuvoloso con associate precipitazioni sulla To¬ 
scana. Sud Sicilia e Sardegna cielo nuvoloso con piog¬ 
ge sparse sulle due isole maggiori e sulla Calabria 


# Al Nord cielo sereno o poco nuvoloso salvo tempora¬ 
nei addensamenti sull’arco alpino. Centro e Sud peni¬ 
sola cielo nuvoloso per nubi in prevalenza medio-alte 
con possibilità di isolate e deboli precipitazioni. Sici¬ 
lia e Sardegna cielo molto nuvoloso con locali preci¬ 
pitazioni più consistenti sulla Sicilia. 


Mentre l’Italia peninsulare si trova sotto l’influenza di un campo di 
alta pressione, le nostre due isole maggiori cominciano ad essere 
interessate da una debole perturbazione di origine atlantica. 



MARE CALMO 



MARE MOSSO 
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Metropolis 

LA CITTA DI ■ GAETANO CURRERI 


rUnità 


«Bertìnoro? Il cucuzzolo della memoria» 


«Un posto di collina che conserva la sua cultura contadina» 
«Rimini è sullo sfondo, ma il mio sogno è vivere in quei silenzi» 

BRUNO VECCHI 



sa». 


SANREMO Bertinoroèunpiccoin 
cima a quel piccolo mondo piatto 
che è quell'angolo di Romagna 
che va a spegnersi tra un sussulto e 
un pezzo di cemento nel mare di 
Rimini. Un cucuzzulo davanti al¬ 
l'orizzonte che scivola giù, nelle 
fenditure dei calanchi, colline 
morbide tagliate a fette da sottili 
canaloni che sembrano ferite. Ed è 
qui che Gaetano Curreri, tastieri¬ 
sta ed autore degli Stadio, alter ego 
musicale dei testi di Vasco Rossi 
(un titolo per tutti: «E dimmi che 
non vuoi morire» di Patty Pravo, 
ndr) ha cercato e trovato i suoi 
Beatles. E' qui che ha dato risposte 
alle sue domande di ieri e di sem¬ 
pre. Ed è ancora qui, 
in cima ad una colli¬ 
na «che chi non l'ha 
mai vista non sa cosa 
sia», che si rifugia nei 
ricordi. «Bertinoro 
sono ancora le mie 
giornate estive da ra¬ 
gazzino, davanti alla 
chiesa di Don Gorini, 
che era il cugino di 
Mussolini e che sem¬ 
brava il duce con l'a¬ 
bito talare. E' il ricor¬ 
do dei tappi delle bi¬ 
bite con cui giocava¬ 
mo a fare il Giro d'Italia. È Pam- 
bianco, grande ciclista e grande 
cittadino di Bertinoro. Ma è anche 
chi, dall'alto della collina, diceva, 
nelle giornate di sole, di vedere la 
Jugoslavia». 

In questo altro posto davanti al 
mare che è Sanremo, in questa 
bolgia - che non ti accorgi nem¬ 
meno di essere al mare - che è il Fe¬ 
stival, a Gaetano Curreri, parlan¬ 
do di quel picco lontano, si illumi¬ 
nano gli occhi. Succede sempre ai 
romagnoli che lontani da casa un 
po' si sentono persi, perché per lo¬ 
ro partire è sempre un po' perdersi. 


«Infatti, appena posso torno a Ber¬ 
tinoro. Anzi, il mio sogno sarebbe, 
un giorno, restarci per sempre». 

ETunico sogno su Bertinoro? 
«No. Perché poi il paese lo rivedo e 
lo ritrovo in mille altre forme. 
"Amarcord", ad esempio, era esat¬ 
tamente il mondo della mia infan¬ 
zia. La voglia che ho sempre di tor¬ 
nare in Romagna. Il pensiero che 
ho sempre avuto, fin 
da piccolo, quando, 
era verso la fine degli 
anni Cinquanta, mi 
hanno portato in Ca¬ 
labria, per seguire mio 
padre che aveva tro¬ 
vato un posto di lavo¬ 
ro al Sud. È la ven¬ 
demmia, la voglia dei 
miei genitori di farmi 
nascere lì, perché do¬ 
vevo essere romagno¬ 
lo». 

Ma da quei posti che 
sovrastano il mare 
lei se n'è andato per mettere radi¬ 
ci in pianura... 

«I miei genitori, dopo la Calabria, 
si sono trasferiti a Vignola. E quel¬ 
la è stata una svolta nella vita da 
collinare. Vignola è stata Maranel- 
lo, le Ferrari, la curva della salita di 
Castelvetro, dove portavano le 
fuoriserie per fare le prove. E noi 
ragazzini eravamo lì, sul curvone, 
aguardaree sognare». 

Un altro tempo, un'altra provin¬ 
cia, forse. 

«Una provincia che esiste meno. 
Ma quella è la provincia che vive¬ 
vo insieme Vasco: io di Bertinoro, 


Una veduta delle colline romagnole 

lui di Zocca; le colline e i calanchi 
nella vita di tutti e due. Era la pro¬ 
vincia della radio che ho aperto 
con Rossi e che si sentiva fino a Bo¬ 
logna. E ai bolognesi questo dava 
fastidio: "Ma cosa vogliono quelli 
lì della montagna?", si scocciava¬ 
no. Ma ci ascoltavano». 

£ di quella provincia, cosa ha con¬ 
servato? 


«L'eredità della cultura contadi¬ 
na. Non butto via niente. Come 
mia nonna. Un po' di tempo fa so¬ 
no tornato a Bertinoro. E nella sua 
casa ho trovato di tutto: i vestiti 
che portavo da bambino, le foto¬ 
grafie di quando avevo 2 anni. E' 
tipico dei contadini mantenere 
un rapporto con la memoria. E 
non per paura di perdere qualco¬ 


A proposito di memoria, dalla 
sua collina guardava Predappio, 
due mondi distanti e quasi sem¬ 
pre inconciliahili, che cosa ricor¬ 
da? 

«La grande tolleranza e l'ospitali¬ 
tà. Noi di collina, siamo gente 
ospitale. Siamo ancora come quel¬ 
li di un tempo, che avevano gli 


anelli fuori dalla porta, per per¬ 
mettere al viandante di legare il 
cavallo e fermarsi senza problemi. 
L'ospitalità è un nostro patrimo¬ 
nio genetico di cui andiamo fieri». 

Elatolleranza? 

«È il nostro non avere paura del 
viandante. Mai». 

Anche oggi, in tempi così pieni dì 

diffidenza? 

«Oggi, le colline di 
Bertinoro, sono ri¬ 
fugio di viandanti 
che sono scappati 
da una guerra. Parlo 
degli albanesi, che 
hanno una colonia 
numerosa in Roma¬ 
gna. Forse adesso 
abbiamo inconscia¬ 
mente un po' paura 
di loro. E loro pensa¬ 
vano di noi che fos¬ 
simo più ospitali. 

Perché è così che ci 
vedevano in televi¬ 
sione: ricchi, felici e disponibili al¬ 
l'incontro. Però, nonostante i pro¬ 
blemi, credo che la tolleranza sia 
rimasta. Spero soltanto che non 
sia legata al fattore: "riempiamo 
alberghi della Riviera"; che vanno 
riempiti, che se non si riempiono 
diventa unproblema». 

Per ritornare da dove è partito, 

cosa sarehhe disposto apagare? 
«Qualunque cifra per tornare lì. E' 
un po' ci tomo. I dischi li prepara a 
Longiano. Un po' perché la mia 
terra mi porta fortuna. Un po' per¬ 
ché ho bisogno di quei sapori». 

Ma esìste ancora quella Bertino- 


ro-ltalìa, chenonsembraltalia? 

«Esiste nei miei ricordi d'infanzia. 
Perché anche Bertinoro ha pagato 
il prezzo di essere molto, troppo 
vicina alla Riviera, a Rimini, alla 
Disneyland italiana. Un vicinato 
pagato con l'omologazione dei 
giovani. A conservare la memoria 
sono rimasti gli anziani». 

C'è un po' dì nostalgia e un hricìo- 
lo di amarezza nei suoi ricordi, o 
no? 

«No, sono solo le sensazioni della 
memoria. Che ho cercato sempre 
di mettere in musica: a partire da 
"Dimmi chi erano i Beatles", che è 
un po' il manifesto degli Stadio, il 
meccanismo è sempre stato quel¬ 
lo: il rapporto con la 
memoria. Una memo¬ 
ria che si perde, nel con¬ 
tinuo bombardamento 
dei media, che a volte 
creano o reinventano la 
realtà e la storia a loro 
piacimento. Esiste una 
memoria mediatica, 
costmita ad arte, che 
non lascia spazio a 
niente e nessuno. Ma 
senza una memoria 
personale e collettiva, 
non si costmisce nulla. 
Non si fa un passo avan¬ 
ti. Non si ha un presente. E soprat¬ 
tutto, non si avrà mai un futuro. 
Ecco, nelle mie canzoni cerco di ri¬ 
cordarlo a generazioni diverse. Ai 
giovani, in particolare. Anche ne 
"Lo zaino", che abbiamo propo¬ 
sto a Sanremo, il meccanismo è 
sempre quello della memoria. Per 
ricordare ai ragazzi che l'oggetto 
griffato e costosissimo che porta¬ 
no sulle spalle, per moda e puro 
piacere edonistico, ha invece un 
passato: povero e utile. La memo¬ 
ria non va mai dispersa. Nemme¬ 
no quando si parla di piccoli og¬ 
getti quotidiani». 


Come tutti 
i romagnoli 
lontano 
da casa 
mi sento 
perduto 


Nei miei 
dischi 
ho cercato 
di mettere 
i ricordi 
dell'infanzia 
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LA STORIA 

Dalla celluloide al polipropilene di Natta 
una storia lunga centocinquant'anni 


Nacque, la «plastica», nella prima metà 
dell'Ottocento. Un chimico francese di 
chiara fama, ffenry Regnault (Aquisgra- 
na, 1810-Auteuil, 1878),professore di fi¬ 
sica e ricercatore, studiando l'etilene e 1 
soi derivati aiogenici, nel 1835 riuscì a 
realizzare una sostanzapolimerica: il po- 
licloriuro di vinile. Lo stesso materiale 
utilizzato oggi in molti campi come, ad 
esempio, l'edilizia. Siamo ancora, però, 
nel campo dei materiali naturali. Dieci 
anni dopo, l'elvetico F. Schoenhein, 
compie il secondo decisivo passo verso la 
«materia intelligente» isolando il primo 
polimero artificiale. Nasce così il nitrato 
di cellulosa, un prodotto che assomiglia 
all'ambra. 

Ma l'era industriale della plastica na¬ 
sce nel 1862, in America, dove schiere di 
chimici si gettano a capofitto nella ricer¬ 
ca di un prodotto che possa sostituire l'a¬ 
vorio (sempre più raro e costoso) nelle 
palle da biliardo. 11 là arriva da due indu¬ 
striali statunitensi che hanno deciso di 
offrire 1 Ornila dollari al primo che rag¬ 
giungerà la meta. La vittoria arride al chi¬ 
mico di Birmingham, Alexander Parkes. 
Costui, pur senza essere uno specialista, 
studiando il nitrato di cellulosa scoperto 
da Schoenhein, mette a punto un mate¬ 
riale chiamato parkesine. La nuova so¬ 
stanza, spiega il ricercatore, può essere 
utilizzata allo sato "solido, fluido o pla¬ 
stico” e si presenta, secondo i tre stati, “ri¬ 
gida come l'avorio, opaca, flessibile, resi¬ 
stente all'acqua, colorabile e si può lavo¬ 
rare all'utensile come i metalli, stampare 
per compressione, laminare...”. È nata la 
moderna plastica, la «materia origina¬ 
ria» dalla quali deriveranno fino ad oggi 
centinaia di polimeri diversi. La via della 
plastica, ormai, appare in discesa. E nel 
1869John Hyatt, tipografo in New York, 
partendo dal nitrato di cellulosa mesco¬ 


lato con canfora, mette a punto un com¬ 
posto chiamato celluloide. La produzio¬ 
ne industriale del nuovo materiale parte 
di lì a poco e viene usato dai dentisti al 
posto della costosa gomma, per rilevare 
le impronte dentali ai pazienti. Le pelli¬ 
cole fotografiche come le conosciamo 
oggi, almeno per quanto riguarda il sup¬ 
porto, nascono nel 1889 ad opera di 
George Eastman, mentre il nuovo secolo 
si annuncia (1909) con la scoperta da 
parte di Leo Baekeland, della bachelite, 
ricavata da fenolo e formaldeide: siamo 
alla prima materia totalmente sintetica 
ottenuta dal cracking del petrolio. 11 
meccanismo a cascata è inarrestabile. 

Negli anni Venti nasce 
la formica, laminato 
plastico usato soprat¬ 
tutto nell'arredamen¬ 
to, mentre una decina 
di anni più tardi si met¬ 
tono a punto polistiro¬ 
lo, poliuretani, polieti¬ 
lene (1935), nylon 
(1938) e plexiglass 
(1948b 

L'ora dell'Italia scoc¬ 
ca nel 1954 quando 
Giulio Natta crea il po¬ 
lipropilene isotattico, una sorta di super 
polietilene, che gli varrà il Nobel per la 
chimicanell963. 

Ormai l'industria della plastica ha di¬ 
mensioni planetarie e supera addirittu¬ 
ra, per imponenza, importanza e fattura¬ 
to, quella deU'acdaio. La plastica, sotto 
molteplici forme, è presente dovunque: 
dall'edilizia alla medicina, dall'industria 
aeronautica e aerospaziale all'elettroni¬ 
ca, dalla produzione di casalinghi alla 
realizzazione di capi di abbigliamento. 
L'era dei polimeri è, ormai, in piena 
espansione. 


■ UN NOBEL 
ITALIANO 
Nel 1963 
il premio 
a Giulio Natta 
Scoprì 

il polipropilene 
isotattico 


♦ Nel recupero Lombardia al primo posto ♦ I riciclatori, però, non sono contenti 

seguita da Emilia Romagna e Piemonte «Cala il prezzo della materia vergine 

Ottimo isolante, scalda come il carbone e i produttori non comprano più da noi» 



Sempre pm italiani si fanno la plastica 

L'anno scorso la raccolta differenziata ne ha prodotto IZOmila tonnellate 



Dalla plastica si ricavano fibre tessili. Nella foto piccola: un distributore di chewing gum (polistirene, 1950) 


A Pont Canavese 
2500 pezzi da museo 


ELIO SPADA 

Qualcuno l'ha definita «la ma¬ 
teria che la natura si era dimen¬ 
ticata di creare». Alla fine ci ha 
pensato l'uomo. Se vi guardate 
in giro, ne troverete senza dub¬ 
bio tracce abbondanti. In tutte 
le forme o le dimensioni fa or¬ 
mai parte fondamentale del no¬ 
stro lavoro, del nostro mondo, 
della nostra vita. La plastica è or¬ 
mai, lo si voglia o no, dentro e 
fuori di noi. Ne produciamo, 
consumiamo, buttiamo, diffe¬ 
renziamo, ricicliamo, decine di 
migliaia di tonnellate ogni an¬ 
no. E l'industria che la produce è 
cresciuta e cresce a dismisura, 
ma anche l'eco business che l'af¬ 
fianca nel dopo - consumo si in¬ 
grandisce. 

Questo materiale compare in 
ogni settore dell'attività uma¬ 
na. DaH'industria aerospaziale, 
a quella dell'abbigliamento; 
dall'edilizia all'elettronica, dal¬ 
le telecomunicazioni alla pro¬ 
duzione di automobili, dall'ot¬ 
tica all'orologeria, all'abbiglia¬ 
mento, ai trasporti. Se ne può 
trovare persino dentro di noi a 
sostituire denti o arterie, valvole 
cardiache o ossa. 

Più banalmente e comune¬ 
mente, però, ce la ritroviamo 
quotidianamente sulla tavola 
imbandita sotto forma di botti¬ 
glie o altri contenitori per ali¬ 
menti, nelle confezioni dei co¬ 
smetici o negli elettrodomesti¬ 
ci. 

L'industria di imbottiglia¬ 
mento di bibite e acqua minera¬ 
le ne utilizza montagne. Le stes¬ 
se montagne che, debitamente 
alleggerite del contenuto, noi 
affidiamo ai sacchi della raccol¬ 
ta differenziata. Così la plastica 
diventa immediatamente pro¬ 
blema ecologico. Anche perchè 
costituisce, in peso, il 7 - 8 per 
cento di tutti i rifiuti solidi urba¬ 
ni. 

Dalle 38mila tonnellate del 
1995, siamo passati alle 76mila 
del 1996, alle 104miladel 1997. 
E lo scorso anno, anche se i dati 
definitivi non sono ancora di¬ 
sponibili, è più che ragionevole 
stimare una produzione, solo di 
contenitori per liquidi, attorno 
alle IZOmila tonnellate, circa 
50mila delle quali riciclate e re¬ 
cuperate e 35 mila trasformate 
in energia insieme ad altre so¬ 
stanze plastiche come gli imbal¬ 


laggi. 

Sì, perchè la plastica possiede, 
fra le altre qualità, anche quella 
di essere un ottimo combustibi¬ 
le con un potere calorifico pari a 
quello del carbone. Nona caso si 
tratta di un derivato del petrolio 
e in quanto tale viene utilizzato 
negli impianti di termovaloriz¬ 
zazione come cementifici o cen¬ 


trali termoelettriche e costitui¬ 
sce da sola il 50% di tutta l'ener¬ 
gia prodotta da combustione. 
In Europa si bmciano attual¬ 
mente circa 30 milioni di ton¬ 
nellate di rifiuti, il 18% del tota¬ 
le. 

Un altro modo per trasforma¬ 
re un problema ambientale in 
una risorsa è l'uso della plastica 


come isolante edilizio. Infatti è 
stato calcolato che per ogni chi¬ 
lo di questo materiale impiega¬ 
to come coibente si risparmiano 
ogni anno 75 chili di combusti- 
bile. Un altro studio condotto in 
Germania ha dimostrato che 
l'uso di materiale plastico negli 
imballaggi consente di ridurre 
del 291% il peso delle merci, del 


108% l'energia necessaria per 
produrre imballagi e del 158% il 
volume dei rifiuti. 

Attualmente i Comuni italia¬ 
ni che effettuano la raccolta dif¬ 
ferenziata della plastica, sono 
più di 4mila, circa la metà del to¬ 
tale mentre ciascuno di noi «dif¬ 
ferenzia» ogni anno più di due 
chili e mezzo di materiale. An¬ 
cora poco, però. La regione che 
ne produce e ne ricicla di più è la 
Lombardia, con circa 40mila 
tonnellate all'anno seguita da 
veneto (IZmila) Emilia Roma¬ 
gna (7mila) e Piemonte (6500). 
Una situazione che rispecchia 
fedelmente anche i dati delle 
aree metropolitane con Milano 
in testa (più di 5 chilogrammi 
per abitante) seguita a grandissi¬ 
ma distanza, (in rapporto di 5 a 
1), da Torino, Bologna, Palermo 
e Roma. 

Fin qui le cifre, positive, di 
produzione e raccolta differen¬ 
ziata. Ma altre cifre sono meno 
positive e preoccupano non po¬ 
co gli addetti al lavori. Vale a di¬ 
re chi si occupa di trasformare il 
materiale raccolto per immet¬ 
terlo nel ciclo del riuso. Preoc¬ 
cupata, e non poco, è anche Mi¬ 
rella Galli, presidente dell'Asso¬ 
ciazione nazionale riciclatori e 
rigeneratori di materie plasti¬ 
che. Spiega, Mirella Galli, che la 
categoria è penalizzata «dal 
mercato di sbocco dei materia¬ 
li». Prezzi troppo bassi, insom¬ 
ma, che «non consentono di re¬ 
cuperare i costi di trasformazio¬ 
ne». 

11 fatto è legato alla più banale 
(e fondamentale) delle leggi di 
mercato: offerta alta, prezzi bas¬ 
si. Da oltre un anno, infatti, rac¬ 
conta la signora Galli, i prezzi 
delle materie plastiche sono in 
discesa per cui «i trasformatori 
preferiscono acquistare materia 
vergine anziché materie rigene¬ 
rate» . Evia con gli esempi positi¬ 
vi. Come sempre il dito viene 
puntato verso la Germania felix 
dove il governo versa elevati 
contributi per il riciclaggio (cir¬ 
ca 3mila lire al chilo) alle azien¬ 
de che operano nel settore. «Da 
noi invece, spiega accalorando¬ 
si Mirella Galli - il rigeneratore 
non solo non riceve una lira dal¬ 
lo Stato ma deve addirittura ver¬ 
sare al Consorzio nazionale di 
conferimento, 140 lire per ogni 
chilo di materiale ricevuto». 
Corrono anni difficili. Anni di 
plastica. 


VECCHIO E NUOVO 


C'è in Piemonte, nel piccolo cen¬ 
tro abitato di Pont Canavese, 
4000 anime a 46 km da Torino, 
un particolarissimo museo. Le 
sue sale non ospitano quelli che 
comunemente vengono definiti 
e considerati «pezzi da museo». 
Non vecchie divise o armi anti¬ 
che, nè rari incunaboli o reperti 
archeologici a testimoniare in 
varia misura origini e storia della 
comunità locale. 

Nel piccolo museo è gelosa¬ 
mente custodito un segmento 
fondamentale della storia, per 
così dire tecnologica, dell'uma¬ 
nità. Quello di 
Pont è, in Ita¬ 
lia, certamente 
il primo e pro¬ 
babilmente 
l'unico «Mu¬ 
seo della pla¬ 
stica». 

Una colle¬ 
zione di manu¬ 
fatti di mate¬ 
riale sintetico, 
che dal 1880 ai 
nostri giorni, 
ripercorre tut¬ 
ta la storia del¬ 
le materie pla¬ 
stiche, del loro 
utilizzo e della 
loro produzio¬ 
ne. Dai primi 
tentativi, rea¬ 
lizzati negli ul¬ 
timi decenni 
del secolo scorso, di «creare» una 
materia nuova a partire dalla cel¬ 
lulosa, ai modernissimi strumen¬ 
ti medicali in polimetilacrilato e 
pvc. 1 2500 pezzi sono esposti, 
lungo un percorso cronologico 
che si dipana attraverso sette sa¬ 
le, all'interno della palazzina di 
rappresentanza della Sandretto, 
azienda leader a livello mondiale 
nella produzione di macchinari 
per la lavorazione della plastica. 

Ci si imbatte così, risalendo l'i¬ 
tinerario museale, in oggetti d'u¬ 
so comune, ancor'oggi attualissi¬ 
mi, o in ormai desueti stmmenti 
domestici o di lavoro. Primo e 
più antico reperto, è un bracciale 


in ebanite risalente al 1880. Poco 
distante fa bella mostra di sè una 
barchetta giocattolo (1890) di 
acetato di cellulosa, il primo ma¬ 
teriale plastico stampato ad inie¬ 
zione. E, ancora, si incontrala ci¬ 
vettuola presenza di un coloratis¬ 
simo ventaglio di celluloide 
(1900), o la sagoma dai toni am¬ 
brati di un portagomitolo an- 
ch'esso in materiale di cellulosa, 
dalla singolare chiusura a dia¬ 
framma lamellare, proprio come 
gli obiettivi delle macchine foto¬ 
grafiche. E via, attraverso la sto¬ 
ria, dall'eleganza decò di portasi¬ 
garette e porta- 

I cipria di casei¬ 
na formaldei- 

«commoven- 
te» radio Phi¬ 
lips di nerissi¬ 
ma bakelite 

sorta di telefo¬ 
no monco, dal 
cui altoparlan¬ 
te sembra an¬ 
cora esalare il 
sinistro graci- 
r dare dei pro- 

I clami hitleria¬ 

ni sull'An- 
schluss. 

Alla fine, fu 
l'auto. 11 tour 
nel museo del¬ 
la plastica si 
conclude fra gli anni Sessanta e 
Ottanta, con le rigorose geome¬ 
trie policrome di una scheda elet¬ 
tronica in materiale composito e 
con la presenza ormai ubiqua, di 
un paraurti di polipropilene. 

Non è difficile raggiungere 
Pont Canavese e il suo museo, ac¬ 
coccolati ai piedi del Gran Para¬ 
diso. Da Milano, lungo la A4, Mi¬ 
lano -Torino, si prosegue con la 
Torino - Aosta uscendone al ca¬ 
sello di ad Ivrea per imboccare la 
statale 565 di Castellamonte. Al¬ 
l'innesto con la SS 460 di Rivaro- 
lo Canavese si risale quest'ultima 
fino a Pont. 

E.S. 
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♦il maniero, fonàito nel 1360, 
fu definito dal Petrarca "la più nobile 
tra quante son opere moderne" 


^In arrivo due anniversari scientifid 
per ricordare il biologo Spallanzani 
e i duecento anni della pila di Volta 


progetto di una sala per gli Ori 
dei Longobardi con fibule 
collane, anelli e la sella di Carlo Magno 


LE 


CITTÀ 


D'ARTE 


Il capitano volò a terra, ì codici a Parigi 

Pavia e la battaglia del 1525 che costò la vita a La Palice e un'ala al Castello 


IBIO PAOLUCCI 

PAVIA Non ci fosse stata nel 1525 la battaglia di 
Pavia, l'ala settentrionale del Castello Visconteo 
sarebbe forse ancora in piedi, con 1 suoi saloni ma¬ 
gnificamente affrescati, fra l'altro, dal Pisanello. 
Non ci sarebbe neppure, sia detto fra parentesi, 
uno dei termini più popolari della nostra lingua, 
lapalissiano. È in quella battaglia, infatti, che cad¬ 
de il capitano francese Jacques Chabannes de La 
Palice, diventato famoso per la canzoncina un po' 
irriverente che 1 suoi soldati cantavano dopo la 
sua scomparsa: "Un quart d'heure avant sa mort 
il ètaìt encore en vie". Ma purtroppo non erano 
più in vita neppure i capolavori di quella parte 
del Castello. Che, però, è ancora una delle me¬ 
raviglie non solo della città, ma dell'intera 
Pianura padana. 

Poderoso, fondato nel 1360, all'inizio della 
dominazione milanese da Galeazzo 11 Viscon¬ 
ti, fu definito dal Petrarca «la più nobile tra 
quante son opere moderne». Concepito come 
grande quadrilatero con lati lunghi 142 metri 
e quattro torri angolari alte 43 metri, il Castel¬ 
lo doveva servire sia come residenza ducale sia 
come presidio militare. Ma nel suo interno si 
trovava anche una delle biblioteche più gran¬ 
di del mondo, che custodiva codici miniati da 
mozzafiato, finiti in larga parte a Parigi, nella 
Biblioteca nazionale. Da qui prende le mosse 
una lunga chiacchierata con il vice sindaco, e 
assessore alla Cultura del Comune di Pavia, 
Eligio Gatti. 

«Riportarli nella loro casa - mi dice - è certo 
impossibile. Ma intendiamo avere qui tutte le 
riproduzioni, in attesa di poter organizzare 
una mostra con gli originali, che rientra nei 
nostri piani. Un obiettivo difficile, che speria¬ 
mo di poter raggiungere». 11 dottor Gatti ci 
parla dei programmi della giunta di centro-si¬ 
nistra, al potere da due anni mezzo, mentre 
visitiamo la bella antologica di Federico Faruf- 
fini, di cui diremo a parte. Contento del suc¬ 
cesso della mostra del Bergognone, allestita 
anch'essa nelle sale del Castello (oltre 40.000 
visitatori). Gatti ci anticipa che il 27 marzo ci 
sarà la mostra dedicata a Lazzaro Spallanzani, 
il grande biologo, che insegnò all'università di 
Pavia, di cui quest'anno ricorre il bicentenario 
della morte. Alla mostra sarà esposta la sua 
Collezione scientifica, accuratamente riordi¬ 
nata per l'occasione. 

In autunno, sarà ricordato un altro impor¬ 
tante anniversario scientifico, il bicentenario 
della scoperta della pila ad opera di Alessan¬ 
dro Volta. Ma l'anno voltiano, durante il qua¬ 
le sarà presentato il restauro della prestigiosa 
aula universitaria dove insegnò lo scienziato, 
si aprirà a marzo con una serie di manifesta¬ 
zioni espositive. In questo quadro sarà orga¬ 
nizzata un'altra mostra dal titolo "L'insubre 
Atene", per ricordare degnamente la Pavia dei 
lumi, la Pavia degli Spallanzani, dei Volta, de¬ 
gli Scarpa, dei Vincenzo Monti, degli Agostino 
Bassi e anche del Foscolo che, all'università di 
Pavia, tenne varie prolusioni. 

La cosa che sta più a cuore è però la realizza¬ 
zione del progetto di riqualificazione com¬ 
plessiva del Castello. Molte cose sono già state 
fatte. Le sale al pianterreno che ospitano le se¬ 
zioni archeologiche, romane, romaniche e go¬ 
tiche sono ora ordinate nel migliore dei modi. 
Al primo piano la Pinacoteca Malaspina è pu¬ 
re allestita con criteri eccellenti. Di recente so¬ 
no state aperte le sale con le opere del '600 e 
del '700, che sono molto belle. Sia per 1 musei 
civici sia per la pinacoteca del '600 e del '700 
sono ora a disposizione del pubblico ottime 
guide pubblicate da Skira. «Mancava da tempo 
una guida - osserva l'assessore Gatti - che ri¬ 
specchiasse l'attualità del percorso espositivo 
che, a partire dagli anni novanta, si è notevol¬ 
mente accresciuto e arricchito». Una lacuna 
colmata. 

Un altro grosso progetto che si spera venga 
realizzato entro il prossimo anno è la Sala se¬ 
sta, che conterrà gli Ori dei Longobardi, mai 
visti dal pubblico. Fibule, collane, anelli e an¬ 
che la sella di Carlo Magno. Un grande even¬ 
to, che fornirà al pubblico l'occasione di vede¬ 
re capolavori finora custoditi nei caveau delle 
banche. Ma l'assessore non si stanca de elen¬ 
care sempre nuovi progetti. Pavia, per esem¬ 
pio, possiede una ricchissima collezione di 
stampe (circa 16.000), con presenze eccezio¬ 
nali, quali quelle del Mantegna e di Dùrer. 
L'intenzione è di pervenire ad un generale 
riordino finalizzato a rassegne periodiche a ro¬ 
tazione. E ancora. Fra non molto verrà aperta 
al pubblico anche la parte della Pinacoteca, 
che riguarda le opere dell'Ottocento. Inoltre, è 
in programma il recupero dei sotterranei del 
Castello, anche questi pressoché sconosciuti 
al pubblico. Ma nei piani del Comune non 
c'è, ovviamente, solo il Castello. C'è pure il re¬ 
cupero del vecchio Broletto, a cominciare dal 
consolidamento delle strutture, e del Mona¬ 
stero delle Clarisse, dove sarà collocata la Bi¬ 
blioteca civica. Grande attenzione, il Comu¬ 
ne, ha anche per l'Università, che conta circa 
25.000 studenti. 11 che, per una città di 75.000 
abitanti, è una presenza imponente, ma anche 
qualificante per la qualità dei docenti. E poi. 



Uno scorcio del Castello Visconteo. A destra, «La battaglia di Varese» di Francesco Faruffini (particolare). 


la ricchezza degli edifici citta¬ 
dini. Basterebbero le splendi¬ 
de chiese romaniche a giusti¬ 
ficare un viaggio. Ecco San 
Pietro in Ciel d'Oro, fondata 
nel VII secolo da Liutprando, 
ma rifatta nei primi decenni 
del Xll secolo. La chiesa ha vi¬ 
cende travagliate, palestra per 
artiglieri dopo il 1780, rifaci¬ 
menti discutibili alla fine del¬ 
l'Ottocento. Custodisce l'Arca 
di Sant'Agostino, opera di 
maestri lombardi, datata 
1362. Ecco San Teodoro, pure molto rimaneg¬ 
giata, che risale al Xll secolo. Ecco San Lan¬ 
franco, che contiene l'Arca del santo cui è de¬ 
dicata la chiesa, opera dell'Amadeo, firmata 
nel 1498. Ed ecco la più bella di tutte. San Mi¬ 
chele, la cui ricostmzione sulla base della basi¬ 
lica palatina dove venivano incoronati i so¬ 
vrani del "Regnum Italicum", avvenne nella 
prima metà del Xll secolo. San Michele è la 
massima espressione del romanico pavese. 
Facciata a capanna in pietra arenaria con 
straordinari bassorilievi che, purtroppo, van¬ 
no sfaldandosi sempre più, cancellando ineso¬ 
rabilmente l'originaria bellezza. È l'edificio 
più bello della città, con l'elegante campanile, 
l'imponente tiburio, la grande abside. 

Infine il Duomo, più tardo, di forme rinasci¬ 
mentali, iniziato nel 1498 sul luogo di due ba¬ 
siliche gemelle romaniche. All'iniziale proget¬ 
to dell'Amadeo, si sostituì presto il Bramante, 
cui si deve la concezione del gigantesco tibu¬ 
rio, nonché la cripta. La leggenda vuole che 
anche Leonardo abbia fornito suggerimenti. E 
poi 1 collegi Ghisleri e Borromeo, il complesso 
delTUniversità e dell'Ospedale San Matteo, i 
palazzi, le Torri, le piazze, e il Ticino, il dolce 
fiume che solca, abbellendola, la città, cui det¬ 
te il primo nome Ticinum . 


■ LE CHIESE 
ROMANICHE 
Da San Michele 
con la facciata 
in pietra arenaria 
a San Pietro 
fondata 
da Liutprando 


Draghi e telamoni 

per adornare fregi e capitelli 

■ Meno noti di quanto meriterebbero, i musei civici di Pavia custodi- 
sconooperedi altissima qualità. La sezione romanica, per esempio, 
è di una importanza straordinaria, con esemplari di impareggiabile 
bellezza. Magnificamente ordinata, con i pezzi esposti in grandi sale 
dove si trovano schede rigorosamente redatte, questo settore espo¬ 
ne, peresempio, ciò che resta di San Giovanni in Borgo, una chiesa 
romanica sciaguratamente distrutta nel 1818. 

Fregi e capitelli rappresentano il vertice più alto della scultura roma¬ 
nica pavese dei primi decenni del Xll secolo. Digrandefascinoilca- 
pitellocon draghietelamoni o l’altro con arieti trattenuti da un pa¬ 
store, di maestri tanto anonimi quanto grandi. In altre sale sono 
esposti i mosaici pavimentali policromi, provenienti da edifici di¬ 
strutti, che compongono un complessodawero unico perla quanti¬ 
tà e l’alto livello degli esemplari. Altro pezzo bellissimo, il portale del¬ 
la basilica di SantoStefano, delXII secolo, recuperatoeassemblato 
da frammenti, a seguito del crollo della Torre civica avvenuto nel 
1989. 

Passiamoalla Pinacoteca Malaspina, ordinata nelle sale del primo 
piano del Castello. Primeggiano, per importanza, un bellissimo ri- 
trattodiAntonelloda Messina, una stupenda Madonna col Bambino 
fra i santi Francesco e Chiara attribuita a Gentile da Fabriano, una 
rara Madonna col Bambinodel maestro fiammingo Hugo van der 
Goes, assieme ad opere di Giovanni Bellini, Alvise Viva rini, Bartolo¬ 
meo Montagna, Cima da Conegliano, Correggio, Foppa, Bergogno¬ 
ne, Clouet. 

Negli sguanci di una finestra del Castello Visconteo restano ifram- 
menti, purtroppo in condizioni non eccellenti, di una Damigella su 
fondo di rose, attribuita con punto interrogativo a Giovannino 
de’ Grassi. La qualità è alta e rivela quanto dolorosa sia stata 
la perdita di tutti gli altri affreschi di stile cortese che decora¬ 
vano la sala. 

Nella quadreria del 600-700, di recente costituzione, troviamo 
opere del Magnasco, del Cerano, del Morazzone, del Cairo, di 
Daniele Crespi, del Magatti assieme a due magnifiche teste di 
Giandomenico Tiepolo. 


La vita breve e ribelle 
di Francesco Faruffini 

■ Articolata in sei sezioni, l’antologica di Federico Faruffini, esposta 
nelle sale del Castello VisconteodiPaviafinoal 30 maggio (Orario: 
9-13,30; Venerdì anche 16-22; Sabato e Domenica 10-19; Lunedì 
chiuso. Cataicgo Skira) è la rassegna più ampia che mai sia stata al¬ 
lestita. Non fòsse stato in cattive condizioni avrebbe potuto essere 
presente anche il dipinto che vinse la medaglia d’oro nel 1866all’E¬ 
sposizione annuale di Parigi: Bolgia e Machiavelli. La tela, di 
grande formato (3 metri per due e mezzo) si trova attualmente 
in un museo di Filadelfia. L’assessorato alla cultura e gli orga¬ 
nizzatori della mostra hanno ottenuto di avere il quadro per 
poterlo restaurare e contano di acquisirlo per poi esporlo nel 
museo civico. 

Faruffini nacque a Sesto San Giovanni il 12 agosto del 1833, 
ma è Pavia la città dove si è formato e dove ha cominciato a 
dipingere sotto la guida del pittore bergamasco Giacomo Tre- 
court, compagno di studi lo scapr^/afo Tranquillo Cremona. La 
Pavia amata, che ricorda sempre qnando è lontano con nostal¬ 
gia, di cui scrisse, forse un po’ enfaticamente, ma in modo tale 
da far capire il suo stato d’animo: «Il dì che io venni alle tue 
mura era festa e voce di libertà nelle tue vie, ed io ti amai». 
Amico fraterno di Ernesto Cairoli, il giovane patriota che fu fe¬ 
rito mortalmente nel 1859 alla battaglia di Varese, Faruffini 
ebbe vita difficile, contrastata anche dai genitori, e dolorosa, 
conclusa a soli trentasei anni, a Perugia, con il suicidio. Ingiu¬ 
ste stroncature di critici pur attenti e validi come Camillo Boi- 
to, resero vieppiù tormentata la sua esistenza. Fuggito a Pari¬ 
gi, ottenne lì un grosso riconoscimento. La morte deU’amico 



fraterno Ernesto, al quale dedicò il quadro della battaglia, 
esposto alla mostra, aumentò il suo sconforto. Ma opere come 
” La romanza sul Ticind’ e “La gondola di Tiziand’ non passa¬ 
rono inosservate. Della “Lettrici’, che è forse la sua opera più 
conosciuta, Corrado Maltese ha scritto che si tratta di un di¬ 
pinto «definito in ogni punto con sicurezza e sensibilità croma- 
tico-luministica portentose e degna davvero di figurare tra le 
opere più belle di tutto l’Ottocento». 

Disegni, incisioni, dipinti ripercorrono l’intero itinerario, pur¬ 
troppo breve, di un artista che meriterebbe di essere maggior¬ 
mente conosciuto dal pubblico, augurabile che questa bella 
mostra contribuisca a tale risultato. Straordinari per la vivezza 
e anche toccanti per il tema i disegni dedicati alla visita di Ga¬ 
ribaldi a Pavia, nella casa dei Cairoli. 

Il percorso della rassegna è segnato da sei sezioni che riguar¬ 
dano gli esordi a Pavia, il soggiorno romano degli anni ‘50, la 
presenza alle esposizioni di Brera e della Promotrice di Torino, 
il rapporto con la famiglia Cairoli e l’adesione al clima risoigi- 
mentale, il viaggio a Parigi e il premio all’Esposizione, l’ultimo 
periodo tra Roma e Perugia. Non mancarono i riconoscimenti a 
questo artista ribelle e perennemente angosciato, che conobbe 
rari momenti di gioia: il matrimonio nel 1868 con la modella 
Rosa Adele Mazzoleni, la nascita della figlia Teresa nel 1869. 
Ma nulla bastò per acquietare questo artista, riconosciuto oggi 
come uno dei protagonisti della pittura italiana dell’Ottocento. 
L’ultima lettera a Benedetto Cairoli del 4 novembre, un mese 
prima della morte, lo mostra in preda ad uno stato di acuta 
agitazione, affetto da mania di persecuzione. Il 15 agosto tron¬ 
ca la sua vita ingerendo cianuro di potassio. 

Il 4 agosto 1870 Antonio Calmi, segretario dell’Accademia di 
Brera, lo ricorda così: «Il pittore Federico Faruffini scese nella 
tomba in ancor fresca età senza poter realizzare le liete pro¬ 
messe annunciate dal suo pronto e singolare ingegno, da’ suoi 
assidui studi, dalle sue opere improntate di certa briosa origi¬ 
nalità. La febbre dell’emulazione, il desiderio, l’impazienza del 
meglio, il dubbio, gli sconforti, sempre compagni alle generose 
ma ardite sue aspirazioni, hanno talvolta turbato ed oppresso il 
suo spirito. Ma traendo forza dalle stesse contrarietà giunse a 
superare questi conflitti con sempre crescente grado di valo¬ 
re». L’impazienza del meglio: forse è questo che rese senza 
uscite il cammino di questo giovane artista, che resta, comun¬ 
que, una delle figure più alte del nostro Ottocento. 
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